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& mio Jiglio Sìluzio 

Tre secoli sono, un antenato nostro, ch'ebbe lo 

stesso tuo nome, scrisse questi Dialoghi, rimasti inediti, 

ma non sconosciuti a quanti ricercarono ed amarono 

le patrie memorie. Stampandoli ora, a fine di ravvivare 

il vanto dovuto a chi primo raccolse ed illustrò i ri-

cordi della storia Teramana, voglio che siano dedicati 

a te. E se leggendoli vi troverai incentivo di nobili e-

sempii di virtù, se saprai nell'amore della patria e de-

gli studii emulare il tuo avo, affinchè il di lui nome 

in te rinnovato non apparisca da meno, sarà pago o-

gni più ardente voto di chi t'ama. 

Teramo, luglio 1893. 

A U G U S T O M U Z I I 



(Sii giovanetto Sìluzio cfìiuzii 

Non pi spiaccia, giovane egregio, che alla parola 

autorevole ed affettuosa del padre segua quella dell'a-

mico e maestro. Esse muovono dalle stesse ragioni, di 

onorare cioè il nome del più illustre dei vostri antenati e di 

offrire chiaro esempio di vita operosa a!più verde rampollo. 

Pensate che il nome di nobile casato è un gran 

peso che ereditate: è il peso di molti obblighi che vi cir-

condano la vita specialmente l'arcando il limitare di 

gioventù: è il pensiero, l'ansia, l'amore per l'avvenire 

che vi attende alle gravi prove dell'e si sten-{a: è la j'oce 

imperiosa della città natale, dell' Abru{\o, dell' Italia, 

specialmente dell' Italia, che vi chiama a consacrar loro 

i vostri giorni. 

Pensate ancora che un'antica casata con la sua 

lunga serie di personaggi dice una lunga successione 

di vite virtuose, giacchi' sen~a l'onda fecondatrice della 

virtù presto s'inaridiscono le fonti della vita e per la 

morta gora del vi{io marciscono i nuovi germi an-



che più rigogliosi, ne le giovani piante resistono alle 

ingiurie del tempo nella incenda delle stagioni del bene 

e del male. Dunque il vostro antico lignaggio vi offre 

lunga scuola di virtù; ricevetela ed accrescetela come la 

più pre{iosa eredità dei maggiori. 

Ora voi, baldo di giovinc{{a, pieno di liete sperante, 

preparatevi con forti studii e retto sentire a prendere 

degno posto nell'albero della vostra prosapia. Una nor-

ma secura di operare, una fonte pura di dottrina tro-

verete nelle opere di colui del quale portate il nome. 

Io ad esse v'invito. La sua storia vi deve essere 

vera maestra della vita, il suo governo di famiglia può 

essere vostro anche dopo tanto scorrere di tempo, che 

il vero, il retto è sempre quello. A voi il trarne profitto. 

Sempre grata all'uomo giunge la voce dei suoi 

anche dalle tarlate carte, anche di sotterra, specie quando 

è resa veneranda dalla maestà del molto tempo. Fatene 

ognora la prova dando ascolto alle opere del più noto 



degli avi e ne avrete ricca la mente e forte il cuore 

di belle e buone e sante cose. 

Facciamone qui saggio insieme. Ascoltate: « pi mo-

stro, dice Mu\io a suo figlio, il modo, et la via, che 

dovete tenere per bene, et drittamente pipere. Il che pi 

è più necessario a sapere, che qualsiasi altra mondana 

scieii{a: perchè se un huomo possedè tutte l'arti liberali 

et sapesse dar ragguaglio di tutte le cose del mondo, 

non possedendo la scienza del regolato et dritto vivere, 

si può dir, che non posseda cosa alcuna....: perchè non 

colui, che sa, et dice bene, ma colui che fa et opera 

bene vive come per'huomo. » Udite le parole che ri-

volte dal nostro storico al suo Francesco, sono rivolte 

anche a voi: « Non vi sia tedio l'udire replicar più 

volte ristesse parole, sentente, et materie; ma abbiate 

speme, che sì come la lima coi reiterati colpi et tiri 

viene a poco a poco rodendo il ferro quantunque grosso, 

et duro sia, et l'acqua, benché sia moltissima, nondi-



meno con le spesse, et reiterate gocciole cava la duris-

sima pietra: così le parole et le sentente dei savii in 

questa institufione raccolte et da voi più volte lette, ab-

biano a fare alcun frutto in voi. » 

Proseguite voi nel leggere le sue opere e nel pensarci 

su spesse volte; vi troverete parole e sentente d'oro che 

dovrete continuamente porre sotto gli occhi e tenere bene 

scolpite in cuore e ne coglierete sani frutti a piene mani. 

Non aggiungo parola, che altri tace, parlato che abbia il 

sapiente e il Mu\ii è sapiente. 

Infine le mie cure poste nella stampa dell' opera 

maggiore del nostro storico trovano l'ambito compenso nel 

sapervi studioso di lui e iteli'onorare il padre della sto-

ria Teramana. 

Teramo 25 luglio 1893. 

Vostro 

G I A C I N T O P A N N E L L A 
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§ 1. Origine della famiglia Muzii. 

Teramo, per più di dieci secoli, fino al 1860 

è stata città di confine e teatro di triste guerre com-

battute entro e fuori le sue mura e in questa e quella 

parte della sua provincia specialmente attorno di Ci-

vitella del Tronto, e ne ha sofferte perdite senza fine. 

Perdette prima le famiglie della nobiltà pretuziana, 

poi quelle della longobarda e della franca, come tutte 

le prosapie dei suoi conti. Le maggiori perdite di per-

sone e cose le dovette fare miseramente nelle sue 

due distruzioni del secolo VI e del XII. Perdette ap-



presso, per le lotte delle fazioni cittadine, le famiglie 

accorse dai castelli a ripopolarla. Ond'è che T e r a m o 

non accoglie nobiltà molto antica, né assai ricchezza, 

né casate titolate; conta in quella vece famiglie di-

scendenti da egregi e magnifici cittadini, fieri sempre 

della libertà e grandezza della patria ( i ) . Felice chi, 

senza rossore e senza macchia di oscure e lontane o-

rigini, può sostituire agli onori del blasone gli allori 

del lavoro! E le famiglie viventi di Teramo sono in 

questa felice condizione del loro passato. 

Fra loro una delle più antiche è la famiglia del 

nostro Mn{io. Il nome Mutius, Macius, fa pensare ad 

un'origine latina del casato. Del pari, Mutius trovandosi 

tra i personaggi di Melatino può forse vantare comune 

lignaggio longobardo (2). Lo stemma di famiglia porta 

segni di milizia soliti a prendersi dalle casate che con-

tavano antenati, i quali avevano preso parte alle Cro-

ciate e lasciato prova di nobiltà antica tra i loro di-

scendenti. 

Ma, per quel che si legge nelle cronache cittadine 

e nei documenti e nelle memorie di famiglia, il tempo 

certo di tale casato comincia col secolo XIII come si 

scorge dal seguente albero genealogico, dal capostipite 

conosciuto, fino al presente. 

(1) La rubrica X X X I degli Statuti Teramani del 1440 pubblicati da F. Sa-

yini impone che « Nullus de Civitate et districtu se adherere audeat alicui ma-

gnati vel barono. s> 

(2) Veggansi: I Signori di Melatino di F. Savini. Pag. 204 e seg. ; e « Rivista 

Abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti », fase. I l i e V del 1893. 



Tommaso I 

"Na 

Nicola I Muzii 

Tom 

Nicola II Muzii 

_ J L 
Stefimo Muzi 

! 
Ciccone ossia Francesco II, Vincenza Pellicciante 

_ _ 

Giambattista Muzio I 

Eufrasia , Francesco I V , Orondea, Nardo 

Lucida Maria 

Andrea, Clemenzia. Gilberto J 
Francesco, Muzio I V , Giuseppe, Clemenzia, Dorotea 

Andrea, Speranza Giuditta, Francesco, Antonio, Gio: Battista, Gio: Lui 
, . 

Rosa, Gilberto Muzii Teresa, Francesca, Gilberto, Ann; 

Maria Grazia, Rosalba, Gio: Battista, Francescantonio, Andrea, Giuseppantonio, Ber; 

Orsola, Gilberto, Muzio V 

1 
Francescantonio, Rosa, Giulia, Giovanni, Augusto, Clelia 

| (*) (') 
Francesca, Muzio, Elena, Lavinia, Muzio VI 

(4) (') (') 



famiglia Muzii in Teramo 

(anno 1200 ) 

Muzii 

ÌTmuzÌÌ 

Nardo II Muzii 
— » — — - -

Francesco I Muzii Clemenzia Fazii 

Nardo III Muzii 

Gio: Pietro Muzii 

Nardo IV Muzii, Francesca Montanaro 

I 1 
• —, ^ 

Francesco III, Cesare, Muzio II, Gio: Maria 

Gio: Pietro, Scipione, Orontea Gio: Andrea, Gio: Francesco 
I _ I _ 

Conzio, Tito, Francesco Muzio III, Matteo 

Pasquale Tommaso , I . Simone, Francesco 

1 

isquale, Erasmo 

(1) Vivente. 



§ 3- Cenni storici di alcuni personaggi dell'albero genealogico. 

Quest'albero genealogico ci dà agio di fare alcu-

ne aggiunte e riflessioni su la lunga serie dei perso-

naggi e su diversi fatti riferentisi a qualcuno di loro. 

Nelle memorie di famiglia e nell 'Archivio Vescovile 

Aprutino, 48 ter: si legge che Bernardo Mutus 0 Mutius 

nel 1 1 1 4 donò al Vescovo Teramano Uberto e fece delle 

sue cose tutte generale donazione riserbandosi il pos-

sesso per sé e per i suoi eredi maschi in infinito e 

quando a sole femmine fosse la discendenza ridotta i 

suoi beni passassero nella proprietà del Vescovo e dei 

suoi successori con le seguenti condizioni: « Ut si nullus 

masculini sexus heres mihi fuerit, Filire, vel Nepotes in 

matrimonio ex te vel successoribus tuis collocentur de 

rebus ipsis hereditariis » Così con questa singolare do-

nazione si può risalire a tempi più antichi che quelli 

dell 'Albero genealogico. 

Nello stesso Archivio a pag. 72 trovasi inserito in 

un piccolo Albo dei Censuarii di S. Maria a Bitetto 

e vi si legge: Item Terra quam tenet Andreas Tetri 

Mutii infra hos fines a pede Cerritani ad Censura. Q u e -

sto documento non ha data, ma dal contenuto si ar-

gomenta che deve appartenere alla fine del 200, o v v e -

ro al principio del 300 (1). 

(1) Dei due documenti oggi esistono soltanto le copie, 



— xvrr — 

Intanto potrebbesi al principio dell'albero genea-

logico premettere la serie di questi altri nomi: 

Berardo (i) Muti o Mutii (1114) 

Pietro Mutii (1140?) 

Andrea Mutii (1170?) 

|[ Tommaso Mutii (1200?) ec. || 

Ora dall 'Albero prendiamo nota dei personaggi 

che si sono segnalati nei loro tempi. 

La serie si apre con un cuore generoso che fa 

dono del suo a scopo di beneficenza secondo il modo 

del tempo. Ond'é che merita vada segnalato quel Be-

rardo, che secondo le memorie di famiglia è il capo-

stipite de' Muzii. 

La Storia Teramana è piena delle rovine mate-

riali e morali arrecate dalle fazioni degli Antonelli e 

dei Melatini specialmente nel secolo X V . Poco man-

cò non ne sia rimasta estinta la famiglia Muzii. E qui 

il Muzii nel Dialogo III fa bene il Cicero prò domo sua 

pel modo singolare onde questa si salvò dalla distru-

zione totale: « E pervenuti (i soldati) alla casa di Nicola 

Muzii Tommaso, l 'uccisero con Nardo suo fratello, tutti i 

loro figlioli, fuorché un bambino figlio di Nardo nomato 

Francesco, che dormendo in una culla fu per pietà di 

un soldato coperto con un gran caldaro, dal qual 

(1) Berardo o Bernardo, quindi Nardo come più tardi nel! 'Albero si legge. 



Francesco hanno origine tutti quei, che ora vivono di 

detta casa o stirpe » (i) . 

La città soffre molte traversie e penuria e manda 

oratori al Re di Napoli, uno dei quali è Nardo; così 

nel Dialogo V ne riferisce il Muzii: Nell'anno 1470 

per intercessione di Mariano di Adamo di Teramo 

Dottor di Legge concede a Nicola di Lello ed a Nardo 

di Francesco Muzii oratori della città in Napoli in 

dominio il Castello di Frondarolo cum gladii potestate 

e che possa l'Università distruggere la Rocca di detto 

Castello » (2). Questo Nardo fu caro al celebre u m a -

nista Monsignor Campano che lo ricorda in una let-

tera col nome di Nardo di Francesco. 

Di questo torno di tempo è anche un documento 

inserito tra le memorie della famiglia Muzii, il quale 

ci mostra altre buone relazioni tra i Muzii e i Mela-

tini e il fiorire di quelli e lo scadere di questi, e me-

rita che sia addotto qui, tanto più che apporta luce 

anche ad alcune nostre contrade. « In un processo a-

gitato nella Regia Camera al principio del 1600 fra 

i contadini del feudo di Melatino e la nostra città 

trovasi un istrumento a favore di Giacomo Muzii fol. 

6 in fine ter; e dice così: «In anno 1475 in quadam 

copia istrumenti continetur, quod Ioannes Maria Fi-

lius legitimus Doctoris et Militis Mariani de Melatinis 

vendidit Marino Iacobi Mutii de T e r a m o prò se, suis 

(1) M. Muzii. Storia di Teramo ec. pag. 121. 

(2) M. Muzii. Storia di Teramo ec. pag. 176. 



— X I X 

heredibus et successoribus in perpetuum medietatem 

infrascriptorum honorum, stabilium communium in-

divisorum cura Andrea Mattheo Avuncolo . In primis 

eiusdem Castri dicti Melatini, sive lo Palazzo, ave lo 

Gesso cum medietate titoli, honorum, et dignitatum 

spettantium ad ispsum venditorem occasione dicti 

Castri Melatini. Item omnia jura, rationes quas et quae 

ipse Venditor haberet in territoriis Castrogni, S. Petri 

circundata Castri diruti Motignani, S. Acti, Collisterra-

tae, quomodocunque, et qualiterumque, et omnia alia 

jura quae ipse haberet in territorio del rivo Carthec-

chio per sino alla marina et pro pretio ducatorum 700 

ad rationem ducatorum sex pro ducato ». (1). 

Nella serie dei personaggi si segnalò Cola di 

Francesco Muzio che insieme a molti altri Teramani 

gentiluomini si oppose al dominio di Teramo da parte 

di Andrea Matteo A c q u a v i v a nel 1501. Sono parole 

del Dialogo V del Muzii: S'opposero gagliardamente 

(oltre a predetti Venanzo Forti e Marino di Benvivere 

sindici) Cola di Marino Montanaro, Cola di Francesco 

(1) Annotiamo qui anche uno squarcio di strumento del 4 die. 1541 del notaio 

Giuseppe Bevilacqua di Teramo: Francesco Muzii vende a Gissotto di Campii 

« duodecimam partem Feudi seu Castri diruti de Melino (Melatino), ac cum 

Dotis de Melino, et positi in Provincia Aprutii in territorio terrae Campii juxta 

dictum territorium S. Homeris Territorium Terrae Bellanti et alios fines cum ac-

cessibus per francam libcram ab omni onere cum conditione et servi tute exempta, 

reservato Regio Adogo forte imponendo per Regiam Curiam, et reservato semper Re-

gio assensu desuper impetrando sumptibus ipsorum emptorum... pro previo et no-

mini finiti pretii ducatorum centum del Regno ad carulcnorum centum decem 

pro quolibct ducato. » 



M u z i o , Giacomo Salamita e Stefano di notar Paolo 

Pistil lo, i quali a viso aperto avanti al Commissario 

ed in qualsivoglia loco occorreva il taglio di ragionare^ 

diceano che mai si saria veduta tal giornata che il 

D u c a d'Atri avesse avuta pacifica possessione della 

città loro (1). 

Buon esempio di cittadino che risponde intre-

pido alle male arti della cupidigia del potere. 

Nel i 514 visita gli Abruzzi la regina Giovanna a noi 

assai benevola e nel maggio viene in Teramo. Quindi 

grandi feste in città e un gran da fare per quei del 

Reggimento, uno dei quali è Stefano di Cola Muzio (2). 

In quel tempo ancora ogni Città era come un 

piccolo regno e chi ne rivestiva le cariche maggiori 

aveva potere sovrano. Per questa ragione si è notato 

Stefano insignito dell'autorità del Reggimento. 

Ma volgevano miseri tempi per la nostra città. 

Tre compagnie di soldati spagnoli guidati da D. 

Sances nel 1530 vogliono alloggio e vettovaglie. Ne 

hanno refiuto dalla città esausta che chiude le sue 

porte. Dopo lungo assedio si viene a patti e si danno 

ostaggi sei giovani delle principali famiglie e uno di 

essi è Ceccone di Stefano Muzii. Così si potè evitare 

rovina e disonore; e fu per alto sentire di donne te-

ramane di nostra conoscenza. Eccone le parole del 

Muzii: « Era maritata poco prima di quel tempo in 

(1) Storia ec. pag. 219. 

(2) Storia ec. pag. 232, 



Gismondo Scorrano, Barone del Castello Scorrano, 

Madonna Annunzia, unica figlia di Giacomo ¿Monta-

naro (ora tale famiglia divisa in Montani e Fabrizii) 

la cui madre, che era sorella di Gio. Francesco 

e Gio. Pietro Muzii, stava dentro la città asse-

diata. Or costei avendo nuova della calamità della 

sua patria essendole detto per cosa certa che fra due 

giorni sarebbe per forza presa, posta a sacco e tolto 

l'onore alle donne, le quali per poca prudenza de' 

cittadini e per altro impedimento erano rimaste nella 

città ed avendo compassione di tutti in generale, ma 

in ispecie della madre e di sue cugine, pregò con le 

lagrime agli occhi il marito che s'intromettesse a po-

ner accordo tra D. Sances e la città » (i) . 

Nella serie dei personaggi incontriamo di quei 

che si segnalarono per valore militare nel secolo XVII 

quale un Gilberto Capitano e un Muzio Alfiere della 

Sacchetta o per dottrina legale come un Gilberto e un 

Erasmo del principio del secolo nostro o per coltura 

di belle lettere e belle arti , siccome parecchi fi-

no a noi. 

Lasciando entro le pareti domestiche altre vite 

piene di virtù private e cittadine, le quali re-

stano nascoste, ma non meno utili a loro e a-

gli altri, come pietre sotterra ed angolari del v e -

tusto edificio ch'é la nobile casata dei Muzii, fermia-

moci anche allo stemma ed alle loro donne. 

(i) Storia ec. pag. 275. 



§ 4- Lo stemma e le donne della famiglia Muzii. 

Francesco, quello salvato dalla pietà del soldato, 

sposò Clemenzia Fazii, erede delle ricchezze, dei titoli 

ed onori dell'antichissima sua famiglia; per questo con-

nubio egli potè inquartare nel suo stemma anche quello 

dei Fazii ed accrescere la fortuna e il lustro della 

casata. 1 due stemmi, dice la memoria di famiglia, fino 

al secolo passato si videro separatamente in due la-

pidi entro la porta di S. Giorgio, i quali per essere 

ridotti in forma migliore furono abbassati ambidue. 

Ci dispensa dal descriverli la riproduzione in fototi-

pia che accompagna la Storia. 

Un'altra donna nei Muzii trovasi con Clemenzia 

segnata nell 'Albero per le sue ricchezze e le sue virtù 

ricordate nelle imprese delle Famiglie Teramane di 

Angelo Fabrizii, ed è Francesca Montanaro. Terza 

per tempo, ma prima per onore segue nell 'Albero la 

gentildonna teramana, Vincenza Pellicciame, madre 

del nostro Muzio. Già ogni germe fecondo di vita 

operosa nei figli devesi alle madri. Onore a loro ! 

Anche altre donne meritano un ricordo giacché 

mettono i Muzii in relazione con le più nobili fami-

glie Teramane e qualcuna anche forastiera come quella 

de' Duchi Rivera di Aquila. Ricordiamole dunque 

qui ad onore loro e a lode della concordia cittadina. 

Peccato che manchino molte alle nostre ricerche, 

perfino la moglie del nostro storico ! 



— XXIII 

Donne maritate nei Muzii. 

. . . . Iacomelli con Nardo (sec. X I V ) . (i) 

Clemenzia Fazii con Francesco (prima metà del secolo X V ) . 

Francesca Montanari con Nardo (seconda metà del sec X V ) . 

Vincenza Pellicciante con Ceccone o Francesco (sec. X V ) genitori di Muzio I. 

Antonia Castelli con Muzio Muzii Juniore (sec. X V I ) . 

Silvia Iacomelli con Nardo (sec. X V I ) . 

Giulia di Castro con Francesco (sec. X V I ) . 

Francesca Mezucelli con Gilberto (sec. X V I I ) . 

Superna Urbani con Francesco (sec. X V I I ) . 

Belisarda Bernardi con Andrea (sec. X V I I ) . 

Speranza D'Adesso di Pianella con Giuseppe 1682. 

Antonia Castelli con Muzio 1685. 

Domenica Tullij con Andrea (sec. X V I I ) . 

Orsola Vannemarini con Giambattista, 1691. 

Olimpia Rivera di Aquila con Gilberto (sec. X V I I ) . 

Francesca Mezucelli con Gilberto (sec. X V I I ) . 

Margherita Marozzi con Gilberto 1777. 

Pulcheria Bernardi con Gilberto (sec. X V I I t ) . 

Francesca Amorotti di Notaresco con Muzio 1816. 

Margerita Cerulli con Augusto 1867. 

Donne della famiglia Muzii maritate in Teramo e altrove. 

Clemenzia Muzii con Donato Vczii 1607. (2) 

Maria «; con Francesco Salamita 1623. 

Elena « con Roderico Pellicciante 1623. 

Eufrasia « con Simone Salamita. 

Orondea « con Pompeo Mezucelli. 

Dorodea « con Vincenzo Cancrini di Montorio. 

Speranza « con Pompeo Urbani de Mendozza 1644 

Clemenzia « con Eugenio Michitelli 1650. 

Giuditta « con Emidio Urbani 1664. 

Cecilia « con Francesco Brunetti di Campii 1664 

Francesca « con Isidoro Michitelli 1714. 

Teresa <: con Salvatore Scimitarra 1715 • 

Maria Grazia« con Francesco Nicola Turchi. 

(1). Le donne senza indicazione di luogo sono Teramane. 

(2). Le famiglie senza indicazione di luogo sono Teramane. 



§ 5- Della vita di Muzio Muzii. 

Egli ha parlato di tante persone e cose, ma 

tace di sé; nè ha lasciato elementi agli altri di discor-

rere molto di lui. Ma se lo stile è l 'uomo, a miglior 

ragione l'opera è l 'uomo. Invero di Mii{io egregio uo-

mo, cittadino onorevole, cultore fortunato di varie 

discipline, specie delle storiche e filosofiche, abbiamo 

le sue opere che quale fedele specchio riflettono la sua 

vita e ce ne danno un vero ed intero ritratto. 

Erede di antiche virtù coltivate in antico casato 

comprende tutta la forza dei suoi obblighi fin dalla 

prima giovinezza. 

Già a nove anni nel i 544 cominciò a sentire le 

amarezze della vita perdendo giovane il padre. Lo 

ricorda egli stesso nell'ultimo Dialogo: « L'Agosto ed il 

Settembre di detto anno (1544) le genti furono mo-

lestate da certe febbri maligne dette mal mazzocco, 

che tolsero molti di vita, tra' quali fu il genitor mio 

che ai 4 di settembre, d'età d'anni trentanove passò 

all'altra vita » (1). 

La maggior parte però la dovette passar placida e 

serena, tutta dedita agli studii fra le cure della famiglia 

e della cosa pubblica. Una sola prova è giunta a noi 

di carica cittadina ed è la pergamena di Privilegi ac-

cordati dalla nostra Università al Castello di Bacucco; 

(1) Storia ec. pag. 284. 
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vi si legge il nome di Mutio di Muzio come uno del 

Reggimento nel 12 agosto del 1599 (1). 

Ci sembra vederlo in mezzo ai libri della sua 

biblioteca, a legger carte, a decifrar documenti, a prender 

nota e far sunti, trascrizioni 0 sommarli, com' egli dice, 

di quanto gli viene innanzi a proposito dei disegni storici 

de' suoi studii. Un'altra grata sua occupazione era 

quella di andare attorno della sua città e del terri-

torio del Comune osservando i monumenti e i docu-

menti della grandezza della sua città. Fece quel che 

egli scrive di dover fare ogni cittadino degno degli uf-

ficii e delle cariche della sua patria: « Ditemi di 

grazia se capitasse in questa città un prelato, o un 

principe, o altro personaggio, ed a quel tempo voi 

foste uno del Reggimento, o Sindaco, e ragionando 

famigliarmente con voi, vi domandasse della sua origi-

ne, perchè si chiama Teramo, da qual potenza o re 

di tempo in tempo sia stata dominata, se sia stata 

mai disfatta, se vi sono occorsi fatti memorabili, e se 

al presente vi sono cose notabili, e voi ad ogni do-

manda sua stringestevi le spalle non sapendo rendere 

conto alcuno, non vi riputeria, sto per dire, un al-

locco? » (2). 

Questo amore, ch'egli vuole accendere negli altri 

per le memorie della patria, muove lui a scrivere. 

(1) L'originale conservasi nell'Archivio Comunale di Bacucco. La Pergamena 

viene pubblicata nel fase, di luglio ed agosto 1893 della Rivista Abruzzese di 

Scienze, Lettere ed Arti. 

(2) Storia di Teramo ec. pag. 10, 



Fatta una enumerazione delle cagioni che fanno scri-

vere altri, egli così manifesta la sua: Hor io, minimo 

di tutti, non sono già mosso da alcuna particular ca-

gione, ma dall'affettione, et amor grande, che sempre 

ho portato et porto alla Città di T e r a m o mia caris-

sima patria (i) . 

Questo stesso amore l 'aveva già mosso prima a 

scrivere il Padre di Fameglia per dare prima norme e 

principii di retto vivere al figlio e quindi prepararlo 

con bontà di dottrina e di vita a servire la patria. 

Quest'armonia tra l 'uomo e lo scrittore, tra la vita 

e l'opera ci rende caro il Muzii; ci fa lui per primo 

apparire un bell'esemplare di padre di famiglia. Da 

ogni verso delle sue opere spira rettitudine, amore al 

vero e un desiderio intenso di perfezione. Per lui lo 

scrivere è un alto magistero rivolto al bene proprio 

e degli altri. Infatti ei dice al figlio, « io non v 'ho 

scritto quest'opera a fine che voi habbiate a sapere i 

documenti et gli ammaestramenti che sono in essa 

per averli poi a ricontar per le piazze e in conversa-

zione delle genti e mostrarvi savio in apparenza, ma 

ve l'ho scritto acciochè vi forziate d'essere veramente 

savio; che già l 'uomo non per sapere che cosa sia il 

bene operare, ma per bene operare vero savio si può 

dir, che sia » (2). 

E qui lasciamo il ritratto del Muzii, che esso si 

(1) Dialoghi Curiosi ec. Prefazione al Discreto Lettore. 

(2) Padre di Fameglia. Proemio, pag. 2. 
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compie con la conoscenza e l'analisi dei suoi scritti (i). 

Là egli appare intero, mente eletta e colta, cuore 

retto e di nobili e squisiti sentimenti, sempre in-

teso al bene nella ricerca ed espressione del vero, 

sia che il colga nelle speculazioni sue e degli altri, 

ovvero nello svolgimento dei fatti individuali e sociali. 

Egli non conosce spirito di parte, ma condanna ed 

assolve secondo che giudica in sua coscienza netta. 

Spesso il nostro Muzii ha candore di un cronista 

del trecento con tutti i pregi e i difetti di quel tempo. 

Non conosce dubbio nò della sua fede, né del bene 

che fa o che raccomanda. Così nulla ci nasconde, nè 

conosce gli artifici! del dire per magnificare quanto 

fa oggetto della sua mente. Anche quando non si può 

approvare qualcuna delle sue opinioni, nè seguirlo nelle 

ricerche fatte, si ascolta volontieri. 

In verità di cuore si può dire che la serie dei 

cronisti Teramani, sebben tardi, comincia bene col 

Muzii, semplice e schietto, solo amante del bene e 

del vero. 

(i) Pel ritratto ad olio del Muzii, buona pittura di casa Muzii, il Tullij scrisse 

le seguenti parole e il sonetto minzoniano se non frugoniano : 

Sotto il Ritratto di Muzio Muzj scrittore di queste memorie storiche Pa-

trie, dell'operetta che va in luce del Padre dì fameglia scritta per istruzione del 

di lui tìglio, e di alcune altre ancora. 

S O N E T T O 

Questa che industre man tela dipinse 

Del buon Muzio tra noi l'imagin serba. 

Innanzi a lui la fronte sua superba 

Chini l'obblio, che alteramente ei vinse. 



§ 6. Fama del Muzii e sue opere. 

La fama di uno scrittore dipende da molte ra-

gioni, ma specialmente dal tempo e dal luogo, dal 

valore di lui e dalla natura della materia e non poco 

dalla fortuna ( i ) . 

In quel dividersi e suddividersi d'Italia erano po-

chi gli scrittori di fama universale; e la maggior 

parte si raccoglievano intorno a circoli particolari e 

Se l'onorata sua tomba non cinse 

D'eterni allor' corona, e cuopre or l'erba 

Il suo cenere sacro; a cruda, e acerba 

Vendetta contro il Reo Fama s'accinse. 

Poscia che a strani lidi alzando il volo 

Disse quant'Egli accolto in carte avea; 

Poi ratta si rivolse a questo Suolo; 

E dalle mura, e torri sue dicea : 

Ognun si formi da questo uomo solo 

Di vero Padre e Cittadin l'idea. 

A l e s s i o T u l l j 

(i) Bibliografia delle opere di Muzio Muzii . 

Opere inedite e smarrite. ^ 

1. Compendio di fatti memorabili della città di Teramo (se ne fa cenno nella 

prefazione della storia di Teramo). 

2. Sommario, o Raccolta di fatti notevoli e di documenti per la storia Tera-

mana (Si ricorda più volte nei Dialoghi della Storia di Teramo. Perdita gravissima!) 

3. Le storie del Regno e de' Romani nel suo tempo occorse. (Le ricorda il 

Tullij e l'aveva letto in un manoscritto del seicento e soggiunge che l 'Autore di 

tal manoscritto merita tutta la fede per essere stato uomo molto investigatore di sì 

fatte notizie. Catalogo degli Uomini illustri, p. 75). 

4. Dialoghi curiosi, utili et dilettevoli di varie lettioni. Parte seconda. (Se 

ne discorre nella prefazione della prima parte pubblicata come si vede più sotto.) 

5. Epistolario e memorie di famiglia. 

Opere edite. 

6. Il Padre di fameglia. Opera Vtilissima nella quale per modo de' institu-

zior.e si ragiona di quanto sia necessario ad un buon capo di casa. — Scritta 
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entro di loro si aggirava la fama di uno scrittore. 

Ogni città n'era centro, come Teramo per quella del 

Muzii. Monsignor Fabbrizii lo fece conoscere anche 

fuori ( i) . 

Nel miglior fiorire del Muzii V Università fece a-

prire in città la prima stamperia e l'opera del Muzii, 

il Padre di Fameglia vi fu stampata la prima nel i 591. 

Per tal fatto con l'opera, che varcò i confini della 

provincia, crebbe la fama del Muzii. 

Gli scrittori che di tempo in tempo si sono oc-

cupati delle cose nostre e del mezzo giorno d'Italia 

hanno attinto alle opere del Muzii e ne hanno distesa 

la fama. Gli storici e i cronisti Abruzzesi specialmente 

ne hanno tratto molto profitto e sono stati i primi 

propagatori del nome del Muzii, dal Brunetti, dal-

l'Antinori al Delfico. Dopo loro anche altri seppero 

avvalersi del nostro: l 'Andreantonelli e il Marcucci 

nella storia delle cose ascolane, il Regi nella vita del 

B. Camillo De Lellis, l'Origlia nel supplemento al di-

lla. Mutio de' Mutij della città di Teramo Aprutina à Francesco suo figlio. 

Dedicata all'Illustriss. Signore il Signore — Carlo Gambacorti — Con privilegi. — 

In Teramo. Per Isidoro, et Lepido Facij Fratelli. 1591. Pag. X X I V — 188. 

7. Dialoghi curiosi, Utili , et Dilettcuoli, di Varie Lettioni, Di Mutio 

De' Mutii, Della Città di Teramo. Parte Prima. All'Illustrissimo, e Reve-

rendissimo Monsignore, Il Signor D. Marcello Arcivescovo Acquaviva. In 

Chieti, per Isidoro Facij, 1612. Con licenza de' Superiori. Pag. V I I I — 151. 

8. Della Storia di Teramo Dialoghi sette. Con note ed aggiunte di G. Pan-

nella. Teramo. Tip. del Corriere Abruzzese — 1893. Pag. L V I — 348. 

(1) Principio Fabricii di Teramo nella sua Opera « Delle Allusioni, imprese 

et emblemi » conosciutissima al suo tempo, a pag. 174 in notis ricorda il nostro 

dicendo: In domo nobilis Viri Mutij Mutij antiquitatum ac artiiim omnium stu-

diosissimi. 
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{ionario portatile di varii Uomini Illustri. Moltissimi 

altri ne fanno ricordo e se ne giovano secondo il bi-

sogno. Per amore di brevità tralasciando tutti gli al-

tri riferiamo solo che il Mommsen lo ricorda a pag. 

329 della sua opera ira i benemeriti della epigrafia 

Teramana Gio. Berardino Delfico, il Brunetti e il 

Palma (1). 

Questa fama del Muzii mantenutasi, anzi accre-

sciutasi fino ai nostri giorni presso i cultori degli 

studii storici, ci arrecherebbe maraviglia se non sapes-

simo ch'essa devesi alla fatica coscienziosa del no-

stro storico che ha saputo gettare le basi di un edi-

ficio ben solido inalzato senz'odio e senz'amore. 

Anzi nutriamo fede che come meglio saranno co-

nosciuti i volumi suoi, così ne crescerà la fama. Per tre 

secoli la sua storia di T e r a m o è rimasta manoscritta; 

il Padre di Fameglia si conosce in città per due o tre 

esemplari. 1 suoi Dialoghi Curiosi chi li possiede, chi 

li conosce? Malgrado questo la sua fama si è serbata, 

anzi accresciuta. Questa rarità delle sue opere però 

è nociuta al Muzii e da certi, ignari del valore delle 

opere, le ha fatto ritenere un zibaldone da gittarsi 

tra le carte inutili e non più proficuo pel progresso 

dei nuovi studii. 

Ma questo pregiudizio cade presto che la stampa 

dell'opera maggiore e la ristampa del suo Padre di 

Fameglia insieme ai Dialoghi Curiosi rendono le sue 

(1) Inscriptiones Regni Neap. Latinae e.c 
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opere di conoscenza comune e confermeranno, anzi 

accresceranno quella fama stabilitasi di lui tra i grandi 

cultori degli studii storici più moderni. Dipendendo 

dunque la fama del Muzii dalle sue opere passiamo 

ad esse incominciando a farne fare quella conoscenza 

tanto necessaria per darne retti giudizii (i). 

§ 7. Il Padre di fameglia. 

Ha molti pregi di stampa e di sostanza. Comin-

ciamo dai primi. 

Di questo prezioso cimelio tipografico riferiamo le 

parole dell'egregio G. Pansa inserite nel Bibliografo di 

(1) Il 17 marzo del 1869 nella festa commemorativa dei grandi cittadini si 

celebrava Muzio Muzii, e nella sala maggiore del Liceo M. Delfico il Prof. Giu-

seppe Pistelli prese a tema del suo discorso il nostro Autore. Nel 1872 nello stesso 

Liceo furono poste cinque lapidi commemorative. Nelle « Parole inaugurali » 

pubblicate dal Prof. B. Mezucelli pei tipi di O. Scalpelli si legge anche l'epigrafe 

dettata da lui a memoria del Muzii: 

A MUZIO MUZII 

CHE LE PIÙ A N T I C H E E R A R E MEMORIE D ' I N T E R A M N I A 

R A C C O L S E I N U N A C R O N A C A 

D E T T A T A CON G R A Z I O S A SEMPLICITÀ D I STILE 

E SCRISSE OPERE M O R A L I E D U C A T I V E 

CONOSCIUTE M E N O DEL MERITO 

CCLXX A N N . DOPO L A S U A M O R T E 

X V I I M A R Z O MDCCCLXxII 

e il seguente bel ritratto a penna : 

E in Muzii volemmo ritrarre il primo nostro storico ed un filosofo morale; che 

al tempo del vicereame Spagnolo consolandosi dei presenti dolori col ricordo delle 

passate grandezze scrive la cronaca della nostra regione e mostra i titoli che ave-

vamo anche noi ad essere trattati con meno bestiale ferocia. E quando il più per-

nicioso e fanatico dei dominatori stranieri contaminava la famiglia, stremava la po-

polazione e favorendo i nobili osii impoveriva le nostre contrade, insegna come si 

mantenga pura e vigorosa la famiglia, come il lavoro dia dignità alla vita, come si 

faccia ricco e prospero uno Stato. 



Bologna A. x. N. 7-8: « Tutto il volumetto in for-

mato di 12., misura mm. 3 9 ^ 5 8 . 11 verso del lron-

tesp. è bianco. Segue alla c. 2 una lettera firmata di 

Fra G. Paulo Rondinelli da Lugo predicatore et lettore 

al Vescovo Aprutino Giulio Ricci, nella quale con 

vero stile di enfatico secentista, si afferma che per 

l'opera del Muzii « si potranno lasciar a dietro i trastulli 

di Homero nella sua Hyl iade, quelli di Vergiglio nella 

sua Georgica, quelli di Statio nella sua Thebaide, 

quelli di Petrarca nella sua Afr ica » — Quésto e-

sagerato e ridicolo sproloquio dimostra bene quale 

entusiasmo dovette in quei tempi destare in T e -

ramo la pubblicazione di quest' operetta — Alla cen-

nata lettera segue una dedicatoria di undici pagine: 

« All'Illustrissimo Signore, il Signor Carlo Gambacorti, 

Marchese di Celenza », in cui vengono ricordati i per-

sonaggi illustri della famiglia Gambacorti, l'antichità 

di Teramo la bontà dei suoi abitanti. Alla lettera se-

gue un retro in bianco e quindi altre sette pagine a 

modo di prefazione: « Al giudicioso lettore ». Il retro 

della pag. 7 è bianco — In tutto sono 24 pp. s. u., 

incominciando la enumerazione col Proemio rivolto a 

Francesco, figlio dell'A., per esortarlo a bene operare, 

e terminando alla pag. 188, che è l 'ultima dell'opera, 

coli'Imprimatur firmato in ¡spaglinolo da Hieronimo 

de Bisso. In tutta l'opera non èvvi divisione di parti, 

ed i capi - lettera di essa sono figurati; vi si leg-

gono postille marginali con richiami e citazioni, e la 
3 
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fine di ciascun capitolo si chiude sempre con lettere 

distribuite in forma di piramide (i) . 

Questa edizione del Padre di Fameglia come la 

prima di Teramo è da porsi tra le più importanti 

nella storia della stampa Abruzzese. 

L A . l 'aveva scritto da molto tempo con intensione 

di lasciarla a suo figlio per un memoriale del benvivere; 

ma la commodità della stampa condotta in questa città 

per opera dei Magn. Signori de Regimentó et Sindici 

m'ha hora spinto a divolgarla et darla in luce. 

Così T e r a m o ebbe il Padre di Fameglia stampato. 

L' A. ha uno scopo tutto morale e raccoglie insegna-

menti da tutti i sapienti dell'antichità e del suo tem-

po per la salute dell'anima e del corpo; discorre di 

religione, di giustizia, di onore, di nobiltà, bellezza, 

sanità, fortezza e di altri beni esteriori. 

Per conseguire questi beni bisogna badare a sce-

gliere moglie, ad educare i figli nella famiglia, nella 

scuola e sapere pensare alle occupazioni private e 

pubbliche convenevoli alla vita. 

11 Padre di Fameglia ci mostra tutto l'animo del 

Muzii e la sua cultura. Ha tutti i pregi e i difetti del 

suo tempo: vi si argomenta per autorità ed esempi, 

ma vi si scorge una grande dirittura e molto senso pra-

tico della vita, come simili opere morali del cinque-

(i) L'edizione del « Padre di Fameglia » di Mutio de' Jlutii Teramano e 

l'itinerario de' fratelli Faeii tipografi Abruzzesi. Xota bibliografica. Bologna. iS"r). 

Pag. 8. 
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cento. E' la sola opera compiuta del Muzii, e migliore 

senza dubbio delle altre per la forma. Arieggia lo 

stile del Machiavelli e spesso del Guicciardini. 

§ 8. Dialoghi Curiosi di varie Lezioni. 

Ha scritto il Padre di Fameglia con intenzione 

di lasciarlo al figliuolo come Memoriale del ben vi-

vere humano. La parola del Padre fu davvero seme 

di virtù pel figliuolo, la cui vita fu sì operosa pre-

cocemente che il Manoscritto letto dal Tulli] e di 

sopra ricordato in tal modo ne discorre: « Francesco 

Muzj giovane così virtuoso che nell'età sua d'anni 

ventuno era stimato nella sua patria per uno dei ce-

lebri poeti, e lasciando nell'età predetta la mortale 

spoglia per il gran studio così immaturamente fatta 

caduca, con essa lasciò il suo nome immortale in 

molti manoscritti in prosa ed in verso, ed in specie 

S. Giacomo Interciso opera scenica » (i) . 

Un tale figlio pensò per tempo alla fama del genito-

re cominciando a pubblicare i manoscritti del padre. 

11 Muzii scrivendo la Storia di Teramo, per ampliare 

et abbellire l'Iustoria, ebbe « a leggere molti libri stam-

pati antichi e moderni (oltre ai molti altri che per 

prima aveva letti) et alcuni Registri e Libri scritti a 

penna e gli restarono impresse nella memoria alcune 

materie curiose dilettevoli e meritevoli d'essere in 

(i) A. Titilli. Catalogo di Uomini Illustri, ec. Pag. 76. 
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uno ridotte et così unite, per comodo dei giovani 

darle in luce. » ( i ) 

Divise questa raccolta in due parti e distribuì in 

dialoghi e giornate. Eccone le parole della prefazione: 

« Nella prima parte, distinta in quattro giornate si 

discorrono varie, curiose, utili e dilettevoli materie: 

e nella seconda, distinta in tre altre giornate si di-

scorre il modo che si può tenere per aggrandire, 

arricchire et illustrar qualsiasi città. » (2) 

Ed il figlio Francesco pubblicò, pei tipi dei Fra-

telli Facii in Chieti, come si vede nella bibliografia 

fatta da noi, la prima parte. 

E un libro pieno di erudizione e per la forma 

scelta del dialogo può discorrere di varie cose. Discorre 

dell'etimologia di Teramo, Abru{{0, Aprutino, del'a 

fecondità del suolo, della bellezza della città, dei villaggi 

e delle campagne, delle fonti e delle sorgenti, dà notizie 

di storia e geografia generale, delle grandi e delle pic-

cole città; in una parola vi fa miscellanea di molte 

e varie cose di erudizione. 

La morte impedì che Francesco pubblicasse anche 

la seconda parte come aveva fatto disegno. Questa 

parte di Dialoghi si tenne occulta, dice la Memoria, 

nella famiglia Castelli lasciatavi da Muzio Muzii juniore, 

marito che fu di Antonia Castelli. 11 Tul l i j fa festa 

a pag. 102 del suo Catalogo per averla trovata, forse 

(1) Dialoghi Curiosi ec. Al discreto Littore. 

(2) Dialoghi Curiosi cc. luogo citato. 
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nell'originale del manoscritto, ai 29 marzo 1767; ma 

tutto fu preda delle f iamme nell'incendio della sua casa 

seguito nel 19 dicembre del 1798. Così da noi si è 

perduta la parte migliore dei Dialoghi Curiosi, la qua-

le ci avrebbe fatto conoscere le cognizioni, le idee 

economiche e sociali del notro A. Egli le avrebbe 

applicate alla sua patria. Infatti dice nella prefazione 

della prima parte: « Havendo trovato in molte scrit-

ture et essendomi noto per veri segnali che T e r a -

mo mia patria, dal principio della sua fondazione, 

per più centinaia d'anni sia stata assai popolata e 

ricca, e ritrovandosi al presente assai diminuita di 

popolo m'è caduto in pensiero di scrivere alcuni 

rimedj che si possono operare acciò che la Città rac-

quisti le antiche grandezze e ricchezze. » 

Ma il tempo edace e più la malignità degli uo-

mini ci hanno portato via tanto tesoro d'idee! 

§ 9. Della Storia di Teramo. 

E la maggiore opera del Muzii e la più impor-

tante per Teramo, giacché ne contiene la storia dalle 

origini alla metà del secolo XY1. Con essa il Muzii 

ha reso alla sua città il maggior servigio, che possa 

un cittadino, ritogliendo dall'oblio tanta vita passata 

e serbando una gran messe di documenti. 

La prima ragione della sua storia deve ricercarsi nel 

suo amore per le patrie ricordanze e nell'intenzione di 
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onorare la città natale come chiaramente afferma in 

più luoghi della Storia e dei Dialoghi Curiosi. 

Occasione ne fu la venuta in Teramo del Padre 

Rocca cognominato lo scrittore dell'Ordine Eremitano 

e la sua richiesta di notizie cittadine ai Signori del 

Reggimento. 

Il Muzii fu incaricato di darle e fece tanto bene 

che Monsignor Fabrizii e il Dottor Urbani lo esortarono 

a stendere per il primo la storia della sua città ; ed 

egli seguì la sua passione e il consiglio de' suoi 

egregi concittadini e al principio del 1596 cominciò 

a scrivere alla stesa al modo di storia, ma poi leggen-

dola e non sodisfacendolo muto pensiero e fece risolu-

zione di scrivere in dialogo (1). 

E sono sette i dialoghi tra Roberto Grandini e Giulio 

de' Fabricii. Sotto il nome di Giulio il Muzii nasconde 

se stesso. Fra loro in sette giornate d'estate nell'Orto 

di Giulio si svolgono i Dialoghi. 

1 due interlocutori discorrono dei principali av-

venimenti, dello stato della città lino al 1559 che se-

guono le paci tra i cittadini per opera specialmente 

delle gentildonne teramane. Quando ne viene loro il 

destro il discorso si aggira anche sulle cose del regno 

di Napoli e del resto d'Italia. Fanno spesso delle ri-

flessioni, specie d'indole morale, sugli avvenimenti lieti 

e tristi, sullo stato florido della città, delle famiglie 

(1) Storia di Teramo ec. pag. 5. 
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c. delle terre intorno. Si allietano o si attristano se-

condo la vicenda degli avvenimenti lieti e tristi, og-

getto dei loro dialoghi. 

Questi ora che sono in istampa faranno meglio 

conoscere la storia cittadina ad un maggior numero 

di persone e varranno a far lare nuovi studii, giacche 

spesse volte non sono che accenni di fatti, ne fanno 

supporre altri e non di rado offrono materia a nuovi 

racconti. Non mancano ragioni per dubitare dei fatti 

ascoltati, gettono dei dubbi che devono essere risoluti. 

§ io. Tentativi di pubblicazione dei Dialoghi. 

Sono stati parecchi dal tempo dell 'A. ad oggi. 

Facciamone la storia. 

Nel 1600, cioè quattro anni dopo che il Muzii 

gli ebbe scritto, Fabritio uno degli interlocutori nei 

Dialoghi Curiosi, si maraviglia che il libro (la Storia) 

scritto a penna non sia dato in luce stampato. (1) Ma 

Camillo risponde: « l 'A. non ha pensiero di farlo 

stampare, dicendo che sarebbe opera perduta, per non 

havere da servire ad altri che a Teramani, i quali 

men ne fariano conto, perchè nelle proprie patrie in 

niun pregio son tenuti i libri scritti dagli Autori dell'i-

stesse patrie ». 

Ecco il primo, più che tentativo, desiderio di v e -

dere stampata la Storia. 

(1) Dialoghi Curiosi ec. pag. 4. 
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Francesco Muzii, figlio del nostro A., in omaggio 

alla memoria paterna, stampa nel 161 2 la prima parte 

dei Dialoghi Curiosi, col proposito di stampare anche 

la seconda, et anche l'antica origine istorica della Città 

di Teramo, se essi saranno bene accetti. Ma ne fu im-

pedito per morte. 

Languì ogni coltura di vita intellettuale tra noi 

meglio di due secoli, e in Teramo non si parlò più 

di stampa. 11 Tulli] dopo due secoli e mezzo vi stampò 

nel 1766 pei tipi del Consorti un Catalogo di uomini 

illustri, vi discorre della bella Storia del Muzii e della 

grande considerazione in che è tenuta da uomini di 

merito e singolarmente da Anton Ludovico Antinori 

che ne vuole la stampa. Questi così ne scrisse al 

Tulli): « 1 Dialoghi del Muzio meritavano la pubbli-

cazione. lo pensai alle correzioni, illustrazioni e sup-

plimenti; ma trovai le due prime assai difficili almeno 

per un estero e mi vidi impossibilitato pel terzo » (1). 

E nulla uscì alla luce per la stampa. Seguì un 

altro secolo di silenzio. 

Nel 1855 ancora in vigore la censura preventiva 

si pensò alla stampa del manoscritto e il R. Revisore 

appose il suo parere favorevole alla fine del Codice 

seguito da noi e segnato col numero 1. nella tavola 

delle varianti. 

Ma neppure in quell'anno si stampò la Storia. 

(1) Catalogo di Uomini illustri ec. pag. 71. 
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Soltanto nel 1875 il Prof. Pistelli manda fuori 

l 'annunzio d úY Archivio Storico Abrúcese ; ma solo 

nell' anno appresso incomincia la serie delle pubbli-

cazioni con « la Storia di Mutio de' Muti), alla quale 

si doveva, per molti rispetti, la precedenza e l'onore. 

E la prima ragione è che essa Storia c degna di venire 

alla luce; che terminata di scrivere circa il 161 1 (correg-

gasi 1596) era rimasta sempre inedita.... Io la stampo 

in tutta l ' integrità della sua forma originale. Della vita 

di Mutio de' Muti), e particolarmente la vita lettera-

ria, farà argomento il Discorso che prenderà posto nel 

principio del primo volume. Le note e le illustrazioni 

avranno luogo in fine di ciascun volume » (1). 

Con tale disegno il Prof. Pistelli mandò fuori 

il I fascicolo di pag. 132 in 8. contenente i due primi 

dialoghi col principio del terzo. Nella copertina si legge: 

Storia di Teramo di Muzio Muzii edita dal prof. Giu-

seppe Pistelli. Fascicolo I. T e r a m o - Tipografia Mar-

silfi. 1876. Ma il frontespizio è diverso: Della Storia 

di Teramo Dialoghi sette di Mutio de' Muti) editi da 

Giuseppe Pistelli. Voi. 1. 

Non seguì il 11 fascicolo, ne altro. 

Era serbato alla Rivista Abrúcese di Scienie e 

Lettere di riprenderne la pubblicazione nel fase, di 

luglio del 1890 e di proseguirla in 13 fascicoli fino 

(1) Storia di Teramo ec. pag. V. Nella copertina del Fase. I. si leggono le con-

dizioni dell' associazione: L'opera e divisa in due volumi e si pubblica in 6 fasci-

coli, in ottavo grande. 



al dicembre del 1891, da cui furono estratte le pri-

me 208 pagine della nostra pubblicazione proseguita 

a parte fino alla fine della intera Storia (1). 

Finalmente dopo tre secoli, per cinque tentativi 

di pubblicazione, è sorto l'anno di grazia 1893 che 

vede la luce la Storia di Teramo di Muzio Muzii ! 

§ 11. Manoscritto della Storia. Codici seguiti. 

Esiste ancora il manoscritto originale dei sette 

dialoghi della Storia di Teramo ? — Non osiamo dar 

risposta certa; solo possiamo dire che dei manoscritti 

visti da noi nessuno è l'originale, che molti ne esi-

stono non solo in Teramo ma anche fuori e che mol-

tissimi ne furono fatti dal seicento ad oggi. 

Non conoscendosi il testo originale manca il modo 

di correggere le copie; queste perciò vanno in giro scor-

rette e ripiene di varianti. Ora una delle prime cure 

è stata la scelta del manoscritto da seguirsi nella stampa 

fra i tanti che ve ne sono. 

Fra questi ne abbiamo scelto uno dei tre della 

famiglia Muzii e precisamente quello che doveva ser-

vire per la stampa del 1855 e che servì per il primo 

fascicolo che vide la luce nel '76. Abbiamo così ri-

spettato il giudizio d'altri e la tradizione di famiglia 

(1) Nella stessa Rivista nei fascicoli I, II, IV e V del 1886 G. Savini vi 

aveva pubblicato una specie di compendio dei fatti più notevoli con commenti e 

correzioni, e più tardi nel fase. V I I del 1890 il Prof. Mezucelli una lettera a no-

stro indirizzo sulla pubblicazione della Cronaca del Muzii. 
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ove più gelosamente si conserva intera la migliore 

eredità dei maggiori. 

Or per raggiungere una correttezza relativa il 

manoscritto scelto l 'abbiamo confrontato con quattro 

altri e ne abbiamo notate le varianti più gravi emen-

dando ciò che dal paragone risultava evidente altera-

zione dei copisti. 

Ora all'antichità dei codici seguiti. 

Dei cinque, dalla forma di scrittura e dalle abbre-

viazioni usate, appare più antico quello del Seminario 

Aprutino, forse della prima metà del settecento. Viene 

secondo quello nostro che è di pugno del Tulli) e 

porta in fine il sonetto che questi fece pel ritratto del 

nostro Autore. Perciò il nostro ms. comprato da noi 

nel 1888, è della seconda metà del secolo passato. 

Sono di data più recente quei della famiglia 

Muzii. 11 primo porta dei segni d'essere meno re-

cente; il terzo porta aggiunti in fine dei brevi som-

marli dei dialoghi ed ha le pagine numerate. 

Tutt i e cinque i codici portano dei passi in-

terpolati da mano inesperta annotati da noi a pag. 103, 

170 e 181 del testo. (1) 

(1) Queste interpolazioni di date posteriori al 1602 hanno presso alcuni resa 

incerta la morte del Muzii; mentre è certa per le parole di suo figlio Francesco 

nella dedicatoria dei Dialoghi Ctiriosi all' Acquaviva : — Mio padre stava scrivendo 

alcuni dialoghi curiosi (diciamo tra parentesi che queste parole correggono il Palma 

il quale dice i dialoghi curiosi già scritti nel 1600) con animo di fargli stampare, 

quando f u sopragionto da una difficultà d' orina tanto grave che in quindici giorni 

il vigesimo di novembre 1602 passò a miglior vita. E aveva 67 anni essendo nato 

nel 1535 da Vincenza Pellicciali te e da Francesco 0 Ceccone di Stefano di Cola Muzii. 
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Per dare qui un saggio delle varianti riferiamo 

le enunciazioni differenti del titolo per la storia e pel 

nome e cognome dell'autore. Uno ne potè portare 

forse l 'originale, ma oggi fra tanti, vaitela a pesca 

qual'è quello apposto dall 'Autore. 

11 Muzii stesso infatti lo ricorda col generico nome 

di libro nella prefazione; e a pag. 4 dei Dialoghi Curiosi 

lo denomina : « Dell'antica origine di questa città nostra 

patria e l'Historia de i successi notabili, che in essa 

sono occorsi ». 

Il Figlio del nostro A. nella dedica dei Dialoghi 

Curiosi a l l 'Acquaviva ricorda la nostra Storia dicendo: 

« L'antica origine istorica della città di Teramo ». 

11 Tull i j la nota con le parole: « Storia dell'an-

tichità di Teramo e de' successi notabili occorsi in 

essa ». 

I manoscritti comparati da noi hanno: il primo 

« Storia antica del Teramano »; il secondo non ha 

fronte; il terzo l ' h a i n f i n e dei Dialoghi, a capo dei 

sommarli e dice solo: « Storia di Teramo ». 

II testo del Seminario non porta frontespizio. 

Il quinto in fine ha nella prima pagina : « Istoria 

dell'antica origine della città di Teramo e de' successi 

notabili occorsi in essa scritta da Muzio Muzij cittadino 

della medesima ». 

Si trovano scritti variamente anche il nome e il 

cognome dell'A. 
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Muti, Mutii, Mutius e Mucius sono de' primi do-

cumenti del tempo di mezzo. 

L'A. si firma a piè della dedicatoria del Padre 

di Fameglia: Mutio de' Muti). Suo figlio Francesco 

usa la stessa maniera di scrivere nome e cognome 

nel frontespizio dei Dialoghi Curiosi del padre. 

Ma lo stesso Muzio nella Pergamena dei pri-

vilegii concessi a Bacucco dalla nostra città si firma: 

Mutio di Mu{io. Monsignor Fabricio scrive il genitivo: 

Muti) Mutij. L'Antinori scrive : Mu\io, e il Tulli) col 

Palma: Mu\j. Oggi è comune: Mu\io Mu~ii. 

Nell'edizione della storia noi abbiamo seguito la 

maniera di scrivere nome e cognome usata dall'A. e 

da suo figlio nelle altre due opere pubblicate da loro. 

Usate queste minute diligenze, abbiamo seguito 

anche il testo nella sua integrità serbando scrupolosa-

mente la punteggiatura, 1' ortografia e il periodare del 

manoscritto (i). Le note e le aggiunzioni a piè di pagina, 

i sommarii dei sette dialoghi, la tavola delle varianti, 

gì' indici cronologici ed alfabetici delle cose più note-

voli, dei cognomi, delle città e terre del Teramano, 

tutto è stato posto a facilitare la lettura e l ' intel l i -

genza della Storia. 

(i) Ciò abbiamo fatto seguendo il metodo tenuto da altri nel pubblicare lavori 

di simile fatta, e non abbiamo avuto nessuna intenzione estetica come non ne ebbe 

l'Autore : Autore e commentatore siamo nel regno del vero, e ciò soltanto qui 

ne basta. 
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§ 12. Pregi e difetti della Storia. 

Letti i dialoghi, chi non ne ha notati dei pregi 

e dei difetti? — Accenniamone qui alcuni lasciando 

che il lettore da sé ne scopra altri e non pochi. 

11 Muzii ha incominciato bene la serie dei nostri 

cronisti spogliandosi dell'amor soverchio del loco natio, 

che sì di frequente suole traviare dal vero tanti no-

bili ingegni che si danno il grave incarico di traman-

dare ai posteri le cose ed imprese memorabili delle 

regioni e città loro particolari. Egli seguì retti criterii 

nel compilare la sua storia ricercando sempre le fonti 

a ragione dei fatti riferiti e ritenendo per tradizione 

e leggenda ciò che non potè provare altrimenti. 

E meraviglioso che il Muzii, essendo il primo a rac-

cogliere e narrare, poche volte si trovi in fallo anche oggi 

dopo tante scoperte nuove di monumenti e documenti. 

E se avviene ch'erri, ciò è indipendente dal suo volere. 

Semplice e candido, la ricerca del vero lo tor-

menta e, se ei noi rinviene, lo dice e mette in sull'avviso 

il lettore. Non va dietro ai lenocinli della forma, pensa 

al fatto, riflette sulle ragioni del fatto, e tutto dice 

anche con la parola del suo dialetto, con la frase della 

sua provincia: significa la verità dei fatti con lo stesso 

termine che gliel'ha rivelata. 

Più che storia sotto questo aspetto è cronaca la 

sua narrazione e sembra lavoro concepito col candore 

d'un cronista del trecento. Ond'é che in tante cose 
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specialmente nelle riflessioni e nei giudizii di certi 

fatti si può dissentire da lui, non si condanna, ma si 

assolve e si finisce col dire: eppure ha ragione sotto il 

suo punto di vista ! 

Per queste doti i migliori storiografi Abruzzesi e 

forestieri fin dal comparire la sua Storia l 'ebbero in 

pregio grandissimo e tennero in molto conto le sue 

fatiche. 

Ma se molti sono i pregi, molti ne sono anche 

i difetti. 

Innanzi tutto diciamo che molti non sono dell'A., 

ma dei copisti, come abbiamo veduto, e della forma 

di dialogo voluta dare alla narrazione dei fatti. 

11 grave difetto della lingua e spesso dello stile si 

deve attribuire in gran parte al non avere il Muzii dato 

l'ultima mano alla Storia, sì perché non ebbe agio di 

stamparla, sì perché lu impedito da morte a compiere 

il suo disegno, tanto che non dice alcune cose che pre-

cedentemente aveva promesso di dire e l 'ultimo dia-

logo è evidentemente monco alla fine e tutta l 'o-

pera, come questo dialogo, manca d ' u n a conclusione. 

Questo ci spiega come nella storia si trovano dei difetti 

che non si riscontrano nell'opera finita del Padre di 

Fame glia. 

Notiamo altro ancora. 

Non c ' è sempre proporzione tra le parti; riescono 

inopportune certe riflessioni; l 'A. dà troppa importanza 

ad alcuni l'atti e la toglie ad altri non riportandone 
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per questo i documenti necessari e che egli aveva 

in suo potere. Non sempre assegna limiti certi tra 

ciò che è di tradizione e di leggenda e quel che ha la 

prova storica. 

Al lavoro del Muzii viene a taglio il nome di 

cronistoria. Concludiamo; per questi difetti e pregi, 

l'opera storica del nostro A. è stata da alcuni che si 

arrestano alla forma esteriore giudicata poco favore-

volmente pel passato, ma molto favorevolmente da 

altri che n'hanno ben compresa la sostanza ( i) . 

Questa Storia, l 'abbiamo notato altrove, ha pro-

curata meritata fama all'A. presso i dotti d'ogni tempo 

e per Teramo è un vanto di averla. 

§ 13. Fonti della storia Teramana. Scrittori antichi. 

Monsignor Campano. 

Mentre nel secolo XIII le altre città d'Italia fio-

rivano di belle lettere e di belle arti, Teramo risor-

geva appena dalle sue rovine (2) e come sugli avanzi 

degli antichi edificii innalzava i nuovi, così alle passate 

tradizioni cittadine ne aggiungeva delle altre ripren-

dendo la vita di libero Comune. Ma a tanto bisognò 

del tempo. Prima dovettero fare e poi potettero nar-

rare, tardi fecero e tardi narrarono i nostri padri. 

(1) Fin dal tempo del Muzii correvano (lolla sua Storia questi giudizi varii 

a stare a quel che si dice nei Dialoghi Curiosi. 

(2) La nostra città fu distrutta nel 1155 dal Conte Loretello, ribelle normanno. 

Nello stesso anno come Teramo sulle sulle sue rovine, cosi Asti, Chieri e Tortona 

piangevano sulle loro apportate da altra mano, dal Barbarossa ! 



Intanto si andavano formando le fonti della no-

stra storia, molte delle quali sono andate sperdute 

posteriormente. Ricordiamole, che il Muzii vi attinse 

e ce n'ha serbate non poche. Gli servirono di prima 

sorgente le rovine dell'antica Interamnia. Infatti gli par-

larono di T e r a m o ai tempi di Rom a ed anche prima 

reliquie di ediflcii pubblici e privati, monete e medaglie, 

idoli e statue e lapidi d'ogni specie. 11 Muzii s'imbattè 

con maggiori fonti per la vita dei tempi di mezzo 

dalle lettere del sec. VI di S. Gregorio Papa a quelle del 

sec. XV di Monsignor Campano. Per quei tempi quasi 

d'ogni luce muti trasse preziose notizie dal Cartolario 

Apruiino, registro di donazioni, doni, rendite, diritti con-

cessi a luoghi sacri specialmente alla Cattedrale dal sec. 

IX al XII. Lesse pure il Necrologio, detto Calendario, del 

Capitolo Aprutino che dava note e cenni dei personaggi 

della città e del regno e degli avvenimenti principali. 

Oggi e Cartolario e Necrologio perduti entrambi ! 

Cominciano a spesseggiare scritture d'altra spe-

cie: bolle e brevi di Vescovi e di Papi; strumenti e 

contratti tra privati, patti capitoli e leghe fra terre e 

terre. Segue l'epoca degli Statuti e quasi ogni c o m u -

nello ha i suoi. Gli archivii dei vescovati e dei co-

muni, delle parrocchie e dei monasteri si fanno ricchi 

di documenti. 

Altri fonti della nostra storia sono gli archivii 

privati e pubblici e le opere artistiche e letterarie 

delle provincie circonvicine di Ascoli, Aquila e Chieti. 
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Altri più lontani e spesso più importanti ne olirono 

il Grand'Archivio di Napoli, gli archivii e le biblioteche 

di Montecassino e del Vaticano, gli Studii principali 

d'Italia, specialmente di Bologna, Napoli e Roma, come 

gli scritti di autori di storie generali, che contengono 

notizie particolari a noi. Anche nelle altre nazioni 

sono fonti che si riferiscono a noi; i loro musei ed 

archivii ne contengono spesso. Il Chronicon di S. Cle-

mente a Casauria è a Parigi. Non evvi musco d'Europa 

che non possegga ricca suppellettile delle maioliche di 

Castelli. Non di rado vi s'incontrano preziosi cimelii 

dell 'Or e fi ceria A b r u z z e s e. 

11 Muzii poche volte esce dai fonti della sua città 

e della provincia. Quindi dei fonti ccnnati egli per 

ragioni particolari a lui e al suo tempo ne consultò 

ben pochi. Ma ne vide e lesse in quella vece molti 

altri non giunti a noi. 

Nei secoli XIV e XV fu ricca la città di begli 

ingegni che si segnalarono nelle scienze, nelle lettere 

e nelle arti. Tra loro dovette vivere chi si dilettava 

delle ricordanze patrie e prenderne nota in diarii, ef-

femeridi e cronache, in prose e in versi ( i) . 

(2) Si ha notizia ili un poema di 58 canti, il Rinaldo, in ottava rima da at-

tribuirsi a Girolamo Forti o ad altro Teramano, a lode di Bclardino Gelardino di 

Amelia mandato a Teramo nel 1464 a sedare i tumulti tra le fazioni dei Mazza-

ciocchi e degli Spennati. Il Forti rivestì alle cariche presso la corte eli Napoli 

sotto Ferdinando. Il Campano gli indirizzò delle lettere; il l'ontano gli dedicò 

una elegia e invitò anche lui a toccare la lira: Heroem et eulta concine eulte 

l\ra. Dunque il Forti merita d'essere annoverato tra i cronisti Teramani ed è 

l'unico, per quanto si conosce, elle abbia verseggiato degli avvenimenti della 

nostra città. Vcggasi il Palma. Voi. V. p. 61. 



Infatti il Muzii in più luoghi ricorda delle scrit-

ture dei registri e dei libri a penna letti da lui o da 

altri, ma noi non conosciamo i nomi dei loro autori, 

né i titoli speciali, forse ignorati anche dal Muzii, per-

chè spesso andavano anonimi e perivano coi loro 

scrittori. Quindi avanti del Muzii non abbiamo nome 

di scrittore a ricordare che di proposito abbia scritto 

e mandato a noi memoria degli avvenimenti. Solo del 

tempo antico alcuni classici latini e greci tramandano 

lontane e preziose notizie cl'lnteramnia. Dopo il ri-

cordo d'Apruzio fatto da S. Gregorio Magno dobbia-

mo venire fino al grande umanista Monsignor Cam-

pano per incontrar un nome di scrittore delle cose 

nostre. 

Egli storico e poeta predilesse la bellezza dei no-

stri luoghi e i suoi scritti presso i posteri ne sono 

splendida prova. E nei pochi anni che vi stette c o m -

prese la grandezza d'Interamnia e l A b r u z z o forte e 

gentile del suo tempo, e passò alla posterità col titolo: 

L'Episcopus Aprutinus (i). 

Dopo di lui il Muzii, e dopo il Muzii , i Cronisti 

Teramani. 

(l) Nacque nella Campania ; fu vescovo di Teramo dal 1463 al 1477. Veggasi il 

Palma. Voi. II, e G. Lesca: Gio. Antonio Campano, detto 1' Episcopus Aprutinus. 

Pontidcra. Ristori. 1892. 
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§ 14. Cronisti Teramani. Coletti, Riccanale e Giordani. 

§ 15. Brunetti, Tullij e Delfico. 

Seguono tutti il Muzii e sono tutti di T e r a m o 

tranne il Brunetti di Campii. Possono dividersi in due 

classi, in minore i tre primi e in maggiore gli altri, 

e son vissuti dal secolo X V I al XVIII. 

I tre minori prendono a narrare avvenimenti dei 

tempi loro 0 dei passati e in questi sono meno felici 

e meno importanti poiché vanno sulle peste del Muzii 

e poco o nulla aggiungono di nuovo. 

Or ecco brevi cenni della lor vita e de' loro scritti. 

§ 14. Stefano Coletti, contemporaneo del Muzii, 

nel 1605 era già canonico aprutino e nel 1611 vicario 

generale. E autore d'una vita di S. Berardo e di un 

catalogo dei Vescovi di Teramo; li stampò ad Ascoli 

nel 1638 pei tipi di Maffio Salvioni. Ha il merito di 

avere scritto pel primo in italiano la vita di S. Berardo 

e anche pel primo di aver compilato il catalogo dei 

Vescovi Aprutini. L'operetta ha il pregio tipografico di 

essere posta tra i libri rari. Diamone il titolo: Vita del 

Beato Berardo Vescovo Aprutino, Città oggi nominata 

Teramo. Ridotta in lingua volgare dal Dottor Stefano 

Coletti Canonico di quella. Con un breve catalogo de-

Vescovi di detta città. Fu poco felice seguace del Muzii 

e poco merito ebbe degli studii storici cittadini. 

Ma passiamo ad un secondo che meritò anche 

meno del Coletti: egli é Carlo Riccanali che nacque 

nel 1641 e morì nel 1716. Fu dottor di leggi ed a v -



vocato dei poveri della nostra Regia Udienza. Scrisse 

una Topografìa della nostra regione e un discorso cro-

nologico sopra de' vescovi della Città di Teramo, detti 

Aprutini. La Topografìa andò tosto smarrita e il Di-

scorso è lavoro buona parte di fantasia e il rimanente 

un zibaldone di stucchevoli episodi e digressioni. Il Pal-

ma bollò di santa ragione il Riccanali « il quale non di 

/mona fede e per errore, ma maliziosamente e di pro-

posito, accecato da intemperante amor di patria, osò 

mescolare il falso col vero ». Ond'è che questo cro-

nista poco giovò alle patrie ricordanze. Quanto diverso 

dal Muzii e dagli altri nostri, giusti estimatori del giusto 

e del vero ! 

1 7 3 3 - 1 8 1 6 . Domenico Giordani lasciò molte ope-

rette morali, religiose e filosofiche, ma qui trova luogo 

a ricordanza per la sua cronaca: Memorie ¡storiche 

dell'antica città di Teramo in Abru{{0, ne' più remoti 

tempi detta Pretu\io ed Interamnia, poi Abrado ed 

oggi Teramo. Scrisse senza critica, anzi bevve grosso 

anche le invenzioni del Riccanali; quindi nulla meritò 

del passato, rimpastò il Muzii e il Tullij; ma dei tempi 

a lui vicini e dei suoi lasciò molte notizie ed ebbe la 

sua importanza. Notiamo che il titolo della sua opera 

ha suggerito quello della Storia del Palma, sebbene 

non felice né l 'uno, né l'altro f i ) . 

(1) Ai cronisti ricordati si potrebbe aggiungere, se si conoscesse qual cosa di 

certo, Simone Pellicciente che pare abbia scritta la Storia delle famiglie teramane. So 

benissimo che la scrivesse, dice il Tullii a pag. 97 del suo Catalogo, ma, soggiunge, 

non ho avuta la sorte di ritrovarla. 



LUI — 

Ma leviamoci a più spirabile aere, ai degni seguaci 

elei Muzii che avviarono alla dignità di storia la cro-

naca delle nostre contrade e bene meritarono degli 

studii storici Abruzzesi. 

§ 15. Francesco Brunetti di Campii fiori nella prima 

metà del secolo XVII e morì giovanissimo, sulla quaran-

tina. Con gran disegno aveva impreso gli studi storici 

degli Abruzzi avendo lasciato una silloge di iscrizioni, 

memorie di monasteri, di famiglie e in singolare del-

l 'Acquaviva, una copia della Cronica di Carpineto, un 

compendio del Mu~ii ed altro ed altro come si scorge dalle 

citazioni fatte dall'Antinori, dal Romanelli e dal Delfico. 

A v e v a incominciato un'opera grandiosa col titolo: 

Sacra et profana Aprutii Monumenta. L 'aveva diviso in 

libri ed Itinerarii. Di questi Itinerarii rimane intera 

soltanto la seconda parte del primo libro. Discorre di 

fiumi, di castelli, di città, specialmente di Ortona. Il 

terzo libro dà notizie di Teramo: peccato che nella mag-

gior parte sia andato perduto! Lasciò anche un c o m -

pendio della storia di Campii in italiano e in latino. 

Ma di tutto questo e d'altro poche reliquie, segno del 

suo valore, oggi rimangono deposte nella Biblioteca 

del Liceo M. Delfico. 

1739-1799. Segue Alessio Tulli], chiamato il P o m -

ponio Attico della nostra città. 

Animo ardente amò la coltura con vera passione. 

Intorno a lui si raccolse quanto di eletto v'era a T e -

ramo nella seconda metà del secolo passato. Fece un 



musco della sua casa e vi formava al bello e al vero 

la gioventù teramana. A b b i a m o di lui due operette, 

una latina del 1765 ed è la vita del Campano, di cui 

già aveva pubblicata la descrizione di T e r a m o fatta 

in una epistola al l 'Ammannati , la seconda italiana, 

cioè il Catalogo degli uomini illustri della città nostra 

pubblicato nel 1766. 

A v e v a già preparato la tela di un periodo di 

storia Teramana sotto i regni di Ruggieri e di Ferdi-

nando il Cattolico, quando tutto, storia e documenti 

tolti dagli archivii cittadini, fu preda delle fiamme 

appiccate dalle orde del 98 al suo palazzo. L'anno ap-

presso perì più miseramente anche l'autore. Quante 

perdite in men di un anno per gli studii storici della 

nostra regione! 

Troviamone compenso nelle ricerche di G. Bernardino 

Delfico, nella sua Interamnia Pretura. 

1 7 3 9 - 1 8 1 4 . Egli e il primo che allarga il campo 

delle ricerche e rimonta ai latini ed ai greci e, dopo i fe-

lici tentativi del Brunetti, getta le basi della vera Storia 

di Teramo. Partendo dalla Cronaca del Muzii, dalle fonti 

e dalle prove già note ed addotte, ne aggiunge altre e fa 

dei capitoli della sua Interamnia Pretura una serie di 

dissertazioni intorno ai principali capi della nostra storia 

incominciando dalle origini e venendo al secolo X V . 

Coronamento delle sue fatiche sono l'epistola del C a m -

pano da noi ricordata di sopra e la collezione delle lapidi 

d'Interamnia. Come cittadino e cultore di varie disci-
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pline ebbe molte benemerenze, ma la maggiore se la 

conquistò due anni prima della sua morte con la 

pubblicazione della sua Interamnia Pretura, frutto di 

profondi studi e lunghe ricerche. 

Le raccoglie, le feconda, le estende un suo am-

miratore, un suo amico, il Palma che degnamente 

chiude la serie dei nostri cronisti aperta col Muzii e 

merita che qui se ne dica in particolare. 

§ 16. Nicola Palma. 

1777-1841. Egli viene dopo il Muzii ed il Delfico 

per ragione di. tempo, ma, se non primo, eguale fra loro 

per l ' importanza della sua Storia Ecclesiastica e Civile 

della città e diocesi di Teramo. Nacque a Campii da 

nobile ed antica casata e vi ebbe la prima coltura di 

Lettere, Filosofia e Matematica da Michelangelo Cic-

coni, altro egregio uomo del Teramano nato nella terric-

ciuola di Morro D'Oro. Nel 1798 si portò a Napoli per 

proseguirvi gli studi; ne partì presto e in patria si 

rese sacerdote. Ma nel 1802 tornò di nuovo alla M e -

tropoli delle due Sicilie e vi si laureò in diritto ci-

vile e canonico. Tornato ebbe molti uffici nella sua 

Campii. Nel 1807 vi recitò il panegirico per Napo-

leone il Grande. 

Nell 'anno appresso cambiò la città ed il canoni-

cato di Campii con la città e il canonicato di Teramo, 

dove venne a stabilirsi con tutta la famiglia. Nella città 

adottiva si guadagnò tosto gli animi dei superiori e dei 



cittadini. Si distinse per l 'insegnamento che esercitò 

nel Seminario e pei discorsi che recitò in più luoghi. 

Per passione lu oratore ed amò l 'eloquenza e la col-

tivò per tutta la vita. 

Ma predilesse lo studio delle patrie memorie. 

Con lunga pazienza rovistò i varii archivii della pro-

vincia non visitati prima e ne seppe trarre materia 

per la maggiore storia della città nostra fino ai limiti 

dell'antico Pretuzio dal Tronto al Vomano, dal mare 

ai monti. 11 suo lavoro storico ci conservò molti do-

cumenti che sarebbero andati perduti per la distru-

zione che seguì posteriormente degli archivi che li ser-

bavano. La storia è divisa in cinque volumi; i tre primi 

contengono la serie degli avvenimenti dagli antichi tempi 

fino al 1833; il quarto dà le cronachette dei beneficii e 

degli ediiìzii sacri come chiese e conventi; il quinto è 

serbato alle biografie degli uomini illustri. La diede alla 

luce dal 1832 al 36 pei tipi Teramani dell'Angeletti, 

dopo un lavoro di ricerche durato per 30 anni (1). 

Ebbe molti onori, ma qualche avversità amareggiò 

parecchio la vita. Nel 1824 gli fu impedito ogni mini-

stero ecclesiastico e civile; nel 27 poco mancò non 

soffrisse la carcere minacciatagli per più mesi. 1 sensi 

liberali mostrati pel governo napoleonico, le relazioni 

coi primi cittadini tenuti d'occhio dal governo erano 

osteggiati in lui dalla polizia di quel tempo. 

(1) L'Editore Fabbri ne fa la ristampa e risponde ad un bisogno sentito da 

tempo. 
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Altri Lavori, oltre il maggiore della Storia, diede 

alle stampe come panegirici ed elogi, opere ascetiche 

e questioni storiche ed archeologiche. A v e v a formato, 

oltre una ricca biblioteca, un museo d'antichità. Il 

suo medagliere era il più completo fra i cinque che 

allora eransi formati in Teramo. 

Quivi morì e la sua Storia gli assicura un nome 

duraturo nella nostra regione. 

§ 17. La nostra storia in questa fine di secolo. 

§ 18. Conclusione. 

§ 17. Dopo il cammino fatto guardatelo: è un 

suolo che ha disuguaglianze. Qua e là, quasi alla ven-

tura appaiono gittati abituri e case. Le strade non vi 

sono bene allineate, sebbene a destra e a sinistra m o -

strino buone fabbriche; a capo della strada principale 

s'innalza un edificio coi segni venerandi dell'antichità, 

vasto, vario e comodo che nelle sue parti rivela un 

gran disegno, ma difetta del compimento e richiede 

delle riparazioni. In fondo della stessa strada domina 

un grandioso edificio, senza dubbio fra tutti il meno 

antico; vi si può bene adagiare una nobile e nume-

rosa famiglia e farvi da gentiluomini gli onori di casa: 

esso ha scompartimenti per tutto e per tutti, pei con-

vegni di amici e per le loro veglie, pel ricevimento 

di forestieri, le solennità pubbliche vi trovano appar-

tamenti interi, una fuga di sale in bell'ordine, ove 

sfilano secondo i tempi, conti, magnifici signori, au-



torità religiose, civili, militari, giudiziarie; vi soprabbon-

dano attorno ali di casamenti per la servitù e i clienti, 

alcune parti attendono ancora il compimento, alcune 

altre sono lasciate a fiore di terra e hanno bisogno di 

molto lavoro. Chi vuole portare a fine questo maestoso 

edificio deve spender molto, modificare assai ed aggiun-

gere altro pei bisogni cresciuti dei nuovi tempi. Col 

compimento però di questo edificio, anche gli altri si 

porteranno a termine; così l'insieme, vecchio e nuovo, 

seguendo il disegno regolatore e introducendo altro si-

stema d' i l luminare, potrà dirsi città e rispondere alle 

moderne esigenze dei suoi abitanti e dei forestieri. 

Ecco l 'immagine dei lavori storici fatti sul suolo 

noto d'Interamnia, d 'Apruzzo e di Teramo, della vita 

svoltavisi nei tre evi, antico, di mezzo e moderno. 

Gli abituri e le case alla ventura sono i cronisti mi-

nori, le fabbriche ai lati delle strade i cronisti mag-

giori, ad un capo il Muzii all'altro della strada mae-

stra il Palma, le vie da allinearsi, le fabbriche da 

farsi di pianta, le riparazioni, le modificazioni, i lavori 

di finimento ed altro, è quanto resta da farsi per la 

nostra storia. 

In questa fine di secolo se si guarda in dietro si 

vede che molto si è fatto, specie se questo si mette 

in paragone con lo stato dei lavori storici degli altri 

ed è tale da trarne conforto ad andare avanti, ma il 

pensare quanto resta da fare, quanto anzi da disiare, 

fa tremare le vene ed i polsi anche ai più poderosi. 
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Infatti c' è da attingere a fonti ancora vergini, come 

ne abbiamo enumerati, bisogna ristudiare i documenti 

già studiati, introdurre nuove discipline, nuovi elementi, 

nuovi sussidii, offerti all' intelligenza della vita passata, 

se questa si vuole far rivivere. E poi fa peso quel 

che in ogni nuovo cammino s ' incontra d ' imprevisto , 

d ' ignoto che spesso obbliga a nuovo ed ingrato lavoro, 

spesso anche vano ed inutile, ma per accertarsi del vero 

con prove e riprove, deve tentarsi. 

La nostra storia, a guardarla alla larga, in quanto 

a lavori di analisi non istà a mal punto ( i) , non così 

quanto a lavori di sintesi. Questa, che è lavoro orga-

nico e di vita, ancora manca. Non dobbiamo dimen-

ticare che l 'u l t imo lavoro che ne ha buoni elementi, 

la Storia del Palma, è antico di più di mezzo secolo 

e, quel eh' è peggio, fatto quando era colpa dire liberi 

sensi in libere parole, e con criterii personali e del 

tempo non tutti reggenti ai canoni delia scienza e della 

critica storica di questa fine di secolo. Di più, il 

mezzo secolo di storia da farsi, anzi non si sbaglia se 

si dice, un secolo di storia da tessersi di pianta, giac-

ché il Palma poco o nulla potè e volle dire della vita 

dei contemporanei, è un fardello non indifferente che 

con tutte le passioni e i nuovi interessi deve gravare 

Infatti, dopo la storia del Palma, hanno visto la luce molti studii particolari 

come monografie, vite, discorsi, dissertazioni, relazioni di scoperte storiche, arti-

stiche e scientifiche, specialmente nel Gran Sasso d'Italia, nella Rivista Abruz-

zese e in altre buone effemeridi : tutti buoni elementi della sintesi futura. 



sul dorso di chi vuole salire l ' er ta fin su alla fine 

del secolo nostro. 

§ 18. Ma veniamo ad una conclusione delle nostre 

chiacchiere fatte intorno al Muzii e alla storia. 

La storia di Teramo cominciò a farsi relativamente 

tardi, ma bene per opera del Muzii. Fatta quando le 

passioni di parti erano sbollite ha potuto essere veri-

tiera. E il buon esempio dato dal primo che fu il 

Muzii fu seguito da altri. La serie dei nostri storici, 

0 meglio, cronisti, non è lunga, ma neppure vana, ne 

perniciosa, che tutti dal primo all' ultimo sono guidati 

dal santo amore del vero, tranne uno riprovato come 

Giuda e messo a tacere, lungi dal sacro drappello. 

Tutt i muovono dal Muzii e tutti sono raccolti 

dal Palma e formano una schiera compatta. E note-

vole quest' armonia dei nostri cronisti, la quale serve 

di riprova alla verità dei fatti narrati. Questa dote 

caratteristica delle nostre storie r imuove dagli scritti 

la controversia, la critica acre, la polemica per lo più 

partigiana e, senza perder tempo, fa andare difilati 

all' esposizione degli avvenimenti. Così è che dai no-

stri storici non si é scritta una pagina con livore, né 

un verso che faccia arrossire i nipoti. Non si conobbe 

da loro il triste mestiere della penna partigiana, o peggio, 

prezzolata. Sono cittadini che hanno da serbare un 

prezioso deposito e riflettono nei loro scritti le parole 

e i e opere di altri cittadini e le imprese del lor Comune 

più sacro di ogni cosa sacra. Devono ritrarre cittadini 



raffinati dalla sventura, devono dire di uomini liberi, 

di cuori e mani intrepidi, che col sacrifizio della loro 

vita hanno salva quella della patria nel senso stretto 

della loro città e dell' Università quando altra ne man-

cava. Tutti sentono questa gran forza della virtù dei 

padri e si confondono con loro nell' amore tenace e 

gigante come il Gransasso. E sentono che senza questo 

amore una cittadina come la loro non risorge tre volte 

dalle sue rovine, né può serbarsi libera dalla cupidigia 

del potere e dalle insidie dell' ambizioso signorotto 

in tempi sì difficili e duri, mentre altri piegano di cat-

tivo esempio a servitù. 

A questi pensieri e a questa conchiusione ci ha 

fatto venire il Muzii come l 'abbiamo letto n o i e come 

l ' h a n n o imitato gli altri cronisti dopo di lui. Ora 

l 'esempio del Muzii e degli altri deve invogliare agli 

studii storici, al lavoro da farsi e da continuarsi, alla 

sintesi dei fatti seguiti in Teramo, nel suo Comune e 

nella provincia di cui è capoluogo e le dà il nome. 
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ALLI GENEROSI GIOVANI TERAMANI (') 

MUZIO DE' MUZIJ 

S O M M A R I O 

1. Ragioni di scrivere questa storia. 2. Ragioni di scriverla in dia-
loghi. 3. Esortazione ai giovani di leggere la storia patria. 

I. 

Essendo venuto gli anni passati in questa nost ra Città inclita 
patria il molto Revdo Pad re Frat 'Angelo Rocca cognominato lo scrit-
tore dell 'Ordine Eremitano di S. Angelo (ora Sacrista del Papa), te 
intendere ai Signori del Reggimento, ch'Egli avea intenzione di de-
scr ivere l'Italia assai più copiosamente che non avevano scri t to il 
Volterrano, il Riondo e F ra Leonardo Alberti; e che, per ave r rela-
zione cer ta di tutti i luoghi, andava personalmente circondando 
l'Italia in compagnia del Revmo Generale del suo Ordine, e diede 
alcuni capi, sopra i quali des iderava di e s se re informato dai detti 
del Reggimento, le quali li mandarono a me, imponendomi, che per 
decoro della Città dovessi colla celerità possibile informarmi di quello, 
che nei capi si conteneva, ponerlo in sc r i t tu ra , e quella mandarla 
al Padre . Io r icusai tal peso dicendo non essere delle mie spalle 
(siccome in effetti non era), ma poi pregato, anzi forzato da Giusep-
pe Mezzocelli, e da Francesco di Nardi, che mi potevano comandare 

(1) In altro codice leggesi: « Agli studiosi lettori e curiosi delle 
notizie di questa "città di T e r a m o » Le a/tre varianti, che sono 
moltissime, dei codici consultati noteremo alia fine del volume. 



(il pr imo essendo mio compare , e l 'a l t ro in s angue congiunto) accet-
tai l ' impresa , andai invest igando a lcune memor ie , e scrissi in due 
fogli di ca r t a quel che di meglio in sì b r e v e tempo potei, e seppi 
sc r ive re : ed avendo tale sc r i t t u ra mos t ra ta a Monsignor Pr incipio 
Fabrizi i , che di Roma a quel tempo era venu to per r iposars i , e ri-
c r ea r s i alcuni giorni in sua Casa, la commendò, e poi soggiunse, 
che avre i fatto tor to alla pa t r ia , ed a me stesso, se ad imitazione 
di tanti a l t r i , li quali hanno scr i t te le cose notabili delle loro patr ie, 
ed i successi , che vi sono accadut i , alcuni assai meno notabili di 
questa nos t ra , a n c h e io non avess i fa t to il medesimo, e non solo a 
quel tempo ciò mi disse a bocca, ma poi più volte da Roma, dalla 
Città di Todi, 'a quale col suo dominio due anni add ie t ro ha gover-
nata, e dalla Citlà di Narni , la quale ora ha in governo, mi ha con 
l e t t e r e a tale impresa sollecitato. (1) Ed essendosi nella P r i m a v e r a 
dell 'anno 1595 pe r le quasi cont inue pioggie scoper to un pavimento 
di Musaico lavora to a fioroni fuor i , e non lungi dalla P o r t a Regale; 
e stando det to pavimento nella s t rada pubblica, e del continuo fre-
quentata da quelli, che per divozione vanno a v i s i t a re la Chiesa di 
Nos t ra Signora delle Grazie , era da tutt i con meravigl ia a m m i r a t o . 
E passando un giorno per quel luogo vi t rovai q u a t t r o Pre t i Gio-
vani, e le t terat i , che si e rano fermat i a mi ra r lo , e v a r i e cose da 
loro d iscor revano , onde io avendo udito alcuni de' loro discors i , 
b r e v e m e n t e raccontai l 'antica or igine della Città e sua antica gran-
dezza, e nobiltà e (cadendomi a proposi to) le sue an t i che r icchezze, 
ed il tempo nel quale fu d i s t ru t ta , e poi r iedif icata. Udendo ques to 
il Dott. Medoro Urbani , uno di questi P re t i , mi disse, che il p a r l a r 
mio d imos t rava , chi1 Io fossi ben informato delle cose della Città, e 
pe rò le dovessi p mere in ca r ta , acciò i Pos ter i ne a v e s s e r o notizia, 
a l t r iment i avre i mancato al debito mio, e forse con car ico di mia 
coscienza, ascondendo il talento, che Iddio mi avea dato. 

(t) L'> 10-1018. Monsignor Principio Fabrizii, prelato terama-
no, fa governatore di Todi, di Narni, di Forlì e di Faenza ed 
autore dell'opera « Delle Allusioni » ove ricorda onorevolmente 
il Muzii. 



F u r o n o di tanta potenza le parole del Dott. Urbani ( r i tornando-
mi, a n c h e in memor ia quel che Monsignor Pr inc ip io mi aveva det to 
e scrit to) che al lora feci fe rma r isoluzione di s c r i v e r e alla lunga di 
questa nostra Pa t r ia quel tanto, che avessi potuto, e saputo . Onde 
cominciai ad inves t igare , ed a c e r c a r e di a v e r e in mia mano tu t t e 
10 s c r i t t u r e an t iche dai Luoghi del Pubblico, e delle Pe r sone pri-
vate, ed in un anno a l t ro non feci, che r accog l i e r e da ques to e da 
quello quanto ne potei ave re , copiandole tu t te , e facendone come un 
libretto, il quale più vol te lessi e r i less i , e s tudiai , per potermi ben 
f o r m a r e nell ' idea l 'ordine e il modo, che nello s c r ive re dovevo te-
ne re . F inalmente nel principio del l 'anno 1596 cominciai a s c r i v e r e 
alla stesa al modo di s tor ia , ma poi leggendola, e non sodisfacendo-
mi, mutai pens iero , e feci r isoluzione di s c r i ve re in Dialogo, caden-
domi più a proposito, e parendomi simil modo di s c r i v e r e non es-
s e r e disprezzato da bell ' ingegni, g iacché molti celebri , e famosi Au-
tori ant ichi , e moderni hanno così scr i t to , f r a ' q u a l i furono Platone, 
e Senofonte, che tu t te le loro opere da me vis te s c r i s se ro in Dia-
logo, Cicerone ta lune delle sue, e t ra i moderni nella nos t ra l ingua 

11 Varchi , il Possevino, il Taccagnot t i , ed in idioma Spagnolo Et to r 
Pinto, P ie t ro Ner ia , Antonio Torquernada, ed a l t r i . 

3. 

Ed ecco, rendo a Dio graz ie infinite, che ò dato fine, ed ò scr i t to 
quel tanto, ed al migl ior modo, che ò saputo; ed avendo sopra di 
ciò (siane lecito dirlo) assai faticato, vor re i che ques ta mia fatica 
non (osse vana, e non a v e r speso il tempo invano, e però desidero, 
che sia letta, non già da Fores t i e r i , p e r c h è non ne gus t e ranno , ma 
da Voi generos i Giovani, alli quali (ò ques ta lunga diceria , p e r c h è 
veggio r i sp lendere dai vos t r i volti un ce r to che di va lore , di no-
biltà, e desio di onore, che mi danno speranza dover voi, e l 'eccelse 
opere vos t r e far r i su sc i t a r e le an t iche g randezze di questa Pa l r i a . 
Leggetela adunque , e rende tev i cer t i di a v e r a c a v a r e insieme di-
let tazione e non poco di ut i le. Che se con tanta avidi tà si leggono 



le an t iche di mille, e duo mila anni passati , e le moderne delli fatti 
accaduti nel Regno della China, nei Giappone, nell 'Indie, ed in a l t r e 
par t i r imot iss ime del Mondo, p e r c h è non volete Voi l eggere i fatti 
degli Avi, Bisavi, ed al t r i vostr i ant ichi progeni tor i occorsi nelli 
propr.j Luoghi , dove siete nati ed ora abitate? Sò che, nel leggere , 
t r o v e r e t e alcuni t r a scors i , ed e r r o r i , non essendo o s s e r v a t e lo ve re 
regole di s c r ive re , di alcuni delli quali forse non mi sono avveduto , 
alcuni al tr i non ù potuto o saputo d is fare , e per non voler e s s e r e 
t roppo lungo nel dire, o, p e r c h è mutandoli , mi appor t avano a l t r e 
incomodità; ta lché p e r non cade re in e r ro r i più notabili, l'ò lasciati 
così s ta re . Ma sia come si voglia Voi non dovete per simili e r r o r i 
lasciar di l eggere questo libro, p e r c h è con esso ave te piena, e v e r a 
notizia di molte cose non a l t rove lette, nè udi te r accon ta re . Vivete 
felici. 
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1. L'orto di Giulio de' Fabricii, o come nasce questa Storia — 2. E' 
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Rob. P e r ce r to , Giulio, (1) questo vos t ro g iardino ha bella forma 
essendo di mediocre grandezza , c i rcondato di murag l ie , e di sito 
quadro , e piano; ma se dir izzate qui in mezzo una pergolata (2) di 
vi t i a padiglione, ed un ' a l t r a pe r fa r ombra a quel seggio, e se 
copr is te le murag l i e con le spal l iere in tessu te di vari i f ru t t i , e di-
vides te il g iardino in quadr i con un viale in forma di croce; e di-
videste i quadr i in a ro le t te (3) di va r i e forme, assai più bello sa-
rebbe, e ne r iceves te ad un is tesso tempo utile, e diletto; per-
ciocché dalla vista di un ben colt ivato giardino, ove s tanno frut t i -
feri arboscell i , odor i fe re erbe , e vaghi fiori secondo le stagioni , si 
r i c reano gii spiri t i , si r avv iva l 'anima, e si scacciano dalla mente 
mille non buoni pens ie r i . 

Giiil. Egli è vero quanto dite. Rober to mio, e già da principio 
che io lo s largai , ed aggrandi i ques t ' o r to , avendo intenzione, quanto 
ave te detto di fare, piantai al iato alle murag l i e gelsomini, aranci , 
e pomigranat i , per f a rne spal l iere , ed a lcune viti spa r se pe r l 'orto 
pe r pergolate , ma la quali tà del t e r reno , e del luogo fa r i u sc i r va-
no ogni mio disegno, pe rc iocché di tu t te le cose che piantai sol due 
viti r e s t a rono vive, e quel le sono sì languide, che in otto, e più 
anni non ò potuto t i r a r l e più a l t rove ; onde ò muta ta intenzione, e 
mi s e rvo de l l 'o r to solo pe r erbaggi vili, né men quest i c rescono col 
suo vigore, s iccome farian negli a l t r i or t i . 

Rob. D'onde procede questo, g iacché il t e r r e n o è casalingo, lo-
dato dagli Agricoltori per meglio di ogn 'a l t ro te r reno? 

Giiil. È v e r o che nella superf ic ie d imos t ra e s se r tale, ma ca-
vandosi sol t re palmi, ed alle volte meno, a l t ro non si t rova , che 
pietre, breccie, calcinacci, e ma te r i e di fabbrica rovina te ; ta lché l'ac-

(1) Sotto il nome di Giulio il Muzii nasconde se slesso. 
(2) È del dialetto, invece di pergola to . 
(3) Bel dialetto rustico, ed è usalo per porca: a ro le t ta , dimi-

nutivo: da a iuò la , arola a ro le t ta ecc. 



qua o sia piovana, o git tata sopra colle mani se ne scende subito, 
e lascia il t e r r eno asc iu t to e quasi come pr ima, che piovesse. 

Rob. Le pie t re , e calcinacci, che Voi dite onde si sono por ta le 
in ques to luogo? 

Giul. Vel dirò Io. In ques t 'o r to pe r quanto d imost rano le reli-
quie delle g ro s se muragl ie , e le due ampie porte, che in esse sono, 
e ra un g ran Palagio, i l quale fu guas ta to al tempo, che anche la 
cit tà fu d i s t ru t t a . 

Rob. Dunque la Città è s tata d is t ru t ta? 
Giul. Noi sapete forse, o fingete non saperlo? La Città è s ta ta 

più vol te d i s t ru t t a , e disabi lata , e quasi del tu t to depopolata, ed 
una volta si ha notizia cer ta , anzi lino alli fanciulli, sto per dire, 
è noto, che sia s ta ta disfat ta , abbruc ia ta , disabitata, e desolata af-
fatto. 

Rob. Io confesso l iberamente , che ora è la prima volta, che tal 
cosa odo dire . 

2 

Giul. Io ho Voi per uomo accorto, avveduto , e prat ico in molte 
cose, e pe rchè tale comunemente siete r iputa to , ma in questo (per-
donatemi) d imos t ra te esse r del tu t to di cur ios i tà pr ivo. Ciò dico, 
sapendo, che voi più volte nel l 'uscir dalla Por ta Regale ave te ve-
duto a man destra le murag l i e della Città vecchia, che s tanno an-
cora in piedi, ed a man manca alle r ipe del fiume Vezzola, e nel-
l 'or to del Convento de' F ra t i Osservant i le re l iquie del l 'a l t ra . A v r e t e 
ancora veduto nelli fossi della Città nuova alcuni m u r i rot t i , che 
sono rel iquie di antichi edificii, ed andando v e r s o il fiume Tordino, 
so, che ave te intoppato nei piedi i fondamenti di g rosse muragl ie , 
e credo che nel l 'usci re da Por t a Regale ave te veduto p a r t e di 
un pavimento vecchiss imo, la cui superf ic ie è di mosaico sot t i lmente 
lavora to . Avendo adunque vedu te le da me det te cose non vi è mai 
caduto nell 'animo domandare ad alcuno, a che possano a v e r servi to? 

Rob. Ve ne fate meravigl ia , Giulio? Ove non è la mira e'1 pen-
siero a cose impor tanl i , ed utili fà poco conto di sapere ques te cose, 
che poi sapendole a nulla giovano, nò possono g iovare . 



Giul. Oh che sento dire! In un Cittadino principale, qual s ie te 
Voi, nel qual si puoi dire , che sia udito, non sape re a lmeno in p a r t e 
da r r agguag l io dei successi della sua Pat r ia? Ditemi di g raz ia , se 
cap i tasse in ques ta Città un Pre la to , o un Pr inc ipe , o a l t ro Perso-
naggio, ed a quel t empo Voi foste uno del Reggimento o Sindaco, 
e ragionando famig l ia rmente con Voi, vi d imandasse della sua origine, 
p e r c h è si ch iama Teramo, da qual Potenza, o Re di tempo in tempo 
sia s tata dominata, se sia s ta ta mai disfat ta , se vi sono occorsi fatti 
memorabi l i , e se al p resen te vi sono cose notabili, e Voi ad ogni 
domanda sua s t r ingessi vi le spal le non sapendo r e n d e r e conto al-
cuno, non vi r i p u t e r à , sto pe r d i re , un alocco? Cer to che si. 

Rob. É ve ro quanto dite, ma Io che ho avu t a , ed ho la mente 
divisa in mille part ì per a l t r e cose, c!m più di questa p remono ed 
hanno premuto, aggiungendoci il poco diletto, che Io r icevo in sa-
perle, non mi é cadu to mai in pens ie ro il domandarne . 

Giul. Ed Io replico che in un par vos t ro , uomo di conto e do-
tato di a lcune l e t t e re è difet to, anzi dico che i professor i di civiltà, 
e di politica dovrebbero non solo sapere , e da r r agguag l io de' luo-
ghi, ove son nati , per acc resce r s i o rnamento , e decoro, ma a v e r 
notizia delle provincie, e delli popoli di tu t t a l 'Europa , e di a lcune 
par t i del l 'Africa, e dell 'Asia (1), p e r c h è neile conversazioni degli 
uomini civili g io rna lmente occo r re r ag iona re di ques to e degli a l t r i 
avveniment i del Mondo, nei quali rag ionament i per lo più si nomi-
nano Regni, Provincie , Città, Popoli, Pr incipi , Capitani, ed a i l r e se-
gnalate persone; ta lché a colui, che di ques te cose non avesse no-
tizia, o conve r rebbe s t a r s e m p r e mutolo, o par lando s ta rebbe a pe-
ricolo di lasciarsi usc i re qua lche melensaggine di bocca. 

Rob. Non posso di re che non sia vero, ma siccom j uno, al 
qua le duole il capo ià poco conto del dolore de' piedi, così Io che 
pe r l 'addiotro (già l 'avete un ' a l t r a volta udito) ho a v u t o a pensa re 

(1) Qui non ricorda l'America, ma col nome di Nuovo Mon-
do la ricorda con alcune regioni nell'altra sua opera: Dialoghi 
Curiosi pag. 65 con le parole il Mondo nuovo, ove principal-
mente è il gran regno del Perù, la Nuova Spagna, risola Ferrati-
dina gici detta Cuba. 
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ad a l t ro , che più impor tava , e r ipu tando che l ' a t t endere a s a p e r e 
simili cose sia da uomini spensierat i , sfaccendati non mi sono mai 
cu ra to di a v e r notizia delle Province , e dei Popoli, che avete detto, 
e se volessi a t tenderc i ora che per l 'e tà mia non mi conosco at to 
ad i m p a r a r e cose nuove, qualcuno potria dir di me, pe r Berta ta rd i 
to rnò Orlando. 

Giul. Anzi ora più che mai sarebbe il tempo di a t tenderc i , se 
ne ave te voglia, p e r c h è una delle più necessar ie cose pe r chi vuole 
impara re , è la volontà a rden te di sapere , la quale non avendo avu to 
Voi nei vostri più giovanili anni, ed avendola ora , che siete più 
capace, e più al to ad a p p r e n d e r e quel che vi s ' insegna, in men di 
t r e anni, at tendendoci solo due ore a l giorno, che po t res te r u b a r e 
ai vostr i affar i , impa re re s t e tanto che dopo s a r e s t e a l to ad inse 
gna r lo ad a l t r i . 

Rob. Eh Io temo che non paja b ru t t e ! 
Giul. Che bru t to ! Catone il maggior in età di novanl 'anni volle 

i m p a r a r e il Greco in pubblica scuola, e Voi, che non a r r i v a t e a 
quaran t ' ann i , e da Voi stesso, e con poco a iuto di a l t r i , sol leggen-
do alcuni libri istorici e cosmograf i , volete per tema che paia bru t -
to, lasciar d ' i m p a r a r e si onesta scienza (1)? 

3. 

Rob. Avremo tempo a più pensa re sopra di ciò, ma avendomi 
Voi detto, che sarei r ipu ta to alocco, se non sapessi r i spondere a 
chi mi domandasse ro delii successi di questa nos t ra P a t r i a mi ave te 
fat to a lquanto a r ro s s i r e , e mi si è gene ra t a nel pet to sì a rden t e vo-
glia di saperl i , che non lascierei pe r prezzo po te r t r o v a r e alcuno, 
che a pieno me ne informasse , e pe rò Vi pr iego sì p e r l ' amore , il 
quale so, che mi por ta te , si anco pe r la lunga amicizia avu ta con 
mio padre vogliate soddisfare al mio desiderio, ed in fo rmarmi di quel 
tanto che a voi ó noto. 

Giul. Non accade pr ieghi con me, né il lungo esordio, che vi 
amo di cuore , tanto più che il r ag ionare , ed il r accon ta re nelli vec-

(1) Fa piacere che il Muzii chiami scienza la storia. 



chi, come son Io, se rvono pe r r i c reaz ione e s focamento . È ben ve ro 
che vogliamo e s s e r e urtiti con at tenzione, a l t r iment i bollendo in noi 
la collera faci lmente ci sdegnarne, e co r r i v i amo (1); e pe rò se vo-
le te che Io v ' informi delle ant ichi tà , della nobiltà e degli success i 
di ques ta nostra Pa t r i a , è necessar io par iment i che pe r modo di 
quesi to domandiate c-.s-i p>r di ' des idera te sape re , e fatta la 
domanda, star.*1 • ch 'io ad ascol t i . iv con al lenzione, e non in te r rom-
pere il mio r ag ionamento f inché da me s tesso non lascio di dire . 

Rob. Di ci-', vi <...ì;<!'irò b.';i!>sia; >: ¡e, ; .mando hi farò s e m p r e 
Io, e vi udirò con più at tenzione, che non c rede te , ina pr ima che si 
prenda principio e vadi più avant i , des idero sapere , come e per 
qual causa avete, notizia delle cose di ques ta Città, le quali a me 
paiono oscur i s s ime . 

4. 

Giul. Dei fatti e successi di questa nos t ra Pa t r ia Io posso dire 
saperne assai , e poro; assai r i spe t to a Voi, che ne sapete nulla, po-
co r i spet to a quello, che si potria e, dovria sapere , se si t r o v a s s e r o 
tu t t e le s c r i t t u ro e memor ie delle cose, c h i in essa sono occorse . 
Quel tanto, che Io ne sò, il so, p e r c h è fin dalla pr ima mia giovi-
nezza son s e m p r e s ta to des ideroso di saper lo , e non solo a t tenta-
mente ascol tavo li vecchi , e le vecchie, quando ne rag ionavano, ma 
spesse volte is t igavo loro a più lungo dire. Mi son poi posto a leg-
g e r e Bolle Apostoliche, Le t t e re di Sommi Pontefici , deg l ' Impera tor i , 
degli Re, delle Regine, e degli altr i principi, i Pr ivi legi , le S c r i t t u r e 
pubbliche, li Regis t r i , ed al tr i libri, che si conse rvano nel l 'Archivio 
della Chiesa, ed Universi tà , most ra t imi per cor tes ia dalli Signori 
Canonici, e dalli Signori del Reggimento della Città, e di quanto di 
notabile ho letto in det te Bolle, Privilegi! , Le t te re , Libri, Regis t r i , e 
Scr i t tu re , ho fat to un sommar io del qua le mi s e rvo ogni volta, che 
ragiono dei fatti di ques ta Città, avendo a n c h e in memor ia la so-
s tanza di quello, che da vecchi ho udi to r accon t a r e . É ben vero , co-

(1) .... co r r iv iamo quindi corrivare. Non è delia lingua, ma 
del dialetto: è vivo anche in Sicilia. 
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me ò detto, che le s c r i t t u re , le quali hanno lasciate i nostr i anti-
chi non suppliscono a pieno a quanto bisogneria sapers i , e però sa-
rà necessar io lasciar molto cose, ed in a lcune anda r per conge t tu ra . 

Rob. Gran sodisfazione ce r to mi a v e t e dato in ques to vos t ro 
dire , pe rchè mi t ene ro s icuro, che non r accon te re t e favole o figmen-
ti, come sogliono fare alcuni , che ragionando di coso ant iche raccon-
tano le ch imere , che si fo rmano nella mente . 

Giul. Di ciò s ta tene s icur iss imo, che Io lascerò di r ag iona re di 
quel che non sa rò più che informalo, o lo r accon te rò per conget-
tu ra , o per dubbioso, ma le cose, che dirò pe r ve re , mi of f ro mo-
s t r a r e , e p rova r l e con au t en t i che s c r i t t u r e . 

Rob. Ora ditemi, quando ques ta nos t ra Pa t r i a ebbe pr incipio , 
e forma di ci t tà . 

r' 
5 . 

Giul. P e r c h è non trov > ak-ir e h " scr ive la edificazione 
nò men per l e t t e re intagliate in pietra , non posso fa r conge t tu ra ; 
pe rò dico non saper lo . Già potrei d i re a v e r udi to da uomini giudi-
ziosi e ili conto, questa città e s s e r e più antica di R o m a , e che dalli 
Troiani , che venne ro con Antenore fosse edif icala , ma non potendo 
ciò p r o v a r e con au ten t iche sc r i t t u re , ed avendovi Io p romesso rac-
con ta re le cose, che si possono me t t e r e i n v e r o , per ques to il lascio 
di d i re (1). É ben ve ro che Tolomeo ne fa menzione con tali parole 
Civitas Precutinorum Interamnia-, Nunc Teramnm (2) soggiun-
ge il Commendatore e Plinio chiama In te ramna t i li suoi popoli, 
ed avendo quest i due au tor i sc r i t t e le loro opere mille c inquecento 
e più anni addie t ro non si può negare , che non sia più antica del 
tempo nel quale cos toro sc r i s se ro . Confermano poi la sua an t i ch i t à 
le molte u r n e di c re t a , che di tempo in tempo, cavandosi in più luo-

(1) Nei Dialoghi curiosi accenna anche a questa opinione in-
cordando il verso d'un sonetto: piange il Troiano e sua colonia 
geme. 

(2) Civitas P r e c u t i n o r u m In t e ramnia ; nunc T e r a m u m , città dei 
Precutini, o Preluziani Interamnia, ora Teramo. 



ghi dent ro e fuori , non discosto dalla Cit tà , e nel fiume Tordino ne 
furono t rova t e in mia presenza o l t re a duecen to r ip iene di cenere, 
che s tavano sotto t e r r a o rd ina te a d i r i t t u ra , r i spondendo l'ima col-
l ' a l t r a . p e r ogni verso . Ai lati a ques t e u r n e fu rono anco t rova te 
alcune lucernole s imi lmente di cre ta , che a vos t ro comodo ve ne 
posso m o s t r a r e cinque, o sei s p ' z z a t e , ed una in tera , nella qua le 
con le t tere ant iche sta scr i t to Fortis (1). Alla fama della t rova ta di 
ques te u r n e an t i che concorsero molti cittadini in quella vigna (2), 
por tandosene chi una , e chi un ' a l t r a nella p ropr ia casa, e fin ad 
oggi in un cantone di det ta vigna ne s tanno molti pezzi tra li rot ta-
mi del l 'a l t re ant icagl ie . E nel l ' anno 158G cacandos i le fondamenta 
delle m u r a della Sacr is t ía nuova della Cat tedra le ne fu rono ti ovate 
fin a dodici in tegre s imilmente r ip iene di cenere , lo quali por comu-
ne opinione e rano delli co rp i del li uomini abbruc ia t i secondo l 'uso 
di quegli ant ichi tempi . 

Rob. L ' u rne sebbene r ip iene di cenere de' corpi mort i non però 
provano l 'ant ichi tà nominate. 

Giul. Essendo proibito, e tolto l 'uso di b r u c i a r e i corpi mort i 
avanti l 'anno centesimo di nostra sa lu te non è dubbio alcuno che 
assai pr ima di tal proibizione la Città fosse edif icata. A quanto si 
ò detto si aggiunge la test imonianza di alcuni marmi , e p ie t re anti-
che, nelle quali s tanno scolpite le t te re s imilmente ant iche, l 'aveva-
no (3) in veneraz ione avant i , che Cristo nos t ro Signore a s s u m e s s e 
ca rne umana , siccome voi s tesso po t res te vedere in un m a r m o spez-
zato, che ora sta nel s o l a r e della nave in fe r io re della Chiesa det ta 
la Cat tedrale non discosto dalla P o r t a maggiore , nel quale si legge 
Asilum Iunonis mancandovi la parola Sacrum (-1), forse rosa dal 
tempo, o per a l t ra cagione tolta via; e nella Chiesa di S. Lorenzo 

( i) Il Palma ricorda ancora altre ditte di fàbbriche coi nomi: 
Caia Decia Staber ia , Vibiani, Faor , Lucius, P robus . 

(2) Non è ricordata superiormente alcuna vigna. 
(3) .... L 'avevano: qui manca qualche cosa. Che il Usi rife-

risca a Giunone, e così i Teramani avevano Giunone in venera-
zione ecc.? 

(1) Asilum Junonis.. , . Sacrum; Asilo Sacro a Giunone. 
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fuor i delle m u r a (già dedicata per opinione di molti al Dio Silvano) 
in una gran pietra t r ave r t i na lavora ta , ed or la ta si legge Silvano 
Sacrum (1); ed in un ' a l t r a pietra t r ave r t ina ora edificata nella por ta 
maes t r a della Casa di Orazio For t i si legge: Collegio Centenario-
rum Interamnitum Pretulianorum. Lascio poi di r a c c o n t a r v i 
tanti a l t r i marmi fabbricat i nella nave s u p e r i o r e della Ca t tedra le , 
ed avant i l ' a l t a re Maggiore , o l t re a molti , che nel l 'anno 1578, nel 
r agguag l i a r e , r accomodare , e r i m a t t o n a r e det ta N a v e fu rono ro t t i , 
e guas t i , nelli quali s tanno scolpite le t te re assai g rosse , an t iche , 
punta te ed abbrevia te , e nel f ron te di det ta Chiesa sopra la por ta 
v e r s o occidente sta fabbr ica ta una g r a n pietra , nel mezzo della qua le 
sta un Idolo ignudo di tu t to ri l ievo, e da ogni pa r t e c i rcondato da 
ca r a t t e r i geroglifici; t a lché considerandosi tu l le q u e s t e anticaglie , 
ed altro, che nel co rso del r ag ionamento ad a l t ro proposi to occo r -
r e r a n n o di d i re , non pot rà uomo alcuno con niente p u r g a t a di pas-
sione nega re , che ques ta Città non sia di antica fondazione. 

Rob. Anzi g r a n per t inac ia a p a r e r mio sa rebbe t ene re il con-
t ra r io , ed io pe r non taceri1 il vero , confesso non a v e r mai a v u t a 
notizia né di ques to , né di quan t ' a l t ro a v e t e det to. 

Giul. E non solo la Città nos t ra mos t r a e s se re di ant ica fonda-
zione, ma in quei tempi, nelli quali l ' Impero Romano fioriva, e r a 
abi ta ta da nobili, r icchi , e potenti cit tadini, e forse Romani , essendo 
loro colonia. 

G. 

Roh. Che vuol d i re colonia? 
Giul. Colonia è voce latina, che in. i taliano dinota gen te condotta 

da Super io r i , ad ab i t a re alcun luogo fuor i della p ropr ia Pa t r i a . Ne-
gli antichi tempi , nelli quali i Romani dominavano gran p a r t e del 
Mondo, Roma e ra abitata da qua t t r o cento mila capi di cit tadini, ol-
t r e le vedove, li pupilli, li servi , ed i fores t ie r i , n u m e r o cer to di 
difficil c redenza , considerandosi quest i nostr i tempi, ed ogni giorno 

(1) Silvano Sacr imi , a Silvano sacro, o consacralo. 



cresceva per il concorso de' soldati invecchial i , impotenti , ed impe-
diti e delli popoli a lor benefat tor i , che e r ano accet tat i nella c i t ta-
dinanza. Laonde il Senato a tempo faceva elezione di alcuni giovani 
non già di poco numero , e li mandava ad ab i ta re or una, or un ' a l t r a 
cit tà a Roma soggetta. E Tito Livio, Lucio Floro, Cornelio Tacito, 
Dione Cassio, Gaio Plinio ed al tr i antichi au tor i fanno menzione di 
molte città fat te colonie de' Romani, non solo d'Italia, di Germania , 
della Gallia, e della Spagna, ma della Grecia, di Soria, di Egitto, e 
della costa di Africa. E sebbene li predet t i au tor i non nominino 
ques ta Città per colonia de' Romani , nondimeno non essendo tu t t e 
le cose scr i t te dagli antichi per quel che ora sono pe r dire, tengo 
al fermo, come ho detto, questa ci t tà sia s tata colonia de' Romani, 
e pr imo per la voce passata a noi di età in età, la quale fa g ran 
fede in tes t imonianza delle cose an t iche : Secondo è l ' au tor i tà del 
Campano, il quale dice Nonnulla indicant Teramum Martialem 
fuisse Coloniam duclam a T. Tatlaieno (1): Terzo sono i superbi , e 
sontuosi Edifìcii pubblici, e pr ivat i , de' quali oggidì si vedono a lcune 
rel iquie, e vestigli: Quar to sono 'e s t a tue ant iche, le p ie t re intagliate, 
che poi vi d ich iarerò : Quinto sono le molte a l t ro p ie t re , e marmi , sui 
quali s tanno scr i t t i Epitaffi con l e t t e re anl iehe intagliate, ed i nomi 
degli antichi Romani: Sesto il g r an n u m e r o di medaglie, e monete 
di argento , e di bronzo dei Consoli, e dei primi I m p e r a t o r i Romani, 
che in un luogo detto il T r a s o r o non lontano dalla Città sono tro-
vate. 

7. 

Rob. Io non so, nè posso cons idera re ove siano i sontuosi edi-
fìcii che voi dite. 

Giul. Ho detto, che ora si veggono le re l iquie , ed i vestigli 
delli sontuosi edifìcii, non che stiano in piedi, i quali vi m o s t r e r ò 
ad uno ad uno. E pr ima di ogn 'a l t ro la n a v e in fe r io re della Catte-
dra le e ra il Tempio dedicato a Giunone Lucina, così dice il Campano; 
cosi la voce passata a noi da e tà in e tà , il quale quanto sia s la to 
magnifico e superbo ne fanno fede il Musaico, il lastr ico, e le g ros-

(1) Molle cose danno indizio che Teramo sia sfata colonia 
mililarc condotta da Tattaicno. 
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se, inanellate, sfogliate, e ben intagl iate colonne ant iche di m a r m o , 
che in essa sono. A lato a ques to tempio e r a l 'Anfi teatro, del quale 
fin ad oggi si vede la sua forma, gli Archi , e le scalate, benché in 
gran pa r t e m i n a t e , e r ip iene di t e r r azzo . Le T e r m e poi dicono mol-
ti che fossero dove ora sono lo due case di Zenobio Flastel la , quel le 
degli Urbani , e le a l t re convicine, contigue al l 'Anfi teatro, nelle quali 
si veggono grosse , e ben c o s t r u t t e murag l i e con superb i a rch i di 
g rosse p ie t re tra veri ine, c h e se non vi fossero sopra nuove fabbri-
che. ma si vedessero solo le an t iche re l iquie non si conoscerebbe 
differenza, f u o r c h é nella grandezza delle ru ine delle T e r m e Anto-
niane di Roma (1). Queste anticaglie che ò detto, e le a l t r e che son 
pe r dire, per p rova re , che sian vere , come ò detto, non vi ba s t e r à 
solo udi r le r accon ta re , ma con i p r o p r j occhi vedere . Dove ora è 
l 'orto di Reslonio Castellici, ed il Cortile e gli orti di Muzio Muzii 
è s tato un superbo , e suntuoso Palagio, che alcuni hanno detto es-
se re s tala la Curia, che a quei tempi in Roma n ' e rano molte, ed a 
sua imitazione nelle cit tà Colonie. 

Rob. lo son prat ico del Cort i le e degli Orti di Muzio e non ci 
ò veduto Cosa alcuna che dimostr i ant ichi tà . 

Giul. È vero , che oggi a l t ro non si vede di antico che le reli-
quie di ce r t e g ros se murag l i e fabbr ica te con p ie t re rot te , breccie , 
calce e pozzolana, che le rendono di tal man ie ra fort i , che difficil-
mente, e con lunghezza di tempo si potr ian finir di d i roccare . Ma 
nell 'anno 1501 cavandosi nel Cortile di detta casa un pozzo di acqua, 
fu t rova to due canne sotto t e r r a un pavimento di musa ico di diversi 
colori sopra un lastr ico di un palmo di al tezza, il quale era fabbri-
cato su ce r t e tegole di t e r r a colta , s tando ciascuna tegola sopra 
qua t t i ' ) colonnet te di mattoni quadr i con pari interval l i dist inte, po-
tendo t ra l'ima e l 'al tra colonnetta c ammina r commodamente un uo-
mo per ogni verso , andando però a lquanto chino ; cose che diffidi-

li men te vi posso da re ad in tendere , ma ch iunque a quel tempo le 
vide, ne res tò ammi ra to . 

(1) Qui si fa cenno con indefinitezza del Teatro, dell'Anfi-
teatro e delle Terme. Il Muzii vide queste nell'Anfiteatro dall'uso 
dell'arena a naumachie e dai segni che vi riscontrò di aquidotto. 



Rub. Il vacuo set to t e r r a con le colonnette a che poteva a v e r 
se rv i to ?. 

Oltil. Questo non solo non so dir io, ma nò meno il seppero 
quant i uomini di conto, cit tadini, e foras t ier i a quel tempo nella 
Città d imoravano . I quali, come a cosa meravigl iosa , concorsero a 
veder lo , descendendovi colle torcie accese in mano , e r iuscendone 
dopo a v e r cammina to per tut to, r ipieni di meravigl ia . E ' ben vero , 
che due eccellenti maes t r i di fabbrica , di nazione Lombardi , avendo 
vedu te le murag l ie , ch ' e r ano di qua t t r o palmi di la rghezza , ed i 
fondamenti protendi due canne sotto i l t e r r e n o fermo, d issero l'edi-
ficio esse re s tato abitazione re ir ¡a ed il A ciCUO, lei Ilo per render lo si-
c u r o da t e r r emot i ; perc iocché uscivano da quel vacuo a l l ' ae re molti 
sven ta to l i di cre ta posti a lato al muro . Fu poi cavato nell 'Orto di 
là dal Cortile, e t rova to un las t r ico della medes ima altezza col pa-
vimento di tavole t te di porfido, e di finissimo marmo, fabbricato si-
mi lmente sopra tegole, e colonnette , come quel del Cortile , e nel 
t e r r e n o mobile, c h ' e r a di due canne di al tezza sopra il pavimento, 
f u r o n o t rovat i molti cornicioni di m a r m o , colonne rot te , sot t i lmente 
intagliate, e g ros se piet re t r ave r t ine ; i quali cornicioni , colonne, e 
p ie t re davano indizio ce r to della nobiltà, e sun tuos i tà d e l l ' e d ficio. 
Laonde a lcune persone di g r a n discorso avendo considera to che in 
edificar questo , e c iascuno degli a l t r i da me detti non s a r ebbe ro 
s ta te bastanti le r icchezze de' cittadini pr ivat i , g iudicarono e s se r e 
fabbricato dal Pubblico per l 'abitazione, e r icreazione del Governa-
tore, dicendo questa Città al tempo de' Consoli, e dei primi Impe-
ra to r i , avant i la declinazione del l ' Impero, e s s e r e s tata capo di pro-
vincia, e res idenza di p res ide romano . 

Rol). P e r ce r to quanto ave te racconta to d imost ra g ran r icchez-
za, nobiltà e possanza, e può anche e s se re che la Città sia s ta ta 
capo di Provinc ia : ma quando ciò si dovesse lasc iare tra le cose 
dubbie ed incer te , non si po t r à nega re che non sia s ta ta abitazione 
di uomini i l lustr i e di va lore . 

Glul. Il simile dico io; p e r c h è o l t re ai suntuosi edificii da me 
detti , i quali io tengo, ch ' e rano pubblici, ci sa ranno siati moili a l t r i 
pr ivat i di non poco conto, p e r c h è nell 'anno 1511 cavandosi i fonda-
menti della Casa di Tiberio Tuzio, già fabbricata da Tiberio suo avo, 
ci fu t rova la una quant i tà di pezzi roll i di m a r m o in. va r ie foggie 
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intaglialo, de ' quali ne furono fatti t re monlicelli nella pubblica s t ra-
da. E nella Casa di Duran te Mezocello, cavandosi p u r p e r conto di 
fabbr iche nel l 'anno 1586, ci fu rono t rova te più p ie t re di sotti le in-
taglio e tra l ' a l t re una g ran colonna incanneilata, che oggi si vede 
davanti la sua casa. E nell 'anno 1584 cavandosi per abbel l i re il pr i -
mo ch ios t ro del Convento di San Francesco , ci fu rono t rova t e nel 
t e r r e n o mobile piccole figure di bronzo, che ch iamano idoli; meda-
glie, s imilmente di bronzo; colonne ro t te , ed a l t r e pie t re , e m a r m i 
di sottil lavoro, ed al fine un pavimento di tavole t te di porfido , 
t u t t e di una fattezza, di un palmo lunghe, e qua t t ro dita l a rghe , che 
a vos t ro piacere ne posso m o s t r a r e una donatami dal P. Guard iano 
del luogo, al tempo che fu t rova ta . Nel l 'anno 1598 cavandosi nella 
cantina di Domenicantonio Rosa, per cagione di fa re l 'appoggio, seu 
colonnette, pe r la lamia della sale t ta , fu t rova ta una g r a n p ie t ra t ra -
vert ina di se l te palmi lunga, e qua t t r o larga , la quale da una p a r t e 
a capo si vedeva, ed a t tua lmen te si vede in sua casa sufi ' e n t r a r 
della porta a modo di cornicione, ed un 'a l t ra , meno grossa della det ta , 
ma più gentile, con alcuni f e r r e t t i impiombati , la qua le fu conside-
r a l a fosse servi ta per qua lche bot tega, che poi fu lavora ta da Ma-
s t ro Melchior re Bono scarpell ino di ques ta Città, e ne fece due coc-
ciolini di acqua santa per la Chiesa dei P P . Minori Osservan t i di 
S. Antonio Abate della Città di Atri (1). Di più nella det ta Casa, nel-
l ' es t remi tà del Cortile a ledere, fu t rovata una g r a n d e u r n a capace 
di sa lme sei di grano, la quale il dotto Domenicantonio fece cava re , 
ed oggi si vede appoggiata al m u r o di esso Cortile, c h e a vos t ro 
commodo, passando per la sua Casa, po t r e t e vedere . Po t re i dir di 
molte a l t r e part i della Cillà, nelle quali sono s ta te t r o v a t e p i e t r e 
di soltil lavoro, e finissimi marmi , ma lascio di dir le per non più 
tediarvi . Basta , che in pochi luoghi ei cavi nella p a r t e in fe r io re 
della Città, e quanto chiudono i due nos t r i fiumi, che si t rovano 
nobili anticaglie int iere e spezzate , di p ie t ra , di bronzo, o di ve t ro , 

(11 Mastro Bono è da aggiungere al numero degli artefici 
sconosciuti pei lavori ricordali. Questi oggi non itili si trovano e, 
a detta del CU. nostro amico, l'rof. G. Cherubini, non dovevano 
essere di fina fattura. 



e ques to sia det to pe r Ja terza dimostrazione, che la Città sia slata 
Colonia de' Romani . Or venendo alla qua r t a , che sono le s ta tue , e 
le p ie t re f igura te , dico che già sapete , che al lato al m u r o della 
Chiesa di S. Spirito sta una g rande s ta tua di m a r m o di tu t to r i l ievo 
con abito al l 'antica, ed in molte p ie t re fabbricate nei mur i de' nuovi 
edificii si vedevano piccole s t a tue di mezzo r i l ievo con abiti simil-
men te antichi , ed in a lcune a l t r e s tanno scolpili t rofei simili a quei 
di Roma, siccome po t re te v e d e r e in una delle colonne a man des t ra 
della nave infe r iore della Chiesa Cattedrale, ed in una g ran pie t ra 
avanl i la Casa di Gio: Filippo Cianci, la quale per la sua eccellenza 
mer i t e r ebbe e s se r compra ta dal pubblico, ed in pubblico luogo fab-
br ica ta per memor ia del l 'ant ichi tà , e nobiltà della Città. Si veggono 
anche molte a l t re pietre, delle quali sono intagliati capi di Fauno, li 
due cortelli e vasi, che si usavano negli antichi sacriflcii al tempo 
dei Dei profani . La quinta d imostraz ione sono li molti epitaffi inta-
gliali in pietre , ed in marmi con le t tere ant iche , e nomi degli anti-
chi roman i . 

RoJ). Io non ho fatto mai pens iero delle pietre intagliate, fuor-
ché dalla s ta tua g rande al m u r o dello Spir i to Santo (1) nemmeno 
so in qual pa r t e della Città si veggono gli epitaffi (2), che voi dite. 

Givi. Li so io, se non lutt i , la maggior par te , ed il pr imo, che 
mi viene a mente è quel del so lare della Chiesa Cat tedra le sotto il 
Pulpi to. Il secondo, è nel p r imo or to del Convento di S. Domenico. 
Il terzo, uscendo dalia Piazza pe r a n d a r e ve rso S. Spiri to, nel mu-
ro della Casa di Matteo Sanza. Il q u a r t o , nella s t r ada del Tr iv io , 
nel muro della Casa di Paolo Stammocco. Il quinto, avant i la Casa 
di Valerio e Matteo Mezocello. Il sesto, den t ro la Casa degli eredi 
di Livio Iacomelll . Il set t imo, den t ro la Casa di Sulgit to Pel l icciante. 
L 'ot tavo, avanti la Casa di Simone Salamita . Il nono, nella s t r ada 
di là da S. Maria a Bitetto. Il decimo ed u n d e c i m o , nelli mur i a 
man manca andando dalla Piazza ve rso la Chiesa di S. Slefano (3). 

(1) Anch'oggi vi ai vede e si conosce col nome di Sor Paulo. 
(2) Ovvero iscrizioni. 
(1) Questi epitaffi, o iscrizioni, non si leggono più ai jiosti de-

scritti e nella maggior parte sono andati perduti. 
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Considera te oramai , essendo questa Città più vol te depopolala , e 
distrutte!, quanti epitaffi, quant i t rofei , quan te s ta tue , e quan te nobili 
anticaglie possono s t a r sotto t e r r a , e quante in si lungo tempo ne 
sa ranno rotte, f racassa te , e guas te . 

Rob. Ed io soggiungo che oggi ve ne possono e s se r e molti so-
pra t e r r a , dei quali Voi non essendo anda to per tu t t e le case, non 
ave te notizia. 

Giul. Senza dubbio è come Voi dite. 
Rob. Sapres te r ec i t a re a mente qualcuno di quest i epitaffi ? 
Giul. Non già, ma li tengo tutti copiati in questo Sommar io , 

ed eccoli appuriti. Udite quelli avant i la Casa di Mezocello: I. Am-
ptus. I. Severus Ser. Et. I Ampio. 1. F. Sex. F. Pauiine Mairi 
Testamento Fieri iuxit Arbitratu Fo>is. Nella s t rada del Tr iv io : 
I. I. Mico Pater. I. Sentio 1.I. Fausto Filio Acusius I. I. Fausto 
Filio Acusia. T. I. Tirannia Mater. I. Acusius. II. Palcolus. Sot-
to il p u l p i t o : Pomponie I. 1. Hilae. Avanti la Casa di Salamiti : 
Clameleuntio Numisia, Ten. an Patro. Il pr imo nella s t r ada di S. 
Stefano: P. M. S. C. Pediseclio Successo Apitio Capriolae Marito. 
C. A. N. V. M. V. B. M. et Petisia Capriolus, et Successor E. D. F. 
Nel secondo: G. N. Varrenus, vel Rutilia Bulisena Vxor. Gli al tr i 
epitaffi potre te Voi s tesso nei luoghi, che ho detto, vede re e leggere (1). 

Rob. Non si può nega re , come ave te detto, che negli antichi 
tempi ques ta Città non sia s ta ta abitata da uomini i l lustr i e di con-
to, e ver i s imi le colonia dei Romani, e residenza di Pres ide; ma es-
sendo stata tale, sto ammira to , avendo senti to d i re da let terat i che 
nelle an t iche s tor ie romane non si faccia mai menzione di essa Città. 

Giul. Non vi meravig l ia te di ciò, pe rchè nella venuta dei Bar-
bari nell 'Italia si pe r s e ro i successi della Città. Può anche esse re , 
che al p resen te ce ne siano alcuni incogniti a noi, che facciano 
menzione di ques ta Città; giacche non possiamo dire di a v e r vedut i 
tut t i i libri degli antichi Is tor iografi . Men vi dovete m e r a v i g l i a r e , 

(1) La collezione oggi si è fatta ricca. Veggansi VInteramnia 
Pretuzia del Delfico, la Storia del Palma e le memorie di N. 
Ricci e di D. De GuidobaldL 



p e r c h è non sono acca t t a to re di persone, nè di luoghi; ed avendo nel 
corso delle loro is torie fat ta menzione dei ca sa l i , e dei villaggi , 
quando in essi sono accadut i alcuni fatti memorabi l i di g u e r r a , di 
t e r remoto , d'incendii, e di al tr i simili ru ine , av rebbero fatlo anche 
menzione di ques ta Città, se in quegli antichi tempi fosse accaduto 
a lcun successo degno di e sse re scr i t to . 0 potrei d i r e che gli scr i t -
tori delle ant iche istorie, ogni velia che hanno par la to del t e r r i to r io 
e popolo precut i 110, de' quali più vol te Tito Livio, e Cesare nei Com-
mentar l i fan menzione, avesse ro pr inc ipa lmente inteso il t e r r i to r io , 
e popolo di Teramo, per e s se r metropoli e capo di tu t ta la Regio-
ne p recu t ina (1). 

Rob, Or di ques to abbiamo par la to assai , e con mia soddisfa-
zione. 

Givi. Aspet ta te , che ci r e s t a a d i re delle migliori ant ichi tà da 
non fa rne poco conto, det te delle medaglie. 

8. 

Rob. Le medagl ie si t rovano pe r tu t to , che conto se ne ha da 
f a r e ? 

Giul. Non in sì gran numero ; anzi della t rova ta di ques te me-
daglie vò se rv i rmi per la sesta dimostrazione, che la Ciltà sia s ta ta 
colonia de ' Romani . 

Rob. Dite p u r e che io vi ascolto. 
Giul. Già sapete , che l 'anno passato nel lido del T o r d i n o , in 

piedi la possessione di Muzio Muzii, furono t rovat i pezzi non picco-
li di piombo, e di bronzo, ed a n c h e pezzetti di oro in va r i e fogge 
lavora to , e molte medagl ie di bronzo , ma la più p a r t e dalla vec-
chiezza rose . 

Rob. Il so benissimo, ed essendoci in compagnia degli a l t r i an-
dato un giorno, t rovai o l t re a venti pe r sone che cavavano t e r r a , e 
brecc ie mescolate , poi in vasi di legno la lavavano nel f iume, re -

IT) Oggi si sono aggiunte altre prore.^Yeggasi il Palma, Sto-
ria, Voi. I. p. 22 e seguenti. „.,, """'"* 



slaudo nel fondo del vaso alcuni dei metalli, che avete detto e t ra 
l 'a l t re cose, che in mia presenza furono t rovate , fu un leoncino di 
oro di bella rattezza, colla coda rovesc ia ta sopra la schiena. 

Giul. Ora simile t rovata cominciò fin dall 'anno 1540, non solo 
nel luogo, che ho detto, ma venticinque passi più giù verso la ma-
rina s imilmente nel let to, ed anche fuori del letto, nel piano della 
possessione di Fulvio lacomelli; e vi si sono t rova te , non già continua-
mente , ma da tempo in tempo medagl ie di a rgen to , cred ' io , di tutt i 
i consoli romani , e t ra le segnala te di Anco Marzio, IV Re di Roma, 
e di Giurba Re di Mauri tania . Vi si sono anche t rova te molte figu-
re di bronzo di tu l io r i l ievo, di uomini, di animali, di uccelli; gem-
me di valore; oro, ed a rgen to lavorato , benché non in g ran quan-
tità; grossi pezzi di piombo, e di bronzo, ed un incredibi le n u m e r o 
di medaglie, e monete di bronzo, e di a rgen to di tutti g l ' Impera to r i , 
eziandio di quelli , che facevano residenza in Costantinopoli, comin-
ciando da Giulio Cesare fin ad Onorio, al tempo del quale Roma fu 
per forza p resa , saccheggiata , ed abbruc ia ta da Goti, e f ra ques t e 
una di a rgen to de l l ' Impera tore Ottone, della quale si fa g ran conto. 

Rob. Voi che vi di let tate di medagl ie so che a vos t ro modo ve 
ne s ie te accomodato . 

Giul. Ne ho avu te molte, e molte, e delle segnalate , ma ne so-
no stato t roppo liberale; solo p resen temente me ne t rovo a v e r n e 
qua t t ro in mio potere , che, per ave r l e t rova te Io stesso, non me ne 
son voluto p r iva re . Una è di Cajo Caligola, nel cui rovesc io sta una 
corona civica con le t te re : Ex S. C. OB CIVES SERVATOS (1). Due 
assai beile di Adriano, ed una di Gordiano il Giovine. Posso anche 
m o s t r a r e monete di bronzo, negi ' is tessi luoghi t rovate , le quali an-
co rché siano t enu te in poco conto, Io l 'apprezzo per e s se re d'Impe-
ra to r i continuati ; cioè di Valeriano, di Gallieno suo figlio, di Clau-
dio IL, di Tacito, di Probo, di Nu tne r i ano , di Diocleziano, di Mas-
simiano, di Massimino, di Massenzio, di Lucinio, di Costantino Magno, 
di Crispo suo figlio non già Impera to re , di Costante, e Costantino, 
fratel l i , di Valenliniano, di Va 'ente , di Graziano, di Valenziano II., 

(1) Ex S. C. ob cives servcitos ; pe r decre to del Senato per 
a v e r sa lva to i cittadini. 



del g ran Teodosio, ed una piccola medaglia di a rgen to de l l ' Impera-
to re Onorio. Talché i suntuosi , e superbi edificii, che nella nos t ra 
Città sono stati; le an t iche s ta tue di marmo, i trofei s imilmente an-
tichi, gli epitaffi, ed il gran n u m e r o di medaglie rendono odore delle 
an t iche grandezze romane , e mi fanno f e rmamen te t ene re che que-
sta nostra Pa t r i a sia s tata loro Colonia. 

Rol). Il simile tengo io, e già un ' a l t r a volta l 'ho detto. Ma non 
posso cons idera re come, e per qual via si g ran n u m e r o di medaglie 
e gli al t r i metalli che ave te detto, si t rovino per si lungo tempo 
nel lido del f iume. 

Giul. Ve ne ch i a r i rò Io. Il corso del f iume Torci ino , cinquan-
t 'anni addietro, e r a alle radici del Colle, che noi chiamiamo Gezzoni, 
e la p ianura della possessione di Fulvio Iacomelli e ra eli quà dal 
f iume ve r so la Città congionta con quelle a l t re ripe, che si chiama-
no di Anton Moro, s tando però pendenti , come 1' a l t ro t e r reno alle 
r ipe contiguo. Or la forza del fiume nel l 'accoglier le p ie t re ha tolto 
a poco a poco il t e r r eno di quà, che solo a mio r icordo ne ha le-
va to q u a r a n t a e più canne di l a rghezza , e forse a l t r e t t an t e di lun-
ghezza, lasciandolo in r ipa nel modo, che si vede . Da quel t e r r eno 
adunque soli cadute di tempo in tempo, secondo che a p a r t e a p a r t e 
cadea, t u t t e le medaglie, e gli altr i metalli , che si sono t rovat i nel 
lido del fiume, e nel piano della possessione di Fulvio, s imilmente 
s tato letto del fiume, non avendole pe r la loro g ravezza 1' acqua 
p o r t a t e o l t re via. 

Rol). E in quel t e r r eno , che Voi dite esse r caduto nel fiume, 
come vi s tavano ? 

Giul. Al tempo, che la Città fioriva in n u m e r o di abitanti , tu t to 
il t e r r eno che chiudono i due nostr i fiumi, o ra r ipieno di oliveti , 
di vigne, e di giardini , e ra un suburbio r ipieno di cont inuate case, 
e palagi di Cittadini. 0' det to pa lag i , p e r c h è cavandosi oggidì in 
molti di quei luoghi, si t r ovano pavimenti di musaico, colonne, cor-
nicioni, t avole t te di m a r m o , ed a l t re nobili anticaglie. Essendo dun-
que questi luoghi, e specia lmente il t e r r eno , dove ora sono quelle 
a l t re r ipe, che si es tendea come ho det to g ran pezzo di là dal fiu-
me, s ta te ab laz ion i di cittadini nobili, faci lmente in tempo di guer-
ra o di a l t r i sospett i , le medaglie e gli a l t r i metalli furono ascos t i 
sot to t e r r a ; che poi essendo in det te g u e r r e le case disfat te , ed i 
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padroni mort i , o dispersi , sono stati occulti fin ai passati tempi , 
che nel modo detto si sono r i t rovat i (1). 

9. 

Roì). Non può esse re a l t r iment i . Ora desidero sape re a qual 
Potentato, Pr inc ipe o Re questa Città sia stata soggetta , e più mi-
nu tamente i successi che in essa sono accadut i . 

Giul. Avanti che Roma fosse edificata da Romolo, o come al t r i 
dicono, c i rcondata di muragl ie , c iascuna provincia d'Italia aveva il 
suo rè , ta lché, se a quel t empo questa Città e r a in piedi, bisogna 
di re che ad uno di quest i re fosse sogget ta ta (2). Ma poiché i Ro-
mani cominciarono ad ampl ia re il loro dominio, non é dubbio alcu-
no, considerandosi quanto di sopra si é detto, che fin alla declina-
zione del l ' Impero non sia stata da loro s ignoreggia ta . 

10 . 

Rob. Quando, e come l ' Impero romano cominciò a decl inare ? 
Giul. Quando i Goti p rese ro , saccheggiarono, ed abb ruc i a rono 

Roma al tempo, che e r ano impera tor i Onorio, ed Arcadio, figli del 
g ran Teodosio. 

Rob. I Goti, che so r t e di gente e rano ? 
Giul. Nelle par t i se t tent r ional i , assai di là dal l 'Alemagna, è una 

g ran Penisola det ta Scandia, o Scandinavia, dagli antichi Geografi 

(1) Il gran numero delle medaglie viste dal Muzii non più 
si trova. Ma in appresso sul finire del secolo passato, e sul co-
minciare del presente se ne fecero nuove collezioni', erano copio-
sissime quelle del Tullii, del Delfico, del Presidente Oliva e del 
Palma. Ma ahi! anche quéste sono perdute. Solo oggi resta un 
discreto medagliere del Cav. Quartapelle. 

(2) Il Deifico prova lo stesso attribuendo ad Interamnia il 
diritto del Conciliabolo secondo Vautorità di Frontino. Interamnia 
Pretutia. 



per la sua grandezza r iputa ta un a l t ro mondo, nella quale e rano , 
e sono in quest i nostr i tempi i regni di Norvegia , di Gozia, di Sve-
zia, e dei Vandali, e vi sono Fi land ia, Bodia, Scrifìnia, Lappia, e Fi-
nacchia, provincie tut te ampliss ime. Dai quali Regni e Provincie eb-
bero origine i Goti, dei quali parl iamo; li Vanda l i , e gli Ertili , gli 
Alani, i Longobardi , e credo, i Borgognoni, i Vasconi , i Normanni , 
i Bertoni , popoli tut t i s t ranier i , che hanno infestata l 'Italia, la Spa-
gna, e la Gallia, ed imbastardi t i gli antichi loro costumi a ben pro-
cede re (1) . 

Rob. Come vennero in Italia ? 
Giul. Vel dirò. In questa Penisola, por e s se re esposta a tra-

montana , e per conseguenza ad eccessivi freddi, gli Uomini vivono 
lungo tempo, e quasi del continuo sani, e gagliardi ; e le Donne, per-
chè bevano la Cervosa, d icono, che sono notabi lmente feconde, e 
perciò le Genti crescono in g ran numero . E pe rchè a quel tempo, 
del quale ragioniamo e rano rozzi, e mal prat ici di col t ivar la t e r r a , 
e non bas tando per il vi t to a t an ta molti tudine, quel che per al tr i 
mezzi si procacciavano, per non m o r i r e di fame, di t empo in tempo 
si faceva scelta, o si cavavano a sor te le famiglie, alle quali toccava 
s g o m b r a r e il Paese , e p rocacc ia re nuove stanze. Onde fin dal tempo 
di Cesare Augus to cominciarono a ca lare nelle provincie romane , 
dimorandosi ora in g u e r r a , ora in t r egua ed ora in pace, s t ipendiate 
d a g l ' I m p e r a t o r i fin a l l ' a n n o di nos t ra sa lu te 4 0 7 , nel q u a l e , pro-
vocali da Stellicone un dei primi capitani dell' Impe ra to re Onorio, 
che assai lungo sa rebbe r accon ta r e la cagione, e tu t to il successo, 
vennero a r o t t u r a co' Romani ; e r i t rovandosi nella Pannonia, ora 
del la Ungheria , e lessero per loro re Alarico, valoroso soldato, e ca-
pitano della Famiglia de' Baldi, o dopo molte znfFe e battaglie, che 
in qua t t r o anni ebbero con i Romani , finalmente nel giorno di Pa-
squa del 411, in un a t rociss imo fatto di a rmi , i Romani furono supe-
ra t i e posti in fuga, ed indi gran par te d ' I t a l i a posta a sacco, ed a 
ru ina . Se ne vennero poi in Roma, e dopo aver la tenuta quasi un 
anno assediata , il di pr imo di Aprile dell ' anno 412 di nos t ra sa lu te 

(1) La confusione dell'origine di questi diversi barbari devesi 
al tempo che il Muzii scriveva. 
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e 1164 dopo cho da Romolo e ra stala edificata, fa piut tosto pe r fa-
me, che per t'orza di a rmi presa , saccheggia ta , ed in g ran par te 
d i s t ru t ta , ed allora Roma, che aveva soggiogati tanti regni , e pro-
vincie, e data legge a ta t to il Mondo, cominciò a non essere Roma. 
I prigionieri fatti dai Goti furono pochissimi, essendo le genti per 
la maggior pa r t e mor t e di f ame ; ed Alarico, p e r c h è era cr is t iano, 
aveva vietato che non si fosse fatto dispiacere a coloro, che si e-
rano salvati nella Chiesa di S. P ie t ro , e di S. Paolo. Stet te Alarico 
in Roma solo t re giorni, poi se ne venne in ques te provincie , che 
ora con un sol nome è ch iamato il Regno di Napoli, scorrendole tut-
te fin al l 'u l t ime parti di Calabria, ponendo a sacco, ed a m i n a t u t t e 
le cit tà, e luoghi, onde passavano, e credo, che ques ta nos t ra Patr ia 
non fuggisse la loro rabbia, ma che da esso fosse saccheggia ta , 
malconcia e d i s t ru t t a ( t ) . 

Rob. Qual rag ione vi muove ad ave re opinione, che la nos t ra 
patr ia fosse d i s t ru t t a dai Goti ? 

Giul. Le ragioni , e veresimil i tudini sono molte, ma t r e sono le 
pot iss ime, delle quali la pr ima è, che i Goti non essendo stipendiati , 
ma simili ai ven tu r i e r i di quest i nostri tempi, non ubbidivano nel 
fa r male ai loro Capitani, e p e r c h è e r ano barbar i , e di n a t u r a fe-
rini, godevano in uccidere gli uomini, ed in sacchegg ia re le c i t tà , 
anzi pe r ogni menoma occasione le ponevano a f e r r o ed a fuoco ; 
t a lché non è fuor di ragione c redere , che a r r i va t i in ques ta Città, 
per piccolo at tacco la disfacessero. La seconda avendo Io detto, che 
ques ta Città negli antichi tempi de' Romani fin alla venuta do' Goli 
sia siala abitata, l'ò p rova lo p e r l e re l ique degli antichi edifici i , che 
finora si veggono, pe r le l e t te re intagliate in pietre , e per il g ran 
n u m e r o di medaglie, e monete dei consoli, e di tutti g l ' Impera to r i 
fin ad Onorio; e non avendone veduta pur una degli Impera to r i , c h e 
dopo Onorio succedet te ro , ne meno sc r i t t u ra , nè a l t ro segnale che 
dasse ro indizio di abitazione, mi l'anno c redere , elio m e n t r e i Goti 

( I ) Dalle rovine del sottosuolo disposte in ire strati a certa 
disianza l'ini dall'altro si argomentano tre distruzioni ddla città. 
La prima dorè accadere all'epoca preromana, la seconda al lem-
lio voluto dal Muzii e la terza al 1155. 



dominarono l 'Italia, fosse disabitata. La t e rza è l ' au tor i tà di s. Gre-
gorio Papa in una sua epistola, r eg i s t r a t a anche nel decreto , i l cui 
titolo, e r u b r i c a così dice — Gregorius Passivo Episcopo Firmen-
si de Civitate Aprutina diu suo Pastore viduaia (1) — p o i comin-
cia l 'epistola: — Bene novit fralernitas vestra, quam longo tem-
pore Aprucium Civitas pastorali soliicitudine sit destituía (2J — 
E credo, che quel lungo tempo avesse principio, quando i Goti ven-
nero in ques te parti , e fosse d u r a t o fin al tempo, che s. Gregor io 
e ra sommo Pontef ice . 

Rob. Quanto a v e t e detto ha del veros imile : ma in ul t imo poco 
importa , ve ro o non ve ro che sia. Or se ques ta cit tà fu d i s t ru t t a 

da Goti, da chi poi fu riedificata ? 

11. 

Giul. I Goti dominarono l'Italia sotto d ivers i Re poco più di 
cento anni, quasi s e m p r e pacificamente; ma succedendo all ' Impero 
Giustiniano di tal nome primo, e volendo l iberare questa più bella pa r te 
del suo dominio dalla t i rannia dei Goti, vi mandò alla loro d is t ru-
zione un eserc i to guidato da Bel isar io, va loroso capitano il quale 
dopo molte bat tagl ie a v u t e co' Goti, assediò Ravenna , e la p rese 
insieme con Yitige loro Re, che vi si era fortificato , e lo mandò 
prigione a l l ' Impera to re . Essendo poi Bel isar io per al tr i bisogni del-
l ' Impero r i ch iamato a Costantinopoli, i Goti r iuni t i e lessero The ja 
per loro nuovo Re, e cominciarono ad in fes ta re l ' I t a l i a , e Roma. 
Onde l ' Impera to re vi mandò Narse t e , s imilmente capitano valoroso, 
e di r a r o giudizio; il quale avendo debellato, ed ucciso il re The ja , 
dopo 'Potila, ul t imo re dei Goti, soggiogò il loro dominio, ed est inse 
del tu t to i loro nomi, circa l 'anno 500. Morì poco appresso Giusti-

(1) Gregor io a Pass ivo vescovo fermano, intorno la Diocesi A-
prut ina , vedova da lungo tempo del suo Pas to re . 

(2) Ben conoscere vostra Fraternità da quanto lungo tempo 
Aprucium sii privo della pastorale sollecitudine, ecc. In qualche 
lesto la parola Civitas non si legge. 
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niano minore suo (1) Nipote, che poco dopo, che fu assun to all ' Im-
pero divenne pazzo, onde i l tu t to e r a governa to dall' Impera t r i ce 
Sofia sua Moglie. In questo mezzo N a r s e t e se ne s tava Pres iden te 
in Napoli, indi governando tu t ta l 'Italia, si godeva la pace che con 
tanta fatica s ' aveva acquis ta ta . Ma alcuni cortegiani , ch ' e r ano invi-
diosi della sua gloria, 1' accusa rono fa lsamente ali ' Impera t r i ce , la 
quale essendo poco accor ta , e di facile l eva tu ra , non pensando più 
ol t re , r i ch iamò N a r s e t e a Costantinopoli, scrivendogli l e t te re r ipiene 
di contumel iose parole, e t ra le a l t r e , che to rnasse a d iv idere i 
pennacchi, a filar lane, ed ordi r tele insieme con l ' a l t re Femine del-
la sua Corte . S legnato di ques to p a r l a r e N a r s e t e , essendo magna-
nimo, e generoso, le r e sc r i s se : Io tìlarò, ed o rd i rò tal tela, o Sofia, 
la quale nè tu nò il tuo pazzo mar i to , nè quei, che ti consigliano, 
pot re te s t r i ca re g iammai . E cosi chiamò alla d is t ruzione d'Italia Al-
boino Re de' Longobardi , che a quel t empo dominavano nella Pan-
nonia, il quale con una innumerab i le molt i tudine di gente e di fa-
miglie nell 'anno 508 vi ent rò , e dopo var i successi la soggiogarono 
tut ta , facendola dai loro nomi ch i amar Lombardia , e pose la sede 
regale in Pavia , e le provincie, alle quali avevano mutal i gli anti-
chi nomi, divisero in Ducati , ed in Marchesat i , ponendo un duca in 
Torino, un a l t ro in Spoleti, un a l t ro in Benevento, un Marchese in 
Trevigi , ed un a l t ro in Ancona. 

12. 

Roh. Questi popoli detti Longobardi donde t raggono l ' o r i g i n e ? 
P e r c h è sono così chiamat i ? 

Giul. Dall ' istessa Penisola detta Scandinavia , della quale, par-
lando dei Goti, abbiamo fatta menzione. Ma nei propr i i paesi non 
erano nominati Longobardi; se non che, essendo a questi , che sono 
così detti , toccato a sor te a dove r s g o m b r a r e il paese, e calando 
v e r s o la Germania , fu loro impedito il passaggio; e bisognando ve-
n i r e al fatto di a rmi cou quei, che lo impedivano, pe r d i m o s t r a r e 

(1) Di Giustiniano 1., successore del quale fu Giustino. 



maggior n u m e r o di gente atta a comba t t e re di quel c h e e ra in ef-
fetto, appiccarono, e ben ada t t a rono ai menti delle loro donne i pro-
pri capelli, acciocché pa re s se ro maschi , e così facendo pau ra ai ne-
mici, si apr i rono la via a passa re . R da questa maschera ta delle 
lunge barbe fu rono chiamati Longobardi e dopo , essendo cor ro t to 
il vocabolo Longobardi , il qual uso di po r t a r le ba rbe lunghe a dis-
simiglianza degli Italiani, cont inuò in essi, finché il loro dominio fu 
del tu t to spento. Essendosi dunque questi Longobardi impadronit i 
del l ' I taca , siccome ho detto, ed essendo padroni del Piceno, provin-
cia si a noi vicina, la quale da essi fu ch iamata Marca , r isedendo 
il suo governo col nome di Marchese in Ancona, dobbiamo ferma-
mente tenere , che ques ta Città fosse da loro non solo dominata, ma 
r e s t a u r a t a , e tàl ta loro colonia. 

Rai. Io, essendo poco pra t ico d 'Istorie, sono facile a c r ede re , 
mass imamente se i l dir vos t ro sa rà fondato con qualche r ag ione . . 

Giul. Già a l t r e volte ho detto, che delle cose oscure , e non no-
te, Io s empre parlo per conge t tu ra di quei poco, che t rovo scri t to, 
e pe rò a tal proposi to dico, non e s se r dubbio alcuno , che ques ta 
Città al tempo dei Longobardi era abitata, ti per p ruova basta solo 
l 'epistola di S. Gregorio, la quale scr ive al Vescovo Pass ivo ; ma 
che sia s tata lor colonia, il dico per conge t tu ra di quel che ho letto 
nell 'antico Regis t ro conserva to da Monsignore Revmo nos t ro Vesco-
vo, dove stanno notati i beni, che si dovevano alla Chiesa Cat tedrale 
Aprut ina, cominciando dall 'anno o t tocentes imoquar to di nos t ra salute: 
nel quale, nelle stipulazioni de' beni , che si donavano alla detta 
Chiesa, sono piti volte nominati i Longobardi in ques to modo: Ego 
Odemundus Filius Transumundi insimul cum Gualterio Fido 
meo concedo omnes res meas Episco (1) MAE, eie. quod est 
aediflcàlum ubi Interamnes rocatur. Et quoniam Luitbrantus (2). 
Rex costituii insuo Capilulari,ul quicumque Longobardus e te. (3). 

(1) Dovrei leggersi: Episcopio. 
(2) Liutprandus. 
(3) Io 0 lemondo figlio di Trasmondo insieme con Gualtiero 

figlio mio concaio tutti i miei beni al Vescovato di S. M. (Santa 
Maria) che è edificalo nel luogo, che è dello Teramo. E poiché 
Liutprando slabi/ì con un. suo Capitolare che chiunque dei Lon-
gobardi ecc. 
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Di più i nomi di Si (frodo, Gisone, Teutón e, Teutonisco , Guilberto, 
Ebrelino, Sinibaldo, Gusberco, Àzzone, Gismondo, Tresido, Gual t iero, 
Azzolino, Adelberto, Rainerio, Manfredo, Elporino, Arnari i , e tant i 
altr i non italiani nomi di cittadini, che in quel Regis t ro appaiono 
scri t t i , mi accrescono fede, che questa Città sia stata dai Longo-
bardi non solo abi tata , ma r iedif icata , e r e s t a u r a l a . 

Rolt. Dunque pe rchè solo nel Regis t ro si fa più volte menzione 
dei Longobardi , e per i nomi che ave te detto, i quali potr iano an-
che e s se r e di Frances i , e di Tedeschi , volete tenere c h e la Cillà 
dai Longobardi fosse r ied i f ica ta ? 

Giul. Non solo per questo , ma essendo ve ro per le ragioni da 
me addot te che la Città fosse dai Goti disfat ta , ed i Longobardi , 
passando da ques te part i , e vedendola disabi ta ta , o poco a b i t a t a , 
piacendo loro il sito, e le comodità, può e s s e r e di facile, che alcu-
ni di loro men atti a combat tere , con le donne, e con i fanciulli , 
che con essi conducevano, si f e rmasse ro , e che dopo che fu r idot ta 
in e s se r e di repubblica, e di qualche civiltà facessero in tendere al 
sommo Pontef ice pei' mezzo di Pass ivo Vescovo di Fe rmo , Città si-
milmente dai Longobardi abitata, che ques ta Città per lungo tempo 
e ra stata senza Pas tore ; onde S. Gregor io r e sc r i s se quel che a l t re 
volte ho detto, soggiungendo che si dovesse e l iggere pe r Vescovo 
un ce r to Opportuno, mos t rando il modo, che in p romover lo doveva 
tenere . Al quale Oppor tuno, dopoché fu eiet to Vescovo, S. Gregor io 
s imilmente sc r ive e lo ammonisce . 

Rol). Quanto tempo durò in Ilalia i! dominio dei Longobardi? 
Giul. Circa duecento anni, sotto vent idue Re, ¡"ultimo dei qua-

li fu Desiderio, tìglio di Astolfo, re molto infesto alla Chiesa r o m a -
na. E Desiderio, seguendo le pedate del padre , s' impadroni di Ra-
venna, di Comacchio, di Faenza e di a l t r e città dello Stato Eccle-
siastico, minacciando anche di peggio; onde Adr iano , di tal nome 
pr imo sommo Pontefice, gli fe' in tendere per mezzo dei suoi amba-
sciatori , e p regare , che si dovesse par t i re , e non moles ta re lo Slato 
di S. Chiesa. Ma non essendo ubbidito, ebbe r icorso a Carlo re di 
Francia , figlio di Pipino, il quale venu to con buono eserc i to in Ita-
lia, r u p p e Desiderio, e le sue genti: fé saccheggiare a lcune città del 
suo Regno, od assediò Pavia , ove Egli si era rido!lo, E men t re sla-
va a tale assedio, tu t t e le città di Lombardia gli r e se ro ubbidienza. 
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Poi, avendo lasciato fuor i di Pavia Be rna rdo suo c u g i n o , se ne 
venne in Roma, ove, dal sommo Pontefice con g rande amorevolezza 
fu r icevuto , e nella Chiesa di S. P ie t ro , avant i l ' a l t a re di esso San-
to, g i u r a r o n o p r imie ramen te il Papa , ed esso Re, e poi i Romani 
ed i Frances i , di s e r b a r e t r a loro p e r p e t u a amicizia, e confedera-
zione. Fa t to ques to se ne tornò in Pavia ; la quale nel ses to mese 
del suo assedio nel l 'anno 776 fu presa , e Desiderio spogliato del 
Regno, e mandato in esilio in Lione di F ranc ia . Alla fine dell 'asse-
dio di Pavia , i Longobardi, ch ' e r ano in Spole t i , in Rieti , e negli 
a l t r i luoghi dell 'Umbria si r e s e r o al Pontefice, ed al loro esempio 
gli Anconitani, i Fe rmani , quei di Osimo, e tu t t i gli a l t r i , f u o r c h é 
Grimoaldo Duca di Benevento genero di Desiderio, che t r apassando 
i te rmini del suo Ducato, cominciò a dannegg ia re i sudditi di S. 
Chiesa. Sdegnato di ciò, Carlo gli mandò sopra Pepino suo figlio, 
che p r imie ramen te p rese la Città di Chieti , a qual tempo suddita 
al Duca, e la diede a sacco ai soldati; ed indi pa r tendo guadagnò 
Ortona a mare , e Luce rà di Pugl ia . Venendo poi al fat to di a rmi 
con Grimoaldo lo vinse, e fé prigione; che sentendo di questo acer-
bo dolore f ra pochi giorni venne a mor i re , c i rca 1' anno di nos t ra 
sa lu te 778. Si v isse poi in Italia alcuni anni pacif icamente. Ma, es -
sendo succeduto ad Adriano nel Pontif icato Leone III. fu da alcuni 
Romani fa lsamente calunniato non senza suo g ran pericolo , e per 
ques to ebbe s imilmente r i co r so a Carlo, che se ne venne subito in 
Roma, e l iberò Leone dalle insidie, che i Romani gli avevano tese, 
onde il Pontef ice avendo considera to i tanti beneficii , che il Re a-
veva fatti alla Chiesa, e vedendo, che gf Impera to r i di Costantino-
poli ma l amen te difendevano i Pontefici Romani , e 1' Italia ; che a 
tu t t e le o re or da uno, or da un a l t ro e rano molestati ; con consen-
t imento, anzi ai pr ieghi del Popolo Romano, ed anche p e r c h é così 
a Lui pa reva e s s e r e espediente , l 'e lesse Impera to re , e nella Chiesa 
di S. P i e t ro del diadema imper ia le il coronò, gr idando : Karolo a 
Deo coronato, magno et pacifico Imperatore Romanorum, vita et 
Victoria (1). E nello s tesso at to furono pronunziat i , ed unti, Re d'1-

(i) Vita e vittoria a Carlo Angusto, coronato da Dio, grande 
e pacifico imperatore dei Romani. Questo fu net Natale del 799. 
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talia Pipino, pr imogenito di Carlo, e Lodovico , secondogeni to , Re 
di Aquitania; e da quel tempo Carlo fu cognominato Magno , e 
t ' Imperio di Occidente ch iamato Romano, e quel di Oriente, Co-
stantinopoli tano. Dopo ques te cose pe r suase ro alcuni a l l ' Impera tore 
doversi scacc ia re i Longobardi d'Italia; ma il Pontefice , ed Egli 
avendo considerato non potersi far ciò s icuramente , pe r e s se re i 
Longobardi per sangue, e per affinità con molti popoli congionti, 
de te rminarono , che a niun segno potessero conoscersi dagli a l t r i 
Italiani, ma non perciò si potè togl iere, che la provincia già detta 
Gallia Cisalpina, !a quale fu la pr ima sede de ' Longobardi , non 
r i tenesse, siccome finora r i t iene, il nome di Lombardia . 

13. 

Rob. Se si fosse del tu t to tolto tal n o m e , forse che non ci sa-
rebbe memoria alcuna dei Longobardi in Italia , come non ci sono 
degli al tr i Barbar i che la in fes ta rono? 

Giul. Ci sar ia memoria solo pe r quanto appa re nelle I s t o r i e , 
come degli a l t r i . Or men t r e Carlo si t rovava in Italia, I rene Impe-
ra t r i ce di Costantinopoli, ch ' e ra vedova, gli mandò Ambasciatori a 
c e r ca r pace, amistà , e confederazione con Lei. Anzi alcuni scrivono, 
essendo anche Carlo vedovo, a chieder lo per mar i t o , ed a r i un i r e 
di nuovo l ' Impero; ma il matr imonio non ebbe effetto, sebbene seguì 
la pace, e divise l ' I m p e r o : cioè l ' I so la di Sici l ia , e tut ta la pa r t e 
d'Italia, che te rmina pe r d i r i t t u r a da Napoli a Siponto, dove ora è 
Manfredonia, c che chiudono i mar i Adriatico, I o n i c o , e T i r r e n o , 
fosse del l ' Impero Costantinopolitano; ed il res to d'Italia, f uo rché quei 
luoghi, che erano solto la direzione della Chiesa, fosse del Romano: 
di modo che ques ta Città (1), dopoché fu spento il dominio de 'Lon-
gobardi, r e s tò suddita a l l ' Impero Romano. 

Rob. Come sapete che fosse suddita all ' Impero, dovendo più 
tosto e s se r e dello Stato ecclesiastico, avendolo vicino ? 

(.1) Teramo 
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Giul. I! so pe rchè nel Registro a l t re volte eia me citalo (1) scri-
vendosi in ciascuno atto pubblico il Regnante , siccome si sc r ive ne-
gli atti pubblici dei nostri tempi, così appa re scri t to: In Dei nomi-
ne, et Salvatoris nostri Iesu Christi etc. Karoio Dei ordinante 
providentia Imperatore Augusto, anno Imperii ejus in Italia , 
Deo propitio, IV. Ego Leopertus Presb'jter Filius quondam per-
soni camiliani, et ad praesens tradidi Ubi venerabili viro Domino 
Ioanni Episcopo Sanctae Sedis Aprutiensis Episcopi etc. (2) Ed 
in un al tro: In Dei nomine amen. Ab Incarnatane Domini no-
stri lesu Christi sunt anni octingenti octoginta novem. Arnulfo 
Augusto Domino nostro Dei gratta, imperante, Ego Renfredus 
Filius quondam Unisci ex natione Francorum eie. E così in tut-
te le s c r i t t u re di tempo in tempo fin al l 'anno 1130, nel quale finisce 
quel Regis t ro , ci sta sempre il dominante degT I m p e r a t o r i , s icché 
senza verun dubbio la Città fin che fu dis t ru t ta nell ' anno 1149 è 
stata sempre soggetta agli occidentali Impera to r i (3). 

Rob. Nel tempo che voi dite la Città e sse re stata suddita del-
l ' Impero, non sapete che ci accadesse alcun fatto memorabi le ? 

14. 

Giul. Io non ho t rova ta sc r i t t u ra alcuna, che faccia menzione 
di questa Città pr ima della sua distruzione, f uo rché il Regis t ro , che 
ho detto, nel quale ol t re gli annoiamenti dei beni, che si donavano 
alla Chiesa Catedrale, si racconta con una lunga diceria , che nel-

(1) Il Cartolar io. 
(2) Ideoque ego Leopertus presbyter filius quondam Personi 

cambiavit et ad presentimi iradidit Uhi Dominus Iohannes vir 
venerabilis Episcopus Sedis Sancte Aprutiensis ec. Così il Palma 
trascrive dal Brunetti. 

(3) per nuovi documenti oggi si può sostenere che prima di 
tal anno la signoria degli Imperatori era venuta meno. Un giu-
dizio del 1108, p, e. mostra che già la nostra terra ubbediva ai 
Normanni. 
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l 'anno 1057 essendo discordia tra il Vescovo di Ascoli, e '1 nostro 
sopra i confini della Diocesi ve r so la Montagna fu necessar io r icor-
r e r e al sommo Pontefice, ch ' e ra Vi t tore di tal nome II. , il quale 
venne in Te ramo accompagnato da buon n u m e r o di Prelat i , e Baro-
ni Romani, poi andò nel luogo della differenza, ed ivi essendosi pri-
ma ben informato, d ichiarò quanto si dovevano s tendere i termini 
della Diocesi Aprut ina , la quale poi Anastasio IV. con una bolla, la 
cui copia conservo in questo Sommario ad istanza del Vescovo Gui-
done, confermò. (1) 

Rob. Fa temi grazia leggere la copia di tal Bolla. 

Giul. E alquanto lunga, ma per soddisfarvi la leggerò. 
Anastasius Episcopus Servits Servorum Dei venerabili Fratri 
Guidoni Aprutinae Eeelesiae Episcopo, ejusque Successoribus ca-
nonice substituendis I. n. p. p. e. sicut iniusta poscentibus nullus 
est tribuendus effectus, sic legitima desiderantibus non est diffe-
rendo, petitio. Tuis itaque, dilecte frater Episeope, precibus an-
nuentes acl perpetuarli tantae Aprutinae Eeelesiae pacem, et no-
bilitatem, praesentis decreti stabilitale sancimus, ut universi Par-
rocchiae fines, sicut a tuis Praedecessoribus usque hodie possessi 
sunt, ita omnino tarn tibi, quam tuis Successoribus in perpetuimi 
conserventur. Qui videlicet fines a capite Gomani pev ipsam sum-
mitatem montium, usque ad rivum, qui decurrit ínter Ascolum 
Comitatum, et Aprutinum, et per Carrufum usque trans fluvium 

'Pronti ad confinium, quod ibi decernitur usque in mare, et per 
litas maris usque ad fluvium Gomani esse cernuntur. Inter quos 
fines, quaecumque Oppida, quaecumque Villae, quaecumque Plebs, 
quaecumque Eeelesiae sitae sint, aut in posterum fuerint, sub tua 
et tuorum cattolicorum Suceessorum episcopali Providentia , et 
disposinone permaneant: et ex eis omnia episcopalia vobis jura 
solvantur, tam in clericorum ordinationibus, et ecclesiarum con-
servât ionibus, quam in redditibus decimarum, et oblationum, sive 

(1) L' anno vero del placito è 1056 e la venuta del Papa in 
Teramo fu anche per causa di governo civile. 
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in correct ionibus delinquentium.- Sane illani Monacorum pravam 
praesumptionem, quae partim Episcoporum absentia, partim co-
rnili pervicacia in Aprutìnorum finibus ìnolevit, modo inhibemus, 
ut nec Baptismum ulterius in Monasteries faciant, nec ad Infir-
morum unctiones de Claustris suis progredì audeant, nec ad poe-
nitentiam injungendam personas populäres admittant, nec ab E-
piscopo excommunicatos acl communionem, nec suspensos ad of-
ficia sacra suscipiant. Porro Ecclesiam Sanctae Marine Matricem 
semper haberi, prout hactenus Inibita est, et illam episcopalem 
decernimus sederti remanere. Et l'ibi, et Successoribus tuìs con-
firmamus quascumque possessiones, quaecumqne bona, quae eadem 
Ecclesia in praesentiarum ìuste, et canonice possidet, aut in fu-
turum concessione Pontificuin, largitione Eegum, vel Principimi, 
oblatione Fidelium, sive aliis iustis modis, Deo propìtìo, poter it 
aclipisci, firma Tibi, tuisque Successoribus, et illibata permaneant. 
In quibus haec duximus exprìmenda vocaòula: Abatiam s. Meo-
lai in Tronfino, Abatiam s. Angeli in Populis, Abatiam s. Be-
rmi icti in Caterula (1), Abatiam s. M. in Gastaneto, Abatiam s. 
Ioannis in Perulis, Abatiam s. Ioannis in Scorcione, Ecclesiam 
s. Flavian} cum Castro portu (2) et omnibus pertinentiis suis, 
Oanonicam s. Silvestri in Salino, Plebs Sae. Mae. in Vico, Sae. 
Mae. in Veliere, s. Petri in Romano, s. Petri in Abrelio, s. Vi-
ctorini in Canali, Sae. Marine in Baezcino, s. Salvatoris in Pa-
gliarolo, s. Laurentii in Festignano, s. Martini in Junipero, Sae. 
Mae. in Predi, s. Pauli in Ablatcì, s. Laurentii in Civitella , 
Monasterium s. Sebastiani in Coniano , Civitatem Interamnem 
cum vetica carticula, Suburbium s. Flaviani cum insula, Mon-
tonem, Riparn de Tortoreto, et Lauro, medietatem Pretuli Lava-
roni, Neretti m, Tarantini partem Gusberti in Of orlano, Terrain 

(1) Oggi Cartecchia. I ruderi dell'Abazia si vedono ancora 
sulla collina un 500. m. ad oriente di Collallerrato Abbasso. 

(2) E' uno dei ricordi dell'elei di mezzo pel porto alla foce 
del lordino. 
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Filioriim Montacelli, Gualterii, et Ramni, Lucum, Collevetelum, 
Rapinimi, Mianwm, Termin Filiorum Albertionis, Forcellam , 
Capraficum, Terrain Canonis de Guittoriis, Podium, scilicet Can-
talupum, medietatem Germaniani, partem Bezzinì, Civitellam, 
Goloniam, partem de Gozziano, et de tota Terra s. Nicolai. De-
cer ni mus igitur, ut ulti omnino hominiim liceat praefatam Ec-
clesiam temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, aut o-
blatas detimre, vel ini uste datas, suis usibus v'indicare, minuere, 
vel temerariis vexationibus fatigare, sed omnia integra conser-
ventur, tarn eins, quam Clericorum et pauperum usibus profutu-
ra, salva in omnibus Apostolicae Sedis auctoritate. Si quis igitur 
in posterum Archiepiscopus, Episcopus, Imperator , aut Rex, 
Princeps aut Dux, Comes, Vicecomes, Iudex, Castaldio, secularis, 
aut ecclesiastica persona liane nostrae Constitutionis paginam 
sciens, contra eam venire tentaverit, secundo, tertiove commonita, 
si non seit ixfactione congrua emendaverit, potestatis, suiq: honoris 
dignitate careat. Ita quod, se divino iudicio existere de perpetua 
iniquitate cognoscat, ac a sacratissimo Corpore, et Sanguine Dei 
et Redemptoris nostri Iesu Christi aliena fiet. Cunetis autem ei-
dem loco juxta servantibus sit pax Domini nostri Iesu Christi, 
quatenus, et Me fructum bonae actionis percipiant, et apud dex-
trictum Indicevi praemia aeternae pacix inveniant. Ego Anasta-
sius Catholicae Episcopus. Datum, latum, per manus Rolandi 
Santae R. E. Presbiteri Cardinalis, et Cancellarli quinto Ca-
lendas Decembris, Indictionis Secundae, Incarnationis Dominicae 
anno MCLIII. Pontificatus Domini Anastasii Papae IV. anno 
primo. Lascio di leggervi i nomi di otto Cardinali, che l'han-
no sottoscritta, per non esservi più tedioso. 

Iìob. Questa Bolla, sebbene è alquanto lunga, meri ta essere nota 
a molli; pe rchè con essa si d imost rano le antichità e le nobiltà della 
Chiesa apru t ina . Ma non si fa menzione alcuna della T e r r a di Cam-
pii: era forse suddi ta ad a l t ro Vescovo? 

Giul. Credo non e ra edificata, come nè anche Molitorio, Bellante, 
Corro poli, ed alcune a l t re t e r r e , e castelli, che sono dent ro la Dio-
cesi, siccome ne sono molte a l t re disfat te , delle quali non so, che 



ci siano p u r i vestigli, e nella Bolla sono nominati , e non può es-
se re al tr imenti , pe rché stando espresso nella Bolla, dopo a v e r mo-
strat i i confini e termini della Diocesi, inter quos fìnes, quaecum-
que oppida, quaecumque Villa, quaecumque Plebs, quaecumque 
Ecclesia sunt, aut in posterum fuerint sub tua, et iuorum ca-
iholicorum Successorum disposinone permaneant. 

Rob. Ila del verosimile, che non erano edificate, e le t e r r e che 
ora sono disfatte, dovevano e s se re non molto lontane da quelle, che 
si sono poi r iedificate. Ora segui te se a quel tempo successe a l t ro 
di notabile e degno da sapers i . 

15. 

Giul. Felice fu per questa Città l 'anno 1115, nel quale vacando 
la Chiesa ap ru t ina per mor te del Vescovo Uberto fu eletto Berardo , 
che p e r la bontà di sua vi ta , ed eccellenza de ' c o s t u m i , e pe r li 
miracoli , e grazie, che Iddio per sua intercessione oprò e concesse, 
fu, ed è tenuto santo e l 'abbiamo pe r nostro avvocato, e p ro te t to re 
in Cielo. 

Rob. Si lungo è il tempo che s. Be ra rdo fu Vescovo in questa 
città ? Io c redeva che non passasse ro cento anni: a quest i tempi 
t rovasi s c r i t t u ra alcuna che faccia menzione di Lui ? 

Giul. Si t rova p r imie ramen te una lunga leggenda della sua vita, 
elezione al Vescovato, e miracoli , che fece, vivendo , e dopo sua 
morte , la quale «dai Canonici della Cat tedra le si canta nel coro a 
matut ino la notte, che si celebra la festa della sua mor te . Un 'a l t ra 
non breve, che s imilmente al matut ino si canta la festa della t ran-
slazione del suo ven. Corpo, della quale poc'oltre par le remo; ed u-
n 'a l t ra leggenda scr i t ta in compendio della sua vita, che si legge 
similmente il giorno della festa nel l 'ora di P r i m a . 

Rob. Avete mai letto ques te leggende ? 
Giul. Più volte, e le tengo copiate in questo sommario . 
Rob. Fatemi graz ia leggerle , che ne r e s t e rò molto consolato. 
Giul. Vò più tosto p res ta rve le , acciò che a vos t ro comodo pos-

siate leggerle, pe rchè a lcune sono lunghe. 
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Rob. Leggete almeno qualche cosa più notabile. 
Giul. Di questo vi vò contentare . Udite in prima la sua b reve 

vita scri t ta nel Martirologio della Cat tedra le , la quale , come ho 
detto, si legge nell 'ora di P r ima . In Cimiate Terami Natalis. B. 
Berarcli Episcopi, el Confessoris, qui ex illustri Prosapia, et ex 
genere Comitum Palearae traxit originem: cupiens Retributori 
aeterno ferventius familiari, spreto nativo genere, et gloria la-
benti fiumana, pro Xli amore se in monasterio S. Ioannis in 
Venere monacava: ubi ieiunis, et orationibus iugiler vacans, 
cameni in servitutem spirilus redigeb il. Sane suo Antistite or-
bata Ecclesia Aprutina B. Berardus ad dignitalem Episcopalem 
canonice est vocatus: cur am, pastoralem invitus suscipiens va 
care studuit operibus pielatis, sic ut non Episcopus, sed Pater 
pauperum videretur. Verum quia lucerna, quae erat abscondlta 
sub modio Religionis, posila super Candelabrum dignitatis Epi-
scopalis, Regionem totani Aprutinam illustrava. Voluit tamen 
divina dementia eumdem in vitam pariter, et in morte multis, 
et magnis miraculis corruscare. Sanctum est quidem, Fratres, 
quocl petitis, et, gloriosa retribuitone clarissimum, ut B. Berardi 
pastoris vestri, praedecessorisque mei, vii,am, virtutumque mira-
nda simili vobis officio recolenda consignem. Udite più ol tre : 
Inlerea sultracto de medio Domino Uberto venerabili Aprutino-
rum Episcopo, cunctus populus Aprutinus Beatissimum Berar-
dum unanimiler Praesulem deposcebat; tum quia illustri genere, 
el naialibus clarus erat: tum quia suo tempore, nec honestale 
morum, nec praerogativa virtutum in conflnio sibi similem de-
cernebant. Convenienlibus ergo cum Canonicis Matricis Ecclesiae 
universis fere Clericis et Proceribus Aprutinis iuxta rilum E-
clesiae deliberatum est Inter eos uno Consilio, quatenus vir um 
moribus illustrem et genere provideant in Pastorem. Mox Cano-
nici Teramnenses votis omnibus divinum consilium festinanter 
elegerunt de se quatuor prudentiores, et miliores etc. Poi segue 
che quei qua t t ro Canonici eletti, con le t te re del Capitolo Aprut ino, 
andarono al Monistero di S. Giovanni in Venere (1) ove il santo 

(1) In quel di Lanciano. 



Uomo, per s e r v i r e a Dio, si e ra fatto monaco, e non senza dispia-
cere dell'Abate, e contro la volontà di esso Santo fu eletto Vescovo, 
e condotto in questa Città con a l legrezza , e giubilo un iversa le di 
tu t to il Popolo. 

Rob. Mi pa re mille anni r idu rmi in casa per leggere int iera-
mente la sua vita e miracoli che ave te detto; e mi dolgo assai non 
essere stato per l ' addie t ro così a pieno informato di ques to glorio-
so Santo, che l 'avrei avu to in più venerazione; ma vi p romet to per 
l ' avveni re ciascun giorno raccomandarmi a Lui ed ave r lo pe r mio 
pro te t to re in Cielo, appresso la divina Maestà. 

Giul. So che c re sce rà in voi assai meglio la venerazione, e di-
vozione dopoché a v r e t e letti i miracoli , che fece nei pross imi anni 
della sua mor te , ed alcuni al t r i , che sono pe r d i re nel corso del 
ragionamento . 

Rob. Ho gusto singolare udi r t i , ma mi meravigl io che non sia 
stato canonizzato dalla Chiesa, e posto nel catalogo dei Santi. 

Giul. Non vi meravig l ia te di ciò, pe rchè poco poi la mor t e del 
Santo, che fu a 19 Decembre del 1122 seguirono le g u e r r e fra il 
Re Ruggiero ed i Sommi Pontefici, e poco appresso lo scisma nella 
Chiesa, ed in ultimo la dis truzione della Città. Ta lché essendo quei 
cittadini di conto quali mort i , e quali assent i , ed i nuovi, che ven-
nero ad abi tare la Città essendo poco in fe rvora t i del Santo, o forse, 
essendo in a l t ro occupati , non fu p rocura ta tal canonizzazione. 

Rob. Io credo che minor pensiero di questi abi ta tor i fosse di 
r i c o r r e r e in Roma e adoperars i che fosse canonizzato. Ora vorre i 
sapere qual fu la s t i rpe di S. Berardo , avendo voi detto che era 
i l lustre . 

Giul, Ho più volte udito dire dai vecchi della Città, ch ' e ra del-
la famiglia Orsina Romana, e credo che sia v e r o , pe rchè ho letto 
una sc r i t tu ra pubblica dell 'anno 1392 conserva ta nel Convento di S. 
Domenico di questa Città, nella quale Napoleone, di tal nome Se-
condo, conferma un dono fatto da Napoleone suo Avo alla Chiesa, 
e Fra t i di S. Domenico, di dodici tomoli di g rano I' anno da r ice-
vers i nel Castello di Tossicia; il quale Napoleone ol t re agli a l t r i , 
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si titola Conte di Pa lea rea ; onde io fer inamente tengo che S. Berar -
do fosse della s t i rpe Orsina (1). 

16. 

Rol). Ha dei verosimile . Ora avendo Voi più volte detto che la 
Città sia stata d is t ru t ta , vor re i sapere il tempo, da qual Potentato 
e la cagione per la quale fu d i s t ru t ta . 

Giul. Fu l 'Aprile dell 'anno 1149 dal l 'eserci to del Re Ruggiero 
Normanno per t roppa baldanza dei Cittadini, ch 'ebbero a rd i r e di so-
s tenere più mesi l 'assedio di un eserc i to regio. 

Rob. Normanno è cognome di s t i rpe, o nome di Provincia ; e 
Ruggiero , di qual Regno e r a Re? 

Giul. Normandia é provincia della Francia ant icamente det ta 
Neut r ich , i popoli della quale sono chiamati Normandi , e Ruggiero 
fu il primo, che in questo Regno avesse titolo di Re. Ma se volessi 
r accon ta re la pr ima loro origine, perchè sono chiamati Normandi , 
quel che fecero nella Francia , quando vi en t rarono, e tu t ta la loro 
istoria fin al Re, del quale, per veni re a dire della distruzione della 
Città siamo per rag ionare , avre i assai che raccontare . Vi bas terà 
sapere , per quel che va a proposito del nostro ragionamento, che 
circa l 'anno millesimo di nos t ra salute, un valoroso g u e r r i e r o no-
mato Tancredo, disceso dalla linea del pr imo Duca di Normandia , 
t rovandosi a v e r da due mogli dodici figliuoli a se di va lore non 
punto dissimili, non possedendo nella loro pat r ia r icchezze confor-
mi agli animi, e quali tà loro, si del iberò coi figliuoli andare a tro-
v a r e nuovi paesi, ed a t en ta r miglior for tuna , con speranza, me-
diante il loro ingegno e valore, dovere a l t rove diventare più r icchi , 
e possenti . Venuti adunque in questo Regno, dopo var ie for tune, e 
successi , siccome di f fusamente nelle Is tor ie da più autor i potre te 

(1) Non fu degli Orsini, che solo circa il 1340 Napoleone 
Orsini sposò Maria, erede della Contea di Pagliara, e potè agli 
altri titoli unire anche questo. 



vedere, li discendenti di Tancredi s ' impadronirono di Sicilia, di Ca-
labria, di Puglia , di T e r r a di Lavoro, di Basilicata, di Otranto, fa-
cendosi ch iamare il più supremo di ioro, or Conte di Sicilia , or 
Duca di Puglia , ed or di Calabria. Succedendo poi in questi stati 
nell 'anno 1125 Ruggiero, di tal nome quar to nella s t i rpe dei Nor-
mandi, e vedendosi padrone dell 'Isola, e delle provincie che ho detto, 
insuperbi to di tanta potenza abor r iva i titoli di Duca, e di Conte ; 
onde di propr ia au tor i tà si titolò Re d'Italia, ed il dì 15 di Maggio 
di detto anno si fe' ungere , e co ronare in Pa l e rmo di Sicilia dai 
Vescovi di Benevento, di Salerno, e di Capoa. t rovandosi present i 
molti Signori, e Baroni dell 'Isola, e di questo Regno. Era a quel 
tempo Sommo Pontefice Calisto II., il quale non volendo compor ta-
l e , che Ruggiero si avesse u s u r p a t o il titolo di Re, conciossiaché 
simili titoli dipendevano, o dalla Sede Apostolica, o dagl ' Imperator i , 
deliberò muovergl i g u e r r a ; ma sopraggiunto da mor te , i l suo pen-
siero non ebbe effetto. A Calisto succedet te Onorio II., il quale, ben-
ché avesse la medesima intenzione tu t tavol ta temendo che se par-
tiva da Roma, non vi fosse successo qualche tumulto , lasciò l ' im-
presa . Ma Innocenzio similmente di nome II., che succedet te ad 0-
norio, spinto dalla medesima ragione nell ' anno 1130 con grosso e-
sercito andò a S. G e r m a n o , che a quel tempo e ra assediato da 
Ruggiero; al quale, essendo colto improvviso, fu forza r i t i ra r s i dal-
l 'assedio, ed andare a salvarsi a Galluccio , ove dall ' eserci to del 
Pontefice sarebbe stato debellato, se da Guglielmo suo figlio non 
fosse stato soccorso. Or venendo Guglielmo al fat to di a rmi coll 'e-
serci to ecclesiastico, Io ruppe , fe' prigione il Papa ed i Cardinali , 
che con lui erano, e liberò il padre da imminenti pericoli. Ma Rug-
giero mosso dalla santi tà del Pontefice, e dalla sua dignità, e mae-
stà, lo lasciò subito libero, pe rmet tendo che col suo Collegio an-
dasse ovunque volesse; onde il Papa, per r i m u n e r a r l o di tal bene-
ficio, sebbene e ra mosso con intenzione di torgli quanto possedeva 
di quà dal Faro , gli concedet te Napoli, che fin a quel l 'ora e r a s tata 
dominata dagl ' Imperator i di Costantinopoli, e gli al t r i stati, e Pro-
vincie, che per pr ima possedeva, con condizione però , che non si 
t i tolasse Re ma Duca di Calabria, Conte di Puglia, e di Sicilia, e 
Principe, di Capoa. Ma m e n t r e Innocenzio e ra occupato in ques ta 
g u e r r a , ed essendo passata in Roma la nuova della sua prigionia, 
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un cer to Pierleone, r icchiss imo e potente cittadino romano, fe' eleg-
ge re in Sommo Pontefice P ie t ro suo figlio, che fu poi chiamato 
Anacleto. Avendo ciò udito Innocenzio, non volle andare a Roma, 
ma a Pisa, ed indi a Genova, e poi in trancia ne andò. Ma Ruggie-
ro , subito che udì la fuga d'Innocenzio, si presentò in Roma, e sa-
lutò, ed adorò l 'Antipapa Anacleto, il quale per grat if icarlo, gli diede 
il titolo di Re dell 'una e dell 'al tra Sicilia, del Ducato di Puglia , e 
del Pr incipato di Gapoa, ed aggiunse agli stati suoi questa provincia 
di Apruzzo. Giunto Innocenzio in Francia fe' r a g u n a r e un Concilio, 
nel quale furono scommunicat i Anacleto , i fautor i e seguaci ; poi 
r icorse pe r aiuto a Lotario Impera tore , dal quale fu benignamente, 
e con g ran r iverenza accolto, e volle in persona venire a Roma per 
r ipor lo nella Sede, e vi g iunse in tempo, che l 'Antipapa e ra morto . 
Ma non per questo lasciò di punire , e scacciare di Roma tutt i quelli, 
che l 'avevano favori to. Poi si andò coll 'esercito contro Ruggiero , e 
senza avere alcuno in toppo 'g iunse a Bari . Ma Ruggiero conoscen-
dosi infer iore di forze, non gli si oppose, ma lasciato il Regno si 
r i t i rò nell 'Isola di Sicilia, e l ' Impera tore dopo aver lo acquistato tut to, 
e lasciatovi un suo Luogotenente con buone G u a r d i e , se ne tornò 
in Germania , e poco appresso passò a l l 'a l t ra vita. Morì anco Inno-
cenzio nell 'anno 1145, al quale succedet te Luzio II.. e poco poi Eu-
genio III., i quali f reddamente portandosi in difendere il Regno, fu 
in un a t t imo da Ruggiero r iacquis ta to quanto per prima p o s s e d u t i 
vi avea. E volendo acc resce re agli stati suoi quest 'u l t ima parte , che 
dall 'Antipapa Anacleto gli era s ta ta conceduta, la quale fin a quel 
tempo ubbidiva ag l ' Impera tor i occidentali, mandò all 'acquisto di es-
sa Rober to Conte di Loretel lo suo nipote, il quale avendo con poco 
cont ras to acquis ta to le a l t re parti si presentò con l 'esercito a vista 
di questa Città, e mandò dent ro gli Araldi a r i ch iedere il Magistra-
to che volesse r ende re ubbidienza, e p r e s t a r e il g iu ramento di 0-
maggio, e Vassallaggio al Re suo Zio, e Signore , come avevano 
fatto le a l t re Città e T e r r e di Apruzzo. Ai quali fu dai Te raman i 
acremente , più di quel che conveniva, r isposto ; ma il Conte mo-
s t rando non cu ra r s i di ciò fe' di nuovo r i ch iedere i cittadini piace-
volmente, e con umili esordii , ed in ultimo fe' loro intendere che 
se prendeva la Città per forza di a rmi , l 'avr ia data a' soldati a sac-
co, a sangue, ed a fuoco. Ma nè piacevolezze, nè esordii , nè prote-



ste del Conte, nè meno i lacrimosi prieghi del Vescovo Guidone , 
succeduto a S. Berardo , ebbero forza di movere gli animi ostinati 
dei cittadini principali . Onde il Conte s t r inse l 'assedio da ogni par te , 
ed il Vescovo se ne uscì fuori , andandosene alla T e r r a di S. Fla-
viano, dicendo ai Cittadini, con i quali nel pa r t i r e s' incontrava, in 
luogo di tor commiato: Super vos, et super filios vestros (1). Ed 
infine del terzo mese dell 'assedio, e propr io del decimo giorno di 
Aprile del 1149 (2) vedendo il Conte che i Teramani non soio non si 
volevano rende re , ma con parole mordaci p rovocavano i soldati a 
combat tere , tenendosi ad onta di non a v e r e espugnata questa Città, 
avendo fat te appa recch ia re molte mac bine, secondo f uso di quei 
tempi, fe' ves t i r e con le sue sopravvest i un caval iere animoso, dal 
quale con par te dell 'eserci to fe' dar l 'assalto alla Città ve r so occi-
dente, stando egli con a l t ra pa r t e ascoso ve rso or iente nel letto del 
Tordino. I cittadini più bellicosi corsero subito alla pa r te , ove si 
dava l 'assalto, credendo che vi fosse il Conte, il quale poco poi ne 
fe' da re un a l t ro alla sua presenza dalla p a r t e di or iente con tanta 
ferocia, che supera ta ogni difficoltà la presero con mor te di cin-
quecento, e più soldati suoi. Ent ra to dentro, il Conte, comandò ai 
soldati, che dassero fuoco alle case non curandosi di preda alcuna, 
e che nel pr imo impeto non perdonassero a grado , a sesso, nè ad 
età , ponendo a fil di spada tut t i quelli, che lor capi tavano a v a n t i , 
Molti dei cittadini nobili, vedendo la Città presa , se ne sal tarono 
dalle muragl ie ve r so il f iume Tordino, a d i r i t t u ra di Santa Maria 
a Bitetto, giacché i soldati e rano tut t i en t ra t i nella Città, ed a quei, 
che non ebbero tempo nè corcmodità di fuggire , essendo poi presi , 
e con tormenti dal Conte esaminati per sapere i tesori ascosti , ed 
i nomi dei cittadini fuggiti, fe' alla sua presenza, per pena della lo-
ro ar roganza , e temeri tà , senza compassione alcuna tagliar la testa . 
Passa te le pr ime fu r i e essendo la minor p a r t e della Città abbrucia-

(1) Sopra voi e sopra i figli vostri tutto it danno cadrei ecc., 
che, mi pare, non si deve prender qui per imprecazione, giudi-
cando dall'indole, e dagli atti di questo Vescovo. 

(2) Il Palma vuole il 1155. I Teramani ebbero ragione di 
far resistenza al Conte, ribelle al loro Re. 
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ta, il Conte diede il r e s t an te in preda ai soldati, poi comandò che 
si abbruciasse tut ta , e che nò meno alle Chiese si avesse alcun ri-
guardo, e che quelle case le quali pe r la forza del fuoco non fos-
sero cadute a t e r ra , fossero a fur ia di macchine e d ' i s t rument i atti 
a tale effetto equate al suolo ( sta scr i t to in una memoria di quei 
tempi ), desù'uerelur. E così fu eseguito, essendo abbruciata , e spia-
nata tutta, fuo rché due Cappelle della Chiesa Cattedrale, sopra una 
delle quali e ra s tato ascoso il corpo del glorioso S. Berardo, che per 
miracolo di Dio, piamente credendo, non furono tocche dal fuoco. 
Res tarono anche in piedi i mur i della Chiesa di Santa Maria a Bi-
letto, ed un 'a l t ra , che poi fu eletta Catedrale nuova, ed i m u r i di 
t r e o qua t t ro case che fin a questi nostri tempi si discernono dalle 
a l t re . 

Rob. Onde nacque nei Cittadini cosi perfida ostinazione ? 

17. 

Giul. I cittadini principali per la maggior pa r t e discendevano 
da Longobardi, e da Frances i (1), t ra i quali ci e rano alcuni Signori 
con titoli di Conte, e molli soldati vecchi affezionatissimi degl' Im-
perator i Germani, dai quali e rano stati stipendiati, e notri l i , e con-
fidando nelle propr ie forze, nella copia delle vet tovaglie , nella for-
tezza della Città, secondo quei tempi, e con speranza che il Conte, 
infastidito dal lungo assedio, se ne andasse via (2). Ma ebbero da 
fare con un a l t ro più ostinato di Loro, che non si curò della mor te di 
molti soldati suoi, per incrudelirl i poi non solo nelle case, e contro 
le genti a rma te , ma contro le Chiese, donne , fanciulli , e v e c c h i , 
che in quel pr imo empito furono t rovat i . Fe ' poi il Conte dar bando 
della vita a quei Cittadini nobili, ch 'e rano fuggili, promet tendo gros-
sa taglia per ciascuno, che vivo gii fosse dato in mano; proibì anche 

(1) Dai Franchi. 
(2) Divece di confidando, leggerei", confidavano , e innanzi a 

con speranze, metterei: avevano. 



la Città non si r iedif icasse, onde molti della plebe si p resero volon-
tar io esilio, ed alcuni, avendo licenza dal Conte , abi tarono chi in 
tenne (1) e chi in capanne, in quella p ianura avant i la Chiesa di 
S. Angelo a Popoli, a quel tempo abazia dei Monaci di S. Benedetto, 
oggi chiamata Santa Maria delle Grazie Convento de PP . Minori 
Osservanti di S. Francesco . 

Rob. Non mi posso contenere di l ag r imare pensando alla gran-
de s t rage e crudel tà usata dal Conte, la quale non sò se la simile 
da barbar i si fosse aspe t t a ta . 

18. 

Giul. Fu g rande veramente , essendo cr is t iano il Conte , ed i 
soldati . 

Rob. Or quando la Città fu dis t ru t ta era s i tuata nel luogo, ove 
sta oggi ? 

Giul. Si, dalla metà in giù v e r s o Oriente in questo modo. Ave-
vano principio le mura , che miravano verso occidente poco so-
pra la porta Vezzola, fendendo a d i r i t t u r a , la Piazza della Città an-
tica, la loggia t e r r ena del Palagio del Vescovo, la Chiesa Catedrale, 
le nuove case del li Cosmi, delli Porzii , la s t rada della Costa, le ca-
se delti Trimonzii , delli Corradi e delli Fedeli , ed indi lasciando la 
Chiesa di S. Spirito fuori la Città, voltando a mezzo giorno a di-
r i t t u r a della piccola Chiesa di S. Pietro, ove e ra una Por ta della 
Città, detta della Quercia, poi t i ravano in giù, congiungendosi con 
le muragl ie , che ora s tanno in piedi non discosto dalla Po r t a di S. 
Spirito, e t i r avano a d i r i t tu ra t rapassando , ove ora è il fosso della 
Città nuova a man destra della Por ta Regale, e si g iungevano con 
le muragl ie di Angelozzo Tullii, e Gio: Francesco Urbani, in piedi 
delli quali, si dice, ch ' e ra la Po r t a di S. Giovanni, ed ivi r ivol tando 
ad Oriente in piedi l 'Orto de' PP . Osservanti , fuor i del quale si 
vedono i vestigi del fosso della Città vecchia, e r ivoltando a Set-
tent r ione t i ravano in su a P o r t a Vezziola. 

(1) Tende. 
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Rob. Ta lché ove ora sono le Chiese di S. Spirito, di S. Dome-
nico, di S. Benedetto, di S. Matteo, di S. Agostino, la s t rada di Por ta 
Romana, e tu t ta la pa r t e supe r io re sopra la Piazza del merca to è 
Città nuova ? 

Giul. Signor si, appunto, come Voi dite. 
Rob. Era poco circui to r ispet to alli settemila capi di casa, che 

si dice che e rano nella Città ! 
Giul. È vero, ed anzi io ho udito dalli vecchi, che la Città an-

t icamente taceva settemila e più fuochi , ma niuno mi ha saputo a 
d i re se fu avanti la venu ta de' Goti, o pr ima che fosse d i s t ru t t a 
dal Conte, e dopo che fu riedificata, che s imilmente avanti 1' anno 
1400 fioriva di g ran numero di abitatori . Ma presupposto, che fosse 
nei tempi, de' quali ragioniamo, s imilmente può esse re che fosse 
abitata da 7000 capi di Casa, p e r c h è dent ro la Città antica non e-
rano gli Orli, gli Oliveti, e le Campagne come sono ora nella nova, 
e non solo in tut to il t e r r eno di qua dal fiume Tordino, ed in quel 
piano basso di là dal fiume Yezzola sotto la s t rada maes t r a , e la 
T o r r e del Vescovo, cominciando dal Ponte f in all ' Acquaviva e rano 
suburbi i ripieni di continuate abitazioni, ma in tut ta la pianura t r a 
le colline, ed il fiume Tordino fin a Fiumicello e rano spa r samente 
case, e palagi dei cittadini, siccome a quest i nostri tempi si veggo-
no i vestigli di sontuose fabbr iche , e di bagni ruinat i . E però han-
no scr i t to il ve ro quei Geografi , t r a ' quali u l t imamente è il Betiese, 
che dicono questa Città e s se r posta dentro t re f iumi, computandoci 
Fiumicello, e con tal fine per oggi non dirò a l t ro , pe rché mi t rovo 
tut to mesto per le c rude l tà usate nella nostra Città e Cittadini. 

Rob. Son pronto e mi contento Vi r iposiate. 

F I N E DEL PRIMO DIALOGO 



"1® i sa1 « ss: ® S c c o i i «I « 

ROBERTO GRANDINI E GIULIO DE' FABRICII 
I N T E E L O G U T O R I 

SOMMARIO 

1. Il Vescovo Guidone II va a Palermo per supplicare il Re Guglielmo 
a riedificare la Città; consegue l'intento e ne riceve la investitura; tor-
nato, vi riconduce i fuggitivi. — 2. S. Getulio, antica Cattedrale sotto il 
titolo di s. Maria Maggiore. — 3. Come il Vescovo Guidone ripopola la 
Città; censo dell'anno 1476. — 4. 11 nuovo Vescovo Dionisio di Brindisi, 
e il nuovo Re Guglielmo il buono. Il Vescovo continua 1' opera di Gui-
done; suo privilegio per aver nuove genti. — 5. E' chiamato alla Dio-
cesi di Amalfi; si elegge Attone in suo luogo. Trasporto del Corpo di S. 
Berardo nella nuova Cattedrale. — 6 Dell'antica elezione dei Vescovi, e 
perché viene mutata — 7. Mancanza di notizie locali; cose più notevoli 
del Regno: morte di Guglielmo il buono: elezione eli Tancredi: Clemente 
III manda perciò un buon esercito nel Regno: Celestino III marita Co-
stanza con Enrico VI, e lo investe del Regno Normanno: muore Enrico 
VI; gli succede, infante, Federico II: giudizio su questo Imperatore e Re. 
— 8. Vescovato eli Sasso ; suo privilegio per chiamare nuove genti in 
Teramo; privilegio regio per il mercato del Sabbato. — 9. Si dicono brut-
te cose degli svevi Federico II, Corrado e Manfredi. — 10. La Città sotto 
Attone II e sotto gli ultimi Svevi; dedizioni eli popoli; convenzioni fra il 
Vescovo Principe e i cleditizii. — 11. Manfredi usurpa e tiene il Regno: 
Carlo di Angiò; battaglia di Benevento. Corradino; battaglia di Tagliacoz-
zo: al tempo di Manfredi vien messo in sicuro il Corpo di S. Berardo. 
Condotta della Città verso l'Angioino, e della l'ede monarchica dei Tera-
mani. — 12. Brutte azioni di Carlo di Angiò; i Vespri Siciliani; Pietro di 
Aragona; eli un anacronismo circa la durata del Regno di Carlo e inven-
zione del Corpo eli S. Berardo, e sua nuova traslazione nella Cattedrale. 
— 13. Ribellioni in questo Abruzzo dopo la morte eli Carlo; Gualtieri, ba-
rone di Sellante, tenta impadronirsi di varie terre; assedia S. Flaviano 
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e Teramo, inutilmente; i Baroni di Miano , Caprafico , Forcella ed altri 
dichiarati ribelli; gli uomini di queste terre riparano in Teramo. Nobili 
della Città. Pace tra Aragonesi e Angioini; riscatto eli Carlo II. — l i . A-
scoli in contesa con Teramo; pace di Atri a mediazione elei Cardinale di 
S. Giorgio: della simpatia tra Ascolani e Teramani. La Città, esente da 
tributi, lino alla line elei secolo XIII, vi ó sottoposta; in compenso, rice-
ve il diritto el'impor gabelle; è privata dal Re elei diritto eli eleggere il 
Giudice, e vana rimostranza a Carlo per mezzo eli potenti Baroni Romani; 
é governata da Capitano regio. Il Vescovo abdica la signoria della Città. 
— 15. Il Regno eli Roberto; le coso della Città sotto il regno di lui; Ripa 
Rattieri donata a Corrado Acquaviva; la Università eli Teramo compra il 
Castello di Molitorio. Roberto e i suoi Agli; marita Giovanna con Andrea 
di Ungheria; rimasta vedova, passa a seconde nozze con Lodovico di 
Taranto; esce dal Regno e vi entra Lodovico d'Ungheria ; vi torna colla 
mediazione eli Clemente VI; morte eli Lodovico Principe di Taranto. — 
16. Privilegio eiella liera libera di S. Domenico; questo privilegio è oc-
casione ad una osservazione cronologica sulla durata del Regno eli. Lodo-
vico eli Taranto, e questa osservazione , ad una digressione sulla veridi-
cità delle Storie, e della moralità degli Storici. Ricchezza di documenti 
per le cose di questo tempo; llera generale della Pentecoste ; regio as-
senso, che conferma la potestà el'impor gabelle; si dà facoltà di comprare 
parte del Castello di Poggio Cono ; la Città è reintegrata nel possesso di 
Monticelli); é assicurata che alcun Napoletano non verrà a governar la ; 
indulto generale; le cose civili, al Bajulo ; le criminali al Capitano; si 
confermano tutti i privilegi anteriori (1353); altri privilegi, provvedimenti, 
acquisti di Castelli ecc. Grande concordia e pace dei cittadini, turbata 
dai fratelli Ventura; son vinti e uccisi con la maggior parte della loro 
banda al Castello di Miano, e in Teramo. — 17 Vescovato di Niccolò de-
gli Arcioni; edifica la Porta maggiore della Cattedrale; ampliamenti ed 
ornamenti dentro, e nella Città; peste del 1348, e numero grande elei 
Banditi nel Regno; la Regina Giovanna ha quattro mariti e un figlio; 
s'immischia nelle querele della elezione di Urbano VI, ed Ei la priva del 
Regno, dandolo a Carlo di Durazzo. Carlo prende la Corona in Roma e 
viene con forte esercito a Napoli; fazione con Ottone eli Brunswick, quarto 
marito eli Giovanna che cade prigione. Buccinandosi dei maneggi di Ur-
bano per dare il Regno a Carlo di Durazzo lilla ? dotta segretamente Luigi 
Duca eli Angiò , che apparecchia un esercito per venire a Napoli ; Gio-
vanna ó morta nel Castello di. Muro. 

Le cose delle quali si parla in epiesto Dialogo sono accadute dall 'anno 
1149 all 'anno 1382. 



Rob. Non vogliate r i p u t a r m i molesto, Giulio, se si per tempo 
vengo a Voi, che, a dir il vero, g r an p a r t e della passata not te sono 
stato desto solo pensando al r ag ionamento di ieri avu to t r a Noi, ed 
a quel che oggi ha da segui re . 

Giul. Non accade nomar molest ia t ra Noi, pe rchè la pres tezza 
e presenza vos t ra mi ha appor ta to s e m p r e e mi appor ta r ic reaz ione 
e piacere: veni te p u r e ogni giorno nel l 'ora , che più vi è commodo, 
che mi t r o v e r e t e pront iss imo a darvi ogni sodisfazione e gusto. 

Rob. Ne son cer to e r ingrazio l ' innata cor tes ia vos t ra . Ma la-
sciamo da pa r t e le parole cer imoniose, come super f lue f ra Noi. Vor-
rei sapere , seguendo il rag ionamento di ieri, quando e da chi ques ta 
Città fu r iedif icata . 

Giul. Andiamone al solito nel Giardino, ove con più commodità 
pot remo r a g i o n a r e . 

Rob. Andiamo dove comanda, che son pronto . 

1. 

Giul. Già ho detto, che il Vescovo non avendo potuto con esor -
dii, nò con prieghi p iegare gli animi pert inaci de ' Cittadini, ohe do-
ves se ro con onesti patt i r enders i al Conte, s ' e ra tu t to colerico, e ri-
pieno di sdegno part i to dalla Città, e se ne s tava nella T e r r a di S. 
Flaviano. Ma pe rché fin dalla fanciullezza era c resc iu to in essa Città, 
e da S. B e r a r d o al levato, e per quanto a Lui fu lecito, lasciato suc-
cessore nel Vescovato, amava cord ia lmente i cittadini ; e m e n t r e 
d u r ò l 'assedio fu s empre in profondi e dolorosi pensier i . Avendo poi 
udito, che la Città e r a s tata presa , abbruc ia ta , e spianata , e che i 
Cittadini principali e rano tut t i quali mort i , e quali fuggit i , ne pian-
se amaramen te . Ed il seguente giorno si par t ì accompagnato d a ' 
Cortigiani suoi, ed avanti che a r r i v a s s e alla p ianura di S. Atto, ve-
dendo il turno, che più spesso di una nube dalla Città usciva, rad-
doppiò il pianto. Giunto alla d i r i t t u ra della Badia di S. Angelo (1) 

(1) Convenio e Chiesa della Madonna delle Grazie. 



— 5 1 --

quelle poche genti di Te ramo , che in quei piani d imoravano vedendo 
venire il Vescovo verso la Ciltà, gli vennero subito incontro, ed in-
ginocchiati tutt i avanti a Lui piangendo domandarono consiglio ed 
aiuto. Il Vescovo singhiozzando, e lacr imando anch 'Egl i . li confor tò 
a s t a r di buon animo, ed a soppor ta r con pazienza gì ' infortunii , e 
l ' avvers i tà , che Iddio forse, fo r se per i peccati di alcuni superbi cit-
tadini aveva mandato , p romet tendo a tu t to suo potere oprars i chè 
la Città si r iedificasse, e col tempo si r iducesse nel prist ino suo 
essere . E dopo essers i ben informato dei passat i successi , e della 
par tenza del Conti;, per non accrescers i più dolore non volle anda re 
a vedere la Città, ma se ne to rnò indietro. Essendo poi d imora to 
alcuni giorni in S. Flaviano, va r ie cose t ra sè discorrendo, finalmente 
si r isolvè di a n d a r e in persona dal Re, e ch iedere in graz ia che la 
Città si r iedificasse. E provistosi di tu t t e le cose necessar ie pel viag-
gio, il di 7 di Maggio si pose in cammino, andando per t e r ra fino a 
Napoli, ed indi montato su una galea, ch ' e r a di r i torno per Sicilia, 
ne andò a Pa lermo, e t rovò che il Re Rugg ie ro pochi giorni avanti 
e r a al l 'a l t ra vita passato, e Guglielmo il figliuolo già titolato Duca 
di Calabria assunto , e coronato (2) del Regno. Non voglio in ques to 
luogo lasciar di a v v e r t i r v i , se mai leggeste le Is tor ie del Regno 
scr i t te ila Gio. Batt is ta Carata , che sia e r r o r e quanto Egli dice, che 
il Re Ruggie ro mor isse l 'anno 1154, conciossiacbè in una s c r i t t u r a 
pubblica di quei tempi, che ve la posso or o ra far vedere , si legge 
esse r morto cinque anni p r ima , conformandosi col Collenuccio, e 
col Taccagnota s imi lmente scr i t tor i delle is tor ie del Regno i quali 
dicono, che morisse l 'anno 1140. Or a r r iva to , come ho detto, il Ve-
scovo in Pa lermo, e t rova to il nuovo De piacevole, e prono a con-
cedere grazie , se gli p resen tò avant i , ed espose, che la Città di Te-
r amo della provincia di Apruzzo, della quale Egli e ra Vescovo, e r a 
s ta ta con crudel tà , s t rage , ed uccisione di molti, abbrucia ta , e de-
solata afflitto dal l 'eserci to suo, guidato da Rober to Conte di Loretel lo 
solo pe rchè per t inacemente i Cittadini volevano s e r b a r e la fedel tà 

(2) Aggiungasi: Re. 



a l l ' Impera tor Corrado loro antico s ignore (1). Fu il Vescovo grazio-
samente ascoltato, ed ot tenne non solo, c h e la Città si r iedificasse, 
ma il Re, senza esse rne r ichies to , ne fe' a lui l ibero dono, e che a 
suo beneplacito ne disponesse; con condizione però , che pagasse o-
gni anno al Regio E r a r i o l 'adoa, siccome si usa a questi nostr i tempi 
pagare per i feodi de Castelli d is t rut t i . Ed acciocché con più p r e -
stezza la Città si r iempisse di ab i ta tor i , il Re diede potes tà al Ve-
scovo di conceder f ranchig ie , ed immuni tà nel modo, ch'Egli avr ia 
giudicato necessar io (2). Ri torna to il Vescovo in T e r a m o r ich iamò 
quelle genti, che s tavano nella p ianura di s. Angelo , le quali con 
al legrezza vi vennero , ciascuno accomodando la p ropr ia abitazione 
in forma di Capanna nel luogo, ove per pr ima aveva avu ta la Casa. 
Ed il Vescovo, conoscendo che la Chiesa Catedrale antica non senza 
g rande spesa si poteva r iedif icare , g iacché e ra tu t ta d i s t ru t t a , ed 
abbruc ia ta , f u o r c h é due Cappelle, che ora stanno in piedi in forma 
di Chiesola con titolo di S. Gelulio, e vedendo che un 'a l t ra Chiesa 
con minor spesa si saria r i sarc i ta , cons iderando anche, che questa 
nuova Chiesa sarebbe si tuata nel mozzo della Città, secondo che fi-
gli aveva intenzione di farla c i rcondare di muraglie , la fe' con la 
celer i tà possibile, ed al meglio, che si potè raccomodare , ed o rna re . 

2. 

Roì). Dunque la Chiesa di S. Getulio e r a la Catedrale antica ? 
Qml. Si, ma con titolo di S. Maria Maggiore, e ques ta e ra la 

Chiesa alla quale quei Cittadini antichi facevano le devozioni, ed i 
legati , de' quali in pa r te abbiamo ragionato. 

Rob. Quanto si es tendeva l 'ampiezza di ques ta Catedrale ? 

(1) La vera cagione delia resistenza de' Teramani al fellone 
Loretello fu la loro fedeltà al nuovo re Guglielmo, il quale perciò 
si mostrò cosi condiscendente ai desidera del Vescovo Guido. 

(2) Il Palma vuote che questa concessione di franchigie e 
d'immunità non sia una novella donazione del Re, ma una con-
ferma ed un' ampliazione di diritti già preesistenti Stor. Voi. I 
pag. 181. 
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Qiul. Tut to il Gortilo, e lo stanze t e r rene , che ora son dent ro 
del luogo di detta Chiesa, e lo spiazzo (1) di fuori : anzi dicono assai 
più ol tre, pe rchè già sape te quante colonne di sotti le intaglio, quante 
sepol ture in tegre di t raver t ino (2), e quante a l t re belle p ie t re furono 
cava te nell 'anno 1567 nei luoghi, che ho detto. 

Rob. Io so benissimo, ed udii dire a quel tempo, che cavandosi 
dent ro la Ghiesiola furono t rova te , a lcune rel iquie di Santi con le 
loro iscrizioni, delle quali non si hanno notizia a lcuna, ma io non 
so d i re di quai Santi siano. 

Qiul. Le so io ; sono de' SS. qua t t ro coronati (3), di S. Ger-
mano, e di S. Alessio. Si vede anche oggi il piede della T o r r e di 
det ta Chiesa, la quale dicono, ch ' e ra di smisu ra t a grandezza, seu 
altezza, ed ha del verosimile, considerandosi la detta grandezza , e 
la rghezza dei mur i , che sono di se t te palmi di canna (4). 

3. 

Accomodata nel modo, che si é detto la Chiesa Catedrale , la 
quale qua t t ro anni poi da Papa Anastasio IV fu d ichiara ta Matr ice 
di tut ta la Diocesi Aprut ina, fe' il Vescovo a suono di t rombe pub-
blicare per a lcune Provincie , e principali Città d ' I ta l ia , che qualsi-
voglia persona che volesse ven i re ad ab i t a re la Città di Te ramo , gli 
sar ia stato dato gra t i s dal Vescovo Padrone di essa Città luogo pe r 
fabbr icare una casa e tante moggia di te r reno, e dippiù, che in essa 
Città, e suo te r r i tor io fosse s icuro di non e s se r preso per debiti di 
pagamenti , ne pe r a v e r commessi delitti di qualsivoglia sorta, pur -

(1) Piazzetta. 
(2) Travertino. 

(3) Vedi il Dialogo sesto, § 9: vi sono enumerate le Reliquie 
conservate nella Cattedrale. 

(4) Un metro e mezzo circa. Anch'oggi vedesi nell'orto dei 
Sig. Pompelli la parte rimasta della torre alla un dieci metri, ma 
parte interrata. 
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che non fossero di quei, che si dicono lesae Majestatis baereste (1), 
e simili: e che fossero liberi, e f ranch i di ogni pagamento, f u o r c h é 
pe r il salario degli Ufficiali della Città, ed un cer to che di sussidio 
al Vescovo, quando fosse s tato necessar io anda re alla Corte Roma-
na, o aila Regia per bisogni di essa Città. Alla fama di questa l ibertà 
ed immuni tà concorsero molti, e molti, di modo c h e alla mor t e del 
Vescovo Guidone, che fu nell 'anno 1170 fu rono numera t i t r a vecchi , 
e nuovi qua t t rocento Capi di cittadini, n u m e r o per ce r to non poco 
cresc iu to in men di venti anni. 

4. 

Fu il Vescovo onorevolmente seppellito nella Catecfrale, e da 
tut t i un ive r sa lmen te pianto per la sua buona e lodevole vita (2), e 
pe r e s se r Egli stato cagione pross ima, c h e la Città fosse cominciata 
a r iabi tars i . Seppellito il Vescovo, si r aguna rono cap i to la rmente i 
Canonici della Cat tedra le ed e lessero in loro Vescovo un Sacerdote 
di Brindisi nomato Dionisio, Uomo molto at t ivo nel maneggio del 
Mondo; di lodevol vi ta , e di buone le t te re dotato. E ra anco passato 
a miglior vita in P a l e r m o nell 'anno 1166 il Re Guglielmo . avendo 
tenuto il Regno sedici anni, ed in suo luogo fu assun to e coronato 
il figliuolo delio s tesso nome, che non passava l 'undecimo anno della 
sua età, il quale per l 'eccellenti v i r t ù dell 'animo, e per ìe doti di 
n a t u r a fu cognominato il buono Re Guglielmo. Or Dionisio non men 
del l ' an tecessore anzioso che la Città c rescesse di abitatori , non la-
sciava, che pensa re ed operare , per t i r a rv i nuove genti. Onde il 
t e rzo anno del suo P resu la to , fe' pubbl icare per le vicine Città e 
luoghi un privilegio, nel quale repl icava ie f ranchizie , l ibertà , ed 

(1) Lesae Majestat is , haeres is : dì lesa Maestà e di eresia. 

(2) Ugfielli disse la stessa cosa di Guidone, o Guido II: non 
sine populorum lacrymis in Cahtedral i h u m a t u s . P A L M A , Storia Eccl. 
e Civ. Cap. XXXI. 
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immuni tà concedute dal suo an tecessore , ed a lcun 'a l t re , benché di 
poco momento, da lui accresc iu te . 

Rob. Avete vis to tal privilegio ? 
Giul. Ho la copia in ques to sommario , eccolo appunto . 
Rob. Fa temi grazia legger la . 
Giul. Dionisius Deo gratta humilis Aprutinus Episcopus, ho-

mlnibus Teramanis in perpetuimi, Juccta Subditorum petilio pia 
debei prosecutione compleri, qualenus eorum studium in augu-
mentum usquequaque profìciat, et recta fìdes in studio gratiosior 
enotescat. Ea propter Domini Guidonis Venerabilis Epìscopi prae-
decessoris nostri vestigiis inherentes concedimus, et confxrmamus 
iUam vobis libertatem, quam praedictus Venerabilis Pontifex pri-
mo vobis don ivit: salvo tamen in preceplo, et ordinazione Domini 
nostri Regis Uuglielmi, ubi videlicet haec Civitas Teramnensis, 
quae destructa est, nostris temporibus restauretur, et inhabitetur. 
E dopo a v e r e ad una ad una notate le f ranchig ie segue: Et haec 
cartula in sua permaneat firmilate, quam nostro Jussu scripsit 
Joanotorus nosler Cappellanus. et Notarius anno Dominicae In-
carnationis millesimo centesimo septuagesimo tertio mense se-
ptembris, Indictione septima. Regni vero gloriosissimi Regis Uu-
glielmi Siciliae, Ducalus Apuliae, et Principalus Capuae anno 
octavo Ego Dionisius humilis Aprulinorum Episcopus. 

Rob. Bella per cer to , ed antica memoria ave te letta, ma segui te 
il r imanente . 

5. 

Giul. Dopo questo il Vescovo andò alla Corte del Re in Paler -
mo pe r alcuni bisogni della Città, ove t rovò i Canonici di Amalfi, 
venut i per denunciare al Re e s se r morto il di loro Arcivescovo, i 
quali avu ta relazione delle buone qualità del Vescovo Dionisio, l'e-
lessero in di loro Pas to re , che cont ro sua voglia forzato dal Re, e 
dagli Cortigiani suoi, pigliò tal peso. Tornò in Te ramo Dionisio, scu-
sandosi non a v e r potuto denega re al Re, soggiungendo non dovers i 
mai scorda re di questa Citlà, e che nelle occasioni si sar ia veduto 
l 'effetto. Asset ta te , ch 'ebbe Dionisio a lcune cose lasciate imperfe t te , 
quando andò a Palei mo, con buona grazia di tut t i lagrmiando si 



part i dalla Ciità; ondo i Cittadini, seu Canonici e lessero subito in 
Vescovo Àttone Arcipre te di S. Plaviano, che e ra non men di Dio-
nisio di buona vita, e fama. Il qua le il pr imo anno del suo Pontifi-
cato, vedendo, che il Corpo di S. Be ra rdo con poca divozione, e ri-
verenza era tenuto, sebbene nella sua mor te era s tato in luogo de-
gnissimo della Cat tedra le antica seppellito, nondimeno nell ' incendio 
della Città fu conserva to , comecché ascosto in una stanza sopra la 
Cappella di S. Getulio, r imasta illesa, come abbiamo detto, por in-
tercess ione di quel Santo. Or s tando nel modo, che si è detto con 
poca r iverenza, il Vescovo, che aveva notizie delle grazie , e mira-
coli, che a suo r icordo Iddio per intercessione di quel Santo aveva 
fatto, pensò t r a s fe r i r lo nella nuova Chiesa. E fatto congregare il Ca-
pitolo dei Canonici, fu di comune consenso conchiuso, che si dovesse 
t r a spo r t a r e , siccome il Vescovo aveva proposto. Sparsa la fama per 
la Provincia di tal solennità, concorse il giorno deputa to nella Città 
da tu t t e le circonvicine par t i con molta divozione g ran molt i tudine 
di gente . Tunc Arto ( reci tandovi Io le p ropr ie parole della leggenda) 
Benignissimus Pater virtutmn omnium clilectione repletus et di-
vinis clementissime armis indutus ad tantum gaudium oslenden-
clum accessit, et sanctissimi Confessoris Corpus in suis honestis-
simis ulnis devote suscipiens, turba etenim circumstante iaudes 
Domino referente ad superiorem Ecclesiam soiemniler deportava. 
In qua versus Solis occasum a septentrionali parte iuxta sinistrum 
angulum venerabiliter recondidit. Ubi, Deo propilio in ejus honore 
plurima largiuntur, ipso praestante qui vivit, et regnai in sae-
cula saeculorum. Amen. 

Rob. Mi son venu te le lagr ime agli occhi, e p u r e assai mi dol-
go, anzi r ip rendo me s tesso della poca devozione e r iverenza , che 
ho por ta to a questo Santo. Ma promet to per l ' avveni re , già un 'a l t ra 
volta l 'ho detto, r i c o r r e r e alla sua intercessione. Ora ditemi quale è 
il s inistro cantone della Chiesa, ove il Santo Corpo fu r iposto. 

Giul. E ra sotto l 'Arco t ra l 'Altare maggiore , e la Sacrest ia vec-
chia. Ma avver t i t e , che la nave s u p e r i o r e della Catedrale a quel 
tempo non era edificata, e la Chiesa veniva a f inire ve r so Occidente 
con un m u r o al lato alla sepol tura di ques to Santo, il qual m u r o 
t i ra dr i t to sopra l 'Al tare maggioro fin a l l 'a l t ra p a r t e della Chiesa. 
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Rob. Intendo benissimo e mi r icordo, essendo io giovanetto, che 
quel Santo Corpo fu da quel luogo t r a spor t a to nella Cappella della 
Grotta (1). 

Giul. É vero , e fu l 'ot tavo di Maggio dell 'anno 1572 per ordine 
di Monsignor Dionisio, an tecessore di Giacomo Silverio, che ambi sie-
no in gloria, il quale volendo abbell ire la Chiesa, fe l eva re tu t t e le 
sepol ture , gli a l tar i , e le cappelle vecchie, che la ingombravano, ed 
il Corpo di S. Bera rdo fe' t r a s p o r t a r e nella Cappella so t te r ranea , 
come in luogo più r imoto e di più divozione col medesimo Altare 
di Marmo, e nella stessa casset la , nella quale e r a r iposto. 

0 . 

Rob. Già non son sazio di ud i r rag ionare di questo Santo, ma ri-
serbiamolo p e r un a l t ro giorno. Ora ditemi i Vescovi di quei tempi 
non erano eletti dai Sommi Pontefici Romani, come i nostr i di que-
sti tempi, g iacché Voi più volte ave te detto, che si eligevano dai 
Canonici ? 

Glul. A quel tempo il Capitolo di ciascuna Catedra le faceva e-
lezione del propr io Vescovo, e poi mandava in Roma ai Sommi Pon-
tefici per la confermazione, e per prova di ciò vi bas te ranno solo 
a lcune parole della leggenda di S. Berardo, nella quale si legge, che 
fu eletto dai Canonici, ma poi soggiunge. Al poslquam a Romano 
Pontífice pontificali ínfula full decoratus, eie. (2) Crescendo poi 
l 'avarizia, e forse l 'ambizione, per le quali i Canonici in e l iggere i 
Vescovi e ran spesso in discordia tra loro, i Romani Pontefici con 
prudenza gli hanno in molte parti privati del l 'autor i tà , e potestà di 
e l iggere i Vescovi, e l 'hanno r i s e r v a t a alla Santa Sede. 

(1) Era la Grilla della Cattedrale sotto il presbiterio rinter-
rata da Monsignor de' Rossi nel rimodernamento della chiesa 
incominciato nel 1739. 

(2) Ma dopo che è stalo decoralo della mitra pontificale, dal 
Pontefice romano ecc. 



7 . 

Rol). Meri tamente , ma di questo, abbiamo par la to assai; ora vor-
rei che segui tas te a r ag ionare del Vescovo Attone, e degli successi 
della Città m e n t r e Egli visse. 

Giul. Non ho a l t ro da dir di lui ne meno della Città, per non 
a v e r t rova ta s c r i t t u r a veruna che faccia menzione di quei tempi. 
Nulladimeno dobbiamo c rede re , che tut tavia si a t tendeva a r i s a r c i r e 
le Case, ad edif icare le muragl ie della Città, ed acc re sce re gli Abi-
tatori . Ma, per segui re il filo del nostro ragionamento, é necessar io 
da quando in quando f r ammet t e rc i a lcune is torie del Regno che 
sa ranno a proposito di quel che abbiamo a rag ionare di ques ta Città. 
E però dico, che il buon Guglielmo nell 'anno 119G di nos t ra salute, 
37 della sua età, e 20 del suo Regno con lagr ime di tutt i passò a 
miglior vita. E non avendo lasciati di sè figliuoli, fu da' Baroni di 
Sicilia eletto Tancredi Figlio na tu ra l e del Re Rugiero , che fin a quel 
tempo in poco conto e ra s tato tenuto; anzi e r a tale la sua dapoca-
gine, che il Re Guglielmo diceva non es se r figlio di Rugie ro , nè di 
s t i rpe normanna . Fece ro elezione di Costui, ancorché non legitimo, 
i Baroni , pe rchè t emevano di veni r sotto il governo del Papa , a-
vendo udito, che faceva gente, pe r r i cupe ra r e i l Regno decaduto alla 
Chiesa per la mor te del Re Guglielmo senza Figliuoli. Il Pontefice 
dunque, che e ra Clemente di tal nome Iti, r aguna to un buono eser -
cito, il mandò nel Regno che tut ta la Puglia e la Calabria pose in 
ru ina , ed in f racasso, ma contraponendosi l 'eserci to di Tancredi al-
l ' intenzione del Pontefice, non sort ì 1'eííetto suo. Morì poco appres-
so Clemente, e succedet te Celestino III. il quale volendo e f fe t tua re 
l ' intenzione del p redecessore , per acc re sce re di f o r ze , e per da re 
più colore a l l ' impresa fe' sec re tamente c a v a r e da un Monasterio , 
ch ' e ra in Pa le rmo, Costanza figlia del Re Rugiero Monaca professa 
anzi Abbadessa del detto Monastero, e la diede per moglie, ancor-
ché fosse giudicata non alta a far figliuoli, ad Enrico VI Impera to-
re , succeduto a Feder ico Barba rossa suo Pad re , e lo investì dell 'u-
na e del l 'a l t ra Sicilia, come debito p e r l 'e redi tà a Costanza sua mo-
glie legittima figlia di Rugiero con condizione, che il tenesse come 
Feodo di s. Chiesa. Coronato Enrico e Costanza in Roma dal Papa, 
se ne passò subito in Napoli, e dopo varii successi acquis tò tu t to il 



- 5 9 — 

Regno, e l 'Isola di Sicilia, e nell 'anno 1201 in P a l e r m o morì . Suc-
cesse nel Regno Federico suo figlio di anni set te l 'accomandato ad 
Innocenzio III, Sommo Pontef ice, e sotto la c u r a di Gostanza sua 
madre . II quale fu subito coronato in Pa lermo, e nella sua tenera 
età d imost rò dover r iusc i re vi r tuoso, ma crescendo di anni ed es-
sendo Impera to re , r iuscì scel lerat issimo, macchinando sempre contro 
la Chiesa Romana, ed i Sommi Pontifici. 

Rob. Vi siete tanto al lungato in d i re di questi Re, ed ave te la-
sciato di r accon ta re le cose accadute nella nos t ra Pa t r i a m e n t r e Es-
si r egnavano . 

8. 

Gii il. Non ho Ietto più un verso , che faccia menzione di T a n -
credi, nò di Enrico, né meno della Città fin all 'anno 1205, nel quale 
essendo al l 'a l t ra vita passato il Vescovo Attone, gli succedet te un 
a l t ro nomato Sasso, il quale non meno amorevo le degli antecessor i 
suoi, per t i r a r e a l t r i foras t ie r i a veni re ad ab i ta re nella Città fe' 
pubbl icare in più luoghi d'Italia un suo privilegio, nel quale pro-
met teva agli Abitatori a lcune a l t re immuni tà , ol t re le p romesse dai 
r e t r o Vescovi, che così comincia: Privitegium tempore , quo tota 
Civitas erat Ecclesiae, et Episcopi Aprutini. In Dei nomine Amen. 
Regnante gloriosissimo Domino nostro Friderico Dei grafia Rege 
Siciliae, Romanorum Imperatore semper Augusto. Ego Sasso mi-
seratione Divina Aprutinus Episcopus, considerans vestrum la-
borem, Popule Terami, tam in ageribus (1), quam in Edificiis 
murorum Civitatis, vestrisque petitionibus condescendens, et prae-
decessorum nostrum vestigiis inherens ; ut haec Civitas Teram-
nenses, quae de tanta multitudine fere depopulata consistit etc. 
P o i s e g u o n o l e f r a n c h i z i e , c h e h o de t to . H o a n c h e t r o v a t a u n a 
s c r i t t u r a d i q u e s t o I m p e r a t o r e , l a q u a l e d à n o t i z i a d i u n a co-
sa , c h e p e r l ' a n t i c h i t à s u a è d e g n a d i s a p e r s i , e così c o m i n c i a , 
In Dei Nomine Amen. Die 17 Mensis Decembris 1235. Indictio-

(1) Aggeribus 



ne nona. Nos Hector Commestus (1) Montifuscoli, Imperialis Ju-
stitiarius Aprutii, praesenti scripto f'atemur, olim recepisse sacras 
imperiales licteras in hac forma videlicet Fridericus Romanorum 
Imperator semper Augustus, Hierusalem, et Siciliae Rex Justi-
tiario Aprutii fldelissimo gratiam suam, et bonam voluntatem. 
Constitutus in praesentia nostra Venerabilis Episcopus Aprutinus 
exposuit, quod cum antiquitus, usque ad haec nostra felicia tem-
pora consuevit fieri forum venalium rerum in Teramo singulis 
hebdomatibus, priusquam statorum nostrorum manaverint edictum; 
non solum ferri, et salis, sed minutarum venalium rerum, qua-
rtini commoditas Jiominibus ipsius Civitatis profectum facilem 
afferebat, prohibitum in Teramo fieri, cum forum ipsum novis 
statutis nullatenus obviaret. Quare fidelitati tuae praecipiendo 
mandamus, quatenus inquisita super his cliligentius ventate, si 
constiterit ita esse {salvis novis statutis nostris, et Forum salis 
et ferri) forum venalium rerum fieri apud Teramum permittes 
sicut antiquitus consuevit. Ita quod proprium statutis nostris im-
perialibus haud praeiudicium generetur. Datum apud Fanum 
die XVIII. Aprilis 1235. Indictione octava. Xos qui supra Ju-
st it iarius receptis licteris supradictis, assidente, nobiscum Judice 
Ricco de Teramo Imperialis Curiae Judice in Justitiariatu prae-
dicto juxta for mani imper ialini n liter arum inquisitionem feeimus 
per antiquiores homines, Castrorum, Villani m, et locorum prae-
dictae Civitatis Tarami vicinorum ad praedictam inquisitionem 
magis idonei videbantur videlicet, Märiens Blancus de Camplo 
iuratus, et examinatus dixit, quod mercatura fieri consuevit in 
Teramo de die Sabati per singulas septimanas. ita quod homines 
de contrada (2) Castrorum, et Villarum et aliorum vicinorum de 

(1) Forse è cattiva abbreviazione di Comestabilis. Questo 
Ettore invero successe nel Giustizieraio di Abruzzo a Roberto 
da Bussi che ne fu rimosso. P A L M A , ivi Cap. X X X I I I . 

[2] In qualche manoscritto qui si legge un' abbreviatura di 
due lettere maiuscole e pare di Verbi Grat ia , per esempio. 
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Asculo etiam, de Spoleto, et aliunde veniébant apud Teramum 
ad emendum, et vendendum venules, res scilicet frumentum, ani-
malia, fructus, legumina et alias res venules grossas et minutas 
die Sabati praedicto. Interrogatus comodo scit, dixit quia multo-
ties venit apud Teramum ad mercatum praedictum, ad venden-
dum, et emendum, et vidit, quoil ibi erant homines ad mercatum 
cum mercimoniis, et rebus venalibus. Vidit etiam frequenter ho-
mines praedictorum locorum euntes et redeuntes a mercatu prae-
dicto. Interrogatus de tempore, dixit quod vidit hoc a tempore 
sui recordi (1). In tempore Regis Guglielmi II, bene per quinde-
cim annos, et post mortem ipsius Regis usque ad presenterei, in 
quo fuit prohibitum per Curiam, ita quod sunt bene sexaginta 
anni, et amplius, quod vidit dictum mercatum fieri continue, ut 
dictum est. Interrogatus de loco ubi cousuevit fieri dictum mer-
catum, dixit intus Teramum ante Ecclesiam Episcopatus. Dopo 
questo testimonio ne furono esaminat i alcuni a l t r i , che dicono l ' i -
stesso, poi segue la sentenza per la quale si r iconcede, che non o-
s tante i nuovi statuti imperiali , in Teramo pe rpe tuamen te si possa 
fa re il merca to in giorno di Sabato. 

Rob. Mai avrei c reduto , che il nos t ro mercato fosse sì antico. 
Giul. Fo r se e senza forse ora avanti che la Città fosse dis t rut-

ta, pe rchè un a l t ro Testimonio dice fin dal tempo del pr imo Re Gu-
glielmo, il quale concedet te la riedificazione della Città, e però si 
può tenere , che confe rmasse quel che per pr ima e ra solilo. 

II. 

Rob. L ' is tesso credo anch ' io . Or seguite, se ave te a dir a l t ro 
di questo Impera to re , e della Città al tempo, che egli e ra Re. 

Giul. Della Città non ho al t ro, che dire, ma del l ' Impera tore mi 
potrei p ro lungar assai , pe rchè essendo stato Re di questo Regno 
quaran tanove anni, ed Impe ra to re t r eu ta t r è , fece molte cose, sebbe-
ne poi la maggior pa r te degne di biasimo, p e r c h è danneggiò molto 

(1) In tutti i quattro manoscritti leggesi l'abbreviatura V. B. 



l 'Italia, t ravagl iò del continuo la Chiesa Romana, fu sempre nemico 
de' Sommi Pontefici, ancorché avant i il Papa to alcuni gli fossero 
Amici, ed accarezzò i Saraceni , tenendoli al suo stipendio, ed aven-
do lor data per conservazione delle famiglie, Lucerà Città di Puglia , 
f inalmente in e tà di cinquantasei anni morì in Fiorent ino Castel di 
Puglia, lasciando Erede del Regno Corrado suo Fglio, che dagli E-
lettori e ra s ta to dichiara to Impe ra to r e , e che il Regno fosse gover-
nato da Manfredi suo Figliuolo na tu ra le , men t re Corrado veniva a 
pigl iare il possesso. Or Corrado subilo che udì la mor t e de! P a d r e 
se ne venne in Regno, e l 'acquistò tut to, usando molte c rude l t à con-
t ro quelli, che avevano r icusa to da r obbedienza a Manfredi : f e ' 
smante l la re Capoa, abbrugg ia re Aquino, abba t t e re le for tezze di Na-
poli, pa r t e delle muragl ie , ed alcuni Palaggi , e confinò molti cit ta-
dini titolati. Finalmente avendo fatto ucc idere Enrico suo minor fra-
tello, che di Sicilia veniva a vis i tar lo, fu anch 'Esso da Manfredi con 
un c r i s t e ro at tossicato fatto mor i re . Il qua le Manfredi si dice che 
con un cossino aveva per forza soffocato Feder ico suo Pad re . 

Rob. Io credo che costoro t r aevano origine da Barbar i , poiché 
pe r regnare , si occidevano l 'un l 'al tro, come odo, che fanno i Tu rch i . 

Giul. Io tengo, che ques ta Razza, cominciando da l l ' Impera tore 
Feder ico Barbarossa , fosse peggiore di qualsivoglia pessima Razza 
de Turch i , pe rchè furono sempre nemici di s. Chiesa, e per la mag-
gior pa r te mori rono scommunicat i (1). Ma lasciamo di r ag iona re di 
questo, ed udite un dubcio, o var ie tà che mi si para avant i t ra le 
molte (ancorché di poco momento), che t rovo Ira gli scr i t tor i del 
Regno, il quale è, che uno dice, che Cor rado non avendo regna to 
due anni intieri , si mor ì nell 'anno 1253. un a l t ro dice, che regnasse 
anni t re (2) nel 1254, ed Io per le s c r i t t u r e au ten t i che della Città, 
nelle quali si fa menzione dei suo Regnante, t rovo , che r egnasse 
almeno cinque. 

(1) Il Muzii era guelfo, quindi doveva cosi giudicare del ca-
po dei Ghibellini. 

(2) Aggiungasi-, e morì. Pongasi 1256 invece di 1251. Nei ms. 
notansi molte varianti di questo passo come si vede dalle tavole 
comparative poste in fine. 
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40. 

Rol). Gli e r ro r i degli anni , mass imamente se non sono molti, 
poco importano, ma che cosa di sostanza contengono le sc i t tu re che 
Voi d i t e? 

Giul. Al tempo di ques to Corrado, del quale ragioniamo , era 
Vescovo nella Città Attone di tal nome II., ( t ) che fu il sesto do-
poché la Città fu r iedif icata, il quale desideroso, che la Città c re-
scesse tu t tav ia di Abitatori faceva a tempo a tempo anda re nel suo 
Palaggio s epa ra t amen te i Signori dei circonvicini Castelli, ed anche 
i Sindaci delle loro Univers i tà . Poi con efficaci ragioni pe rsuadeva 
ad essi il ven i re ad ab i t a re ques ta Città, p romet tendo molte cose 
utili, ed onora te per loro. Onde la più par te di detti Signori, ed an-
che i Vassalli vennero ad abi ta re nella Città. Nelle s c r i t t u r e dunque 
che ho detto s tanno notato i patti, e le convenzioni, che si facevano 
t r a il Vescovo, ed i Sindaci della nostra Univers i tà da una p a r t e , 
ed i novi abi ta tor i dal l 'a l t ra par te . 

Rob. Avres te la copia di ques te s c r i t t u r e ? 
Giul. L 'ho di tu t t e , ma di ninna integra , avendo fatto copiar 

solo il principio, e quel che contiene di sostanza. 

Rob. Fa temi grazia leggere qua lche una, che ne r i ceverò ri-
creazione e contento. 

Giul. Lasciate che t rovi . Eccole, udi te In Dei nomine Amen. 
Anno Incamationis ejusclem 1251 Regnante Domino nostro Cor-
rado Dei grafia Romanorum in Rege eleclo semper Augusto. Poi 
seguono i nomi dei Signori dei Castelli, che per b rev i tà lascio di 
dire . Qui quidem Domini eorum libera, et spontanea volun'ate 
promiserunt Domino Attoni Venerabili Aprutino Episcopo , prò 
se, suisque successoribus, et Domino Alberto Bonifdii Raimo Vin-
cenlii, et Ginosi Pelvi Sindicis Civitatis Terami ad requisii ionern 
didi Episcopi Aprulini submillere omnes eorum Vassallos, quos 
Labini In Podoniano, Valenlano, Sorlala, Insula posita prope 
Olvanam in Monacello, et Nepezzano, et a Castronia inferius in 
Terra Guidonisca usque Trontinum, et omnes alios Vaxallos eo-

( 1 ) In ordine a questo Aitone II. cfr. P A L M A , Capitolo X X X I I I 
e specialmente alla p. 13 e seg. 



rum, quos in praedictis lerris, et pertinenti!*! habent, et habere 
intendimi ad continuam halli la tionem faciendam in Teramo cum 
eorum famillis, et ad faciendam domum propriam quilibet ipso-
rum in Teramo, uhi dabuntur Casalina, qnae Casal ini tenere 
debeant dirti Vaxalli sub dominai ione eorum Dominorum , et i 
psorum heredum, et Successorum, sicul alias possessiones, quas 
tenent ab eis ad conferendum, et responde aduni cum hominibus 
Terami ad solarium Judicis, et cujusvis Pcrsonae, qui erti ad 
Gubernum Terami etc. Poi seguono a l t r e parole, che dinotano si 
essi Signori, si anco detti Vassalli so t tomet ters i al l 'Episcopo Apru-
tino, ed alla Città. Un'al tra sc r i t tu ra in ca r ta pe rgamena come la 
pr ima dei pr imo Aprile di detto anno cosi dice: Unirersilas Castri 
Miani et Collis Mandimi constiluit, et ordinarli Peirum Gentilis, 
et Valentinum Miani de Mirino suos legitimos Sindicos ad reci-
piendos Casalinos in Cir itale Ter orni a Sindicis ipsius Civilatis 
gratis, tam prò ipsis Sindicis, quam pi'o omnibus abitatorihus di-
cti Castri Miani, et Collis Mandimi, promiltentes habitare in Te-
ramo secundum quos homines de Nereto (1) et de Turri Villis 
Terami. eie. In cinque a l t re s c r i t t u r e s imilmente apparano le con-
venzioni di altri Signori de Castelli, e loro Vassalli , e dippiù che 
detti Vassalli , sebbene abitano in Teramo, r iconoscono per padroni 
detti Signori, e commettendo delitti, per li quali fossero obbligati a 
pena di danaro, che la metà fosse del pr imo Signore, e l 'a l t ra del-
l 'Universi tà nos t ra . Ne potrei anche leggere un 'a l t ra nella quale ap-
pare , che la Città compra il Castello di Castrogna, la quale lascio 
per non tediarvi . Ma per mos t ra re , che Corrado r egnasse c inque 
anni, e per chiuder le tutte, vo' leggere l 'ul t ima. In Dei nomine A -
rnen. Anno Domini millesimo ducentesimo, quinquagesmo sexto, 
Regnante Domino nostro Corrado semper Augusto Ilierusalem, 
et Siciliae Rege. Die lunae ter Ho Aprilis, quartae decimae lndi-
ctionis. Hoc est exemplum cujusdam in strumenti, cuius tenor 
talis est. Brere recorxlationis pacti, rei convenienliae quae facta 
est inter Dominum Riccardum Venerabilem Episcopum Apruti-
num, Robertum Yscla Teramnensium potestatem, et totum co-

ti.) Nelle adiacenze settentrionali di Teramo. 
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mune Civitatis praediciae ex una. et, Dominimi Robert uni de Ri-
pa Rapterii ex altera. II quale Roberto alla presenza dei suoi figli 
p romet te per sè, e p e r i suoi Vassalli di Sparazzano, e d'Aitino a-
b i ta re in Teramo con li patti, e convenzioni, che di sopra son detti . 
Talché per quanto ho potuto raccon ta re , e r a ccò r rò dalla lozione 
di ques te Scr i t tu re , e contra t t i , la città crebbe nei cinque anni di 
Corrado al numero di cinquecento, e più abi ta tor i . 

Roti. La Ripa Rat ter i i Io so, che oggi è Villa di questa Città, 
ma Aitino, Sparazzano, Col Mandimi, Castrogna, Olvana, Sorlata, Va-
lentana e Podiano Io non so che sieno in ques te nos t re part i . 

Giul. Tutt i questi luoghi da me nominati , e rano Castelli intor-
niati di muragl ie , situati discosti dalla Città t r e o qua t t ro miglia , 
e ne sono stati altri molti che pur oggi l'arò menzione di loro, d e ' 
quali la Città n 'è s tata Signora, e Padrona , siccome da molte scrit-
t u r e ho potuto r accor re , ma come si sia pe rdu to il dominio di essi, 
e si siano disfatti i Castelli, e r idotti in Villaggi e mutat i i primi 
nomi, e forse i primi siti, non ho potuto t rova re . Dobbiam ben cre-
de re , che tu t t e le Ville; che ora sono possedute dalla Città, e le 
Ville e Castelli, che nel temporale ubbediscono, e sono Vassalli del 
nos t ro Vescovo, siano i medesimi (ancorché per la maggior pa r t e 
con nuovi nomi) che di sopra ho nominati , e sono per nominare . 
Talché per carenzia (1) di s c r i t t u re s a rà necessar io in questo no-
s t ro ragionamento , lasciar alcune, anzi molte cose confuse. 

Rob. Io sto con Voi. Or segui te di r accon ta re di mano in mano 
gli altr i successi , che sapete di cer to , lasciando addie t ro gl ' incert i . 

11 . 

Giul. Cosi farò. Morto Corrado s ' impadronì t i rannicamente del 
Regno Manfredi Piglio na tu ra l e di Federico, infestando ad imitazione 
de' suoi antecessor i le t e r r e di S. Chiesa, onde da Urbano IV. Som-
mo Pontefice fu scomunicato, e con m a t u r o discorso avuto nel Col-
legio dei Cardinali elesse Carlo Duca d' Angiò ( fratel lo di quel Lo-
dovico Re di Francia , che dopo sua mor te per la sua santa vita fu 
posto nel Catalogo de' Santi ), il quale con Beat r ice sua moglie se 
ne venne subito in Roma, e nel giorno dell 'Epifania dell ' anno 12G6 
fu da un Cardinale investito, e coronato Re dell' una e dell ' a l t ra 
Sicilia, e di Hierusa lem, facendosi feoda tar iod i S. Chiesa. Ed en t ra to 
in Regno con grosso eserci to s ' incontrò con Manfredi non discosto 

(i) Mancanza che il Palma toglie in parte per nuovi docu-
menti. V. Slor. lib. II. p. 14 e seg. 



da Benevento, e venuto con lui al fatto di armi l 'ult imo di Febbraio 
di detto anno, r u p p e l 'eserci to ed uccise Manfredi . Avuta questa vit-
toria Carlo ebbe anco tutti i luoghi del Regno, fuo rché Lucer ia , ove 
i Saracini si e rano ridol.li, e fortificali , e se ne s tava pacifico in 
Napoli, at tendendo a r a s s e t t a r e le cose del Regno , già tu t te con-
quassa te , e disordinate nei dieci anni che Manfredi l 'aveva t i ranniz-
zato. In questo mezzo Corrad no Figlìol di Er r ico Pr imogeni to del-
l ' Impera tore Federico, Giovanetto di 15 anni, pre tendendo il Regno, 
esser suo leggitt imo Erede di Federico, e di Corrado, se ne venne 
in Regno con un grosso Esercito, accompagnato dal Duca d 'Austr ia 
suo paren te pur giovanetto. Ma incontrato con un al t ro eserci to 
dal Re Carlo, ed azzuffati insieme il dì 24 Agosto 1208 dopo un cru-
do fat to di a rmi , Carlo res tò vit torioso, e Corrado, ed il Duca d'Au-
s t r ia fuggirono sconosciuti, e furono poi presi in Asturi T e r r a di 
Campagna di Roma, e presenta t i a Carlo, il quale dopo averl i te-
nuti piìr di un anno prigioni il dì 26 d 'Ottobre del 1269 fé' all' uno 
ed al l 'a l t ro tagl iar la tes ta . 

Rob. Nei dieci anni, che Manfredi tenne il Regno, e nei t r e di 
Carlo non accadè cosa alcuna in ques ta Città degna di sapers i ? 

Giul. Non ho letto p u r un verso , che faccia menzione di Man-
fredi nò del suo tempo, nò a l t ra sc r i t tu ra fin all ' anno 1270, dalla 
quale vengo in conget tura che in questa Città, e nel suo contorno 
ci fossero t ravagl i di g u e r r a nella venuta di Corradino , ancorché 
dagli Scr i t tor i delle istorie non se ne faccia menzione, e ciò dico, 
pe rché nei medesimi tempi fu levato il Corpo del glorioso San Be-
r a r d o da quel l 'a l tare , nel quale dal Vescovo Aitone I. e ra s talo r i -
posto, e da un divoto sacerdote per sospezzione che in quei garbu-
gli di g u e r r a non fosse mal t ra t ta lo , ascoso sopra la Cappella di 
S. Getulio , nella quale fu anche conservato , quando la Città 
fu d i s t ru t ta . 

Rob. Che contiene la sc r i t t u ra dell 'anno 1270 ? 
Giul. Contiene che un Commissario dato dal Re Carlo pone in 

possessione il Sindico di questa Città di Te ramo del Castello Mor-
ricone, Pro eo ( reci tando le propr ie parole della sc r i t tu ra ) quocl 
Berardus de Morricono Dorninus diati ce/siri prodiior Regiae 
Majcdtatis uufagercu ah ipso castro curri Theutonicis, et aiiis in-
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fidclibns nostri Regis oh laesam conscientiam, quam habebat iae-
sae Majestalis. 

Rob. Si dimostra per questa scr i t tu ra clie la Città fosse fedele 
al Re, e che per la fedeltà sua fosse r imunera ta di quel Castello. 

Giul. Io non ho potuto t r ova re mai, ohe questa abbia macchi-
nato contro i lecitimi Re, ma sibbene, che abbia patiti disagi, fame, 
e mort i , per esser loro fedele. 

Rob. Gran contento r icevo in sent i re ques te coso. Or seguilo il 
corso dell ' Istoria e quel che nella Città occorso, men t r e fu Re Carlo. 

12. 

Giul. Dopo la mor te di Corradino, e del Duca d' Austr ia nel 
modo che si è detto, Carlo s ' incrudel ì contro quelli, che nella loro 
venuta si erano ribellati . Ed avendone fatti cas t igare molti, simil-
mente da molti era odiato ed i Frances i , che si t rovavano nell'Iso-
la di Sicilia, insuperbit i per la vittoria di Corradino e p e r il castigo 
dato ai ribelli del Regno t ra t t avano si malamente i Siciliani, che non 
so, se da Nemici barbar i aves se ro potuto r i cevere peggio. Onde 
congiuratisi con g ran secretezza contro i Frances i col favore di più 
Principi Cristiani, il giorno di Pasqua dell 'anno 1281 al suon di Ye-
spero l 'uccisero tut t i , ed era tanta l ' ira, e la rabbia delli Siciliani, 
che non perdonarono alle p ropr ie donne grav ide di essi Frances i , 
sventrandole tu t te , ed incrudelendo cont ro quelle picciole c r ea tu re . 

Roti. Empietà e crudel tà o r renda fu questa . Chi res tò poi Si-
gnore dell 'Isola ? 

Giul. Li Siciliani si d iedero a Piet ro d' Aragona , dal quale, e 
dalli Successori furono gagl iardamente difesi. Senti il Re Carlo di 
questo fatto g ran dolore e volendosi r i sen t i re , tentò più e più volte, 
per r iacquis tar la , ma ebbero tu t t e infelici successi , e t ra gli a l t r i , 
essendo Carlo suo figlio andato contro l ' a rmata del Re d' Aragona 
che fin al Molo di Napoli si era accostata, fu da quella vinto, e 
fatto prigione. Questa seconda perdita raddoppiò il dolore al Re Car-
lo, che tornando di Provenza in quel giorno era a r r iva to a Gaeta. 
Onde avendo anche udito, che il popolo di Napoli faceva tumul to 



con animo di ribellarsi , r ipieno d'ira, e di sdegno si mosse con in-
tenzione di abbruciar la . Ma ebbe tanta l'orza la parola del Legato Apo-
stolico, che si placò, sfogando l ' ira con la mor te di centocinquanta 
Cittadini, ch 'e rano stati Capi del tumul to . Or ment re faceva appa-
recchio, per andare aila r icuperazione di Sicilia, avendo l 'animo oc-
cupato in diversi pensieri, si ammalò in Foggia, e vi mori , ed indi 
fu r ipor ta to in Napoli, e con solenne pompa all ' Arcivescovato fu 
sepolto il F e b r a r o dell 'anno 1284 (dicono i Scrit tori de l l ' I s to r ie del 
Regno), ma io tengo, che sia e r r o r e di un anno per quel che in 
due luoghi di un antico libro di questa Città appar isce . 

Rob. Volete che abbia più credito questo vos t ro libro che i 
Scrit tori delle Istorie, mass imamente se sono conformi nel dir loro? 

Giul. Si, pe rchè l ' e r ro re sa rà causato dal Collenuccio che fu il 
pr imo degli altri qua t t ro a sc r ive re le Istorie, e si ha da presume-
re , che sia più veridico un libro scri t to a penna negli stessi tempi, 
che sono i fatti occorsi, che i l ibri s tampati , scrit t i dagli Autor i 
cento e due cento anni poi; tanto più che in simili libri che trat ta-
no delle Istorie del Regno, si leggono più volte gli e r ro r i , e la va-
r ie tà negli anni. 

Rob. Poco importa in ult imo questa var ietà degli anni a pro-
posito del vos t ro ragionamento. 

Giul. Importa si pe rchè dicendov' Io un fatto accaduto in un 
tempo, e leggendo poi Voi le Istorie, che dicono esse r s tato prima, 
t eneres te me per bugiardo. 

Rob. Che cosa appare in quel libro antico della Città ? 
Giul. Già vi ho detto, che alla venuta di Corradino si ribella-

rono molti Baroni e t ra gli altri il Signore del Castello Morr icone, 
dei quale poi per sua ribellione fu privato, e dato alla Città: ho 
anche detto, che in quei rumor i fu ascosto il Corpo di S. Bera rdo 
sopra la Cappella di S. Getulio. Or si tiene, che mor isse Colui che 
l 'aveva ascosto, senza aver lo r ivelato ad alcuno, e che sedici anni 
poi per divina rivelazione (piamente par lando) fosse r ivelato, seu 
r i t rova to dal Vescovo della Città, e r ipor ta to nello stesso Altare , 
ove dal Vescovo Attone e ra stato posto. In quel libro adunque ap-
pare tale invenzione con queste parole. In Dei Nomine. Amen. 
Anno Domini 1284 Die lunae octava Madij, duodecima indiciione, 
Pontificatu Martini Papae IV. Regnante Domino Carlo Regni 



ejus anno nonodecimo Inventimi est Corpus Beatissimi Berardl 
Episcopi, et confessoris per Venerabilem Patrem Dominum Ro-
gerium Episcopum cum maxima devotione, reverentia, et solem-
nitale, anno Praesulatus sui secundo feliciler Amen. Ta lché r e -
gnando Carlo il Maggio dell'84 viene a d imos t ra re non esser vero , 
che morisse in F e b r a r o precedente, tanto più che noll ' istesso libro 
ol tre a molte a l t re memorie , appa re scr i t ta la mor te del Re Carlo 
con ques te parole. Obiti Carolus Rex Siciliae die sexto Januarii 
1285 (1). 

Rob. Ora è la pr ima volta che ho notizia di ques ta seconda 
t r a n s a z i o n e del Corpo di s. Berardo . 

Giul. Io so, che più di una volta ave te veduto m o s t r a r e nel-
l 'ot tavo giorno di Maggio il Corpo, ed un braccio coperti con buone 
lamine di a rgento di questo glorioso Santo nella stessa loggia e con 
l ' istessa solennità, allegrezze, e giubilo, che si mostrano il giorno 
della sua mor te . Il qual giorno ottavo di Maggio dai Canonici, e 
Clero Aprut ino si solennizza pe r memor ia dell' invenzione del suo 
Corpo. 

Rob. Questa devota memoria dovrebb 'essere più pubblica agli 
uomini, che come un 'a l t ra volta ho detto pr ima di ques t 'o ra non ho 
saputa . 

Giul. Se non l 'avete saputa Voi, nella Città, pe r tu t to il contor-
no è notissima. 

Rob. Lo credo. Ora ditemi chi succedet te nel Regno dopo la 
mor te del Re Carlo ? 

13. 

Giul. Il Figliolo nomato s imilmente Carlo, il quale essendo stato 
preso come ho detto dal l 'armata del Re Pie t ro , si trov va p r i g i o -
in Aragona, quando il Pad re morì, mandatovi <Uia l i s i n a moglie 
del Re Pietro, la quale con prudenza il tolse dalli- mani de' Siciliani, 

(1) Questa data messa fuori dal Muzii è giusta e viene se-
guita da tutti gli storici moderni. 
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che '1 volevano uccidere. Onde Onorio IV. Sommo Pontefice, essen-
dogli dal Re Carlo, men t r e viveva, raccomandato questo Regno, ne 
tolse la protezione, e mandò in Napoli Gerardo Cardinale Sabinese, 
che come Legato Apostolico il governasse . A quel tempo alcuni Ba-
roni del Regno pe r odio, che por tavano al morto R ; Carlo, veden-
do, che il Figlio si t rovava prigione del Re di Aragona suo capitale 
nemico, ed avendo per fermo, che non dovesse mai più r iacquis ta re 
la l ibertà, si r ibellarono. F r a quali Baroni fu un Gualdieri di Bel-
lante, di cui non so il cognome, per e s se re in tu t te le s c r i t t u r e da 
nio vedute chiamato sempre col semplice nome Dominus Gualde-
rrus de Beliamo col quale si e rano collegati i Signori de Castelli, 
che poco stante sono per nominare; e r auna to un Eserci to tumul-
tuar io infestava tu t t e quelle par t i con animo credo di divenire Si-
gnore. E sebbene fé' molti danni alle possessioni, Ville e poderi, non 
però ebbe la Città (1) in dominio. In questo mezzo il Magistrato 
uni tamente con quello di S. Flaviano, che similmente aveva resisti to 
all 'empito di Gual t ie ro , già impadronito del res to dei vicini luoghi, 
r i corse ro al Legato della Marca, avendo come ho già detto il Som-
mo Pontefice tolta la protezione del Regno. Il quale s ' in t romise , e 
si oprò in modo, che Gualdieri desistè dalle molestie, e con giura-
mento promise sotto gravi pene r i t i r a r s i al suo stato, e per l 'av-
venire non più moles tare questa Città, nò la T e r r a di S. Fiaviano. 
Ma ciò le" maliziosamente, per coglierle alla sprovista , ed occupar le . 
Onde il di (i di Maggio del 1280 die molte scorse alla T e r r a di S. 
Flaviano con un poderoso Eserci to a piedi, ed a cavallo e le fe' 
da re un feroce assalto, li sebbene la T e r r a era mal presidiata, te-
nendosi s icura per la t regua , e per ii g iuramento dato da Gualdie-
ro, nondimeno non la potè p rende re , essendo miracolosamente di-
fesa da quel s. Prote t tore , ed Avvocato di detta T e r r a . Se ne ven-
nero poi alla volta di Teramo, saccheggiando, e depredando tutt i i 
luoghi apert i , che per viaggio t rovarono . Poi posero 1' assedio in-
torno alla Città facendole dare spesse volte assalto. Onde un giorno 

(1) Teramo. 



il Ret tore posto dal Vescovo al gove rno della Città, eh ' e ra d' A-
scoli (i) , ma per la scabrosi tà della sc r i t tu ra non ho mai potuto 
leggere il suo nome, avendo fatta scelta di alcuni giovani coraggiosi, 
e ben anna l i , contro la volontà, e pro tes te del Magistrato, uscì fuori 
ad assa l ta re il Campo, ma ne ebbe la peggio, perdendo due Cor-
sieri, e restando Egli prigione, che poi si r iscat tò con mille scudi 
di taglia. Ala il Legato Apostolico, che r isedea in Napoli, avu ta no-
tizia della temer i tà , ed a r roganza di Gualdieri, vi mandò Rober to 
Conte Agalantese (che similmente col legato, e con Maria Figlia del 
Re di Ungheria , e moglie di Carlo II. teneva il Bajlato del Regno) 
il quale ci venne con un squadrone di gente d 'armi, e pose in fu-
ga l 'esercito di Gualdieri, ma quel che di lui avvenisse non ho t ro-
vato. Ed il quinto di Giugno 1280 per sentenza ed at to pubblico fu-
rono dichiarat i ribelli della Chiesa Romana, e degli Eredi del Re 
Carlo I. i Signori di Ver ru t i , Podiolo, Tezzano, Joane l lo , Melatino, 
Muliano, Poggio Ratt ier i , Rocca Tonisca, Front ino , Miano, Capratico, 
e Forcella. E (2) conceduta licenza agli Uomini di detti Castelli di 
poter s icuramente veni re ad abi ta re in Teramo, ove fossero difesi 
dai detti Signori, e da ogni a l t ro che molestarl i volesse. 

Rob. Credo che con la giunta di ques te genti la Città c rescesse 
assai di Popoli. 

Giul. É vero, e ciò dico per a v e r lette qua t t ro caotele scr i t te 
in car ta pergamena , e st ipotate il Gennaro dell 'anno 1287, nelle quali 
si sot tomettono a questa Città gli Uomini dei Castelli , che ho no-
minati, ed anco dei Villaggi di S. Giovanni in Pen i l i , e di altri luo-
ghi, e nel mese di Giugno di detto anno un Signore (credo Io de Ri-
bellati) ratif ica per atto pubblico ce r t e donazioni e patti con la Città, 
del quale vo' leggervi la copia. In De> nomine Amen. Anno In-
carnationis ejusdem 1287 die vero secunda mensis Junii. Domi-
nante Excellentissimo l'irò Domino Carlo Juniori eie. Nos Leo-
pardi^ de Auximo Judex Cìnitatis Terainì Thomasius de Mon-

(1) Era Podestà di Teramo l'ascolano Boncambio di Monal-
do. P A L M A , Cap. 36. 

(2) fu 



torio de Teramo Judex ad contractus Terrarum Ecclesiae Apru-
tinae, eie. Nobilis Vir Jacóbus Filius, quondam Domini Roberti 
de Morrieono et Frater Manfredi, qui óbiit ab intestato absque 
film, et per consequens dictus Jaeobus heres dicti Manfredi con-
sensientibus, et volentibus Venerabili Patre, et Domino, Domino 
Rugerio Episcopo Aprutino, et Capitulo eiusdem Ecclesiae.... 
Domino Angelo Eusarii Praeposito dictae Ecclesiae Domino Ni-
colai) de Sylva ejusdem Ecclesiae Aprutinae Yconimo, et aliis Do-
mini* Canonicis ratificavit, acceptavit, et firmavit, tanquam heres, 
et legitimus Successor Manfredi praedicti Venuto Magistri de Te-
ramo Sindico Universitatis ejusdem omnia pacta, conventiones, 
donaiiones, et concessiones factas de omnibus suis juribus, et a-
ctionibus realibus, et personalibus consistentìbus in Castris ca-
stellariis, demaniis. et Vaxallis.. In Castro Morrieono, Tezzano, 
Rocca Tonisca, Podiolo, Joanello, Frontino, et a Teramo supra 
versus Montaniae partes etc. I l o v o l u t o solo l e g g e r v i q u e s t o 

contra l to , e vi potrei anco leggere un a l t ro dei 15 Gennaro 1290, 

nel quale si nominano i Canonici, e molti Cittadini con titolo di Si-

gnori, per farvi sapere , che fin da quel tempo la Città e ra abitata 

da Nobili. 
Rob. Non si può negare e tenere il cont rar io . Ora ditemi per 

qual caosa nel principio del contra t to sta scr i t to Dominante Domi-
no Carlo juniori, e non dice regnante Rege Carolo (1). 

Giul. P e r c h è Carlo si t rovava a quel tempo, siccome un ' a l t ra 
volta ho dello, ca rce ra to del Re di Aragona, e vi s te t te fin all 'anno 
1289, nel quali1, essendo fatta pace tra gli Aragonesi , e F rances i 
Carlo fu lasciato libero. Venuto poi in Roma il giorno della Pente-
coste di detto anno fu da Papa Nicolò IV. investito, e nominato Re, 
ed allora cominciò a t i tolarsi Re Carlo II. 

(1) ... dominante domino Carolo jun ior i [ juniore] e non dice: re-
gnante Rege Carolo; dominindo Carlo il giovane, ossia il II. e non 
regnando Re Carlo (li). 



Rob. Dopo che Carlo fu coronato Re, nella nos t ra Pa t r i a occor-
se cosa di notabi le? 

Giul. Molte e d iverse cose, ma piuttosto disastrose, che pro-
spere. E prima nell 'anno 1291. essendo venuto ad incompetenza le 
genti di Te ramo con quelle di Ascoli (non ho mai potuto t rova re , 
che ne fosso cagione), si s tava dall 'una, e dal l 'a l t ra par te con l 'ar-
mi in mano con evidentissimi pericoli. Onde il Cardinal S. Giorgio, 
che era Legato Apostolico s ' interpose, e col suo mezzo si venne a 
pace, o t regua. Il Potes tà e popolo di Ascoli, t r a sco r se ro a questa 
Cillà, du ran te la t r egua sopra della, che fu colta sprovista , e di 
pr imo empito diroccarono una par te delle muragl ie , e si r ipor ta ro-
no fin in Ascoli due porte della Città. 

Rob. Questo tatto apportò insieme danno e vergogna. Ma che 
seguì poi di tale eccesso ? 

Giul. Io non posso raccontarv i a l t ro di questo fatto se non 
quanto ho letto in una epistola scr i t ta ih car ta pergamena ; di tal 
tenore è il principio. Venerabili in Christo Patri Dei gratta Epi-
scopo, nec non potestati concilio, et comunis Civitatis Ter ami. 
Petrus miseraiione divina S. Gregorii ad vellum Diaconus Car-
dinalis Apostolicae Sedis legatus etc. Ed in fine. Dalum Adriae 
die vigesima Seplembris 1291 (1). Nella quale epistola p ienamente 
si fa menzione di tut to il successo; poi il Cardinale r ipone ne' suoi 
termini , e l ibertà questa Città pr ima che fosse fatta la t regua . 

Rob. Se il Cardinale non fece a l t ro r isent imento , essendo la 
Città offesa sotto la sua parola mancò del debito suo. 

(1) Il Palma (Storia. Voi. II pag. 16 e seguentiJ riferisce le 
parole dello storico ascolano Marcucci e un decreto del Papa In-
nocenzo IV di revocazione ove si rileva tutto il torto degli Asco-
lani; egli corregge VUghelli e il Muzii pel giorno e V anno della 
contesa tra Ascoli e Teramo ponendo la vera data del fatto, la 
quale è il 22 settembre 1251. 



Giul. Quel che ne seguisse a me è ignoto; ma sto ammira to di 
tal tatto, avendo udito dire, che gli Ascolani di loro na tu ra sono 
stati del continuo amorevoli dei Teramani ; anzi a questi nostri tem-
pi sono amorevolissimi, ed ogni volta, che i Soldati , o i Mercanti 
di Ascoli si t rovano fuor di Paese con i nostri si raccolgono fra-
t e rnamente insieme, e si favoriscono, come se fossero di una stossa 
patr ia , e non solo ci amiamo in part icolare, ma anco nel genera le , 
cor rendo negli infortuni'! le t tere di prof fer te Ira l 'una, e 1' a l t ra U-
nivers i tà . 

Rob. Anch'Io mi sono meravigl ia to e per esperienza posso dire, 
che sono nostr i benevoli. Or seguite, che a l t ro di disastro avvenne 
alla Città al tempo di questo Re Carlo ? 

Giul. Fino a questi tempi dei quali ragioniamo, la nostra Uni-
vers i tà non avea pagati i Regii t r ibuti , come gli altr i luoghi del 
Regno, ma solo al Vescovo cert i sussidii di poca somma, ed il Ve-
scovo pagava al Re 1' ordinar ia Adoa, come gli al tr i B a r o n i , che 
possedono Castelli d is t rut t i . Ma essendo r i fer i to a! Re, che la Città 
e ra r ipiena di Abitatori, volse, che a simiglianza degli altr i pagas-
se i t r ibut i , concedendole pe rò il Regio assenso di poter impor re 
alcune gabelle, con l 'esazione delle quali i t r ibu t i . s i pagassero . E ra 
anche solito il Concilio della Città e l iggere il Governa to re ( a quei 
tempi chiamato Giudice) che poi dal Vescovo, come Barone, e Si-
gnore nel tempora le e ra confermato . Ala insieme il Vescovo e la 
Città fu rono di tale autor i tà sposseduti . Già non si mancò dal Ve-
scovo, e dal Magis t ra to fare ogni sforzo, per esserne re in tegra t i , in-
vocando il favore di due g ran Baroni Romani P a d r e e Figlio fami-
gliari di Papa Bonifacio VII, e molto cari al Re Carlo, avendo il 
Sindico offerto, anzi obbligatosi di lor paga re pe r mancia, se ottene-
va tal grazia quat t rocento ducati d 'oro, ma il tut to fu invano, ed 
Io tengo appresso d i m e (i) , che se non vi è tedio udir la , la leggerò. 

Rob. Anzi con sommo piacere, leggetela pu re , che l 'udirò. 

Giul. Supplicarli, Regine Majestati Sindici, et Procuratore 
Civitatis Terami Episcopus, et Capitulum Aprutinum Fideles ve-

(1) La Memoria o Scrittura. 
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stri dicentes, quod temporibus alias clarae memoriae Domini Ca-
roli incliti quondam Hierusalem et Siciliae Eegis Patris vestri 
ac tempore vestro, et praedecessorum vestrorum ex antiquo et ex 
tempore, cujus memoria non est in contrarium, dictae Universi-
tatis liomines, honore centro semper salvo elegerunt, et ejus con-
firmatione dicti Episcopi, qui temporaliter (reverentia vestra sem-
per salva) de dieta Cwitate est Dominus et Baro et habuerunt 
Iudicem, quos voluerunt undecunque de Regno, quandoque extra 
Regni dummodo lealiter se gerat circa vestra Regia servitia 
exequenda. Et dictae Universitatis /hielmi-mi ventri, qui tempore 
guerrae Domini Gualderii de Bellanto ob conservationem [idei 
vestrae multa mala et dispendi a passi sunt etc. Ma nò questa 
supplica, né meno l ' intercessione di quei Signori ebbero forza al-
cuna, e da quel tempo la Città fu cominciata ad esse r governata 
dal Regio Ufficiale con titolo di Regio Capitano. 

Iiob, Ilo udito dire che cert i anni addietro 1' Universi tà eligge-
va il Capitano, e che poi dal Re tale elezione veniva confermata . 

Giul. È vero , che si ottenne di nuovo tal grazia dal Re Ferdi-
nando I. siccome un a l t ro giorno vi dirò, ma poi V Universi tà n' è 
stata un 'a l t ra volla pr ivata . 

Rob. Forse che si é fatto a buon fine, pe rchè i Cittadini ve r -
rebbero a mille contese, in el iggere il Capitano, ciascuno volerlo a 
voto suo ! 

Giul. Il simile credo anch ' Io. Or seguendo il nostro ragiona-
mento, dico, che al tempo di questo Re Carlo (per quanto ho udito 
raccon ta re da Syr Sebastiano Corrado Canonico Àprut ino persona 
let terata , e ve r sa ta molto nelle sc r i t t u re della Cattedrale, e della U-
nivers i tà , che morì nonagenario 1' anno 1586) , un Vescovo , o pe r 
semplicità di vita, o non so da quale al t ra ragione mosso renunziò 
p e r pubblica scr i t tura ogni dominio, autor i tà , e potestà temporale , 
che aveva in questa Città, lasciandola libera nel Regio dominio. 

Rob. Seguite: quanto tempo tenne il Regno questo secondo Re 
Carlo ? 



15. 

Giuì. Fin all 'anno 1309 del quale nel mese di Maggio passò a 
miglior vita. E nell ' istesso Anno fu investito e coronato Re Roberto 
suo terzogenito da Papa Clemente V. in Avignone, ove a quel tem-
po la Sede Apostolica iacea residenza: nonostanti le pre tendenze di 
Carlo Uberto Re di Ungheria , Figliolo e successore di Cario Mar-
tello primogenito del Re Carlo II. 

Rob. Tanti nomi di Carlo mi confondono il cervel lo. 
Giul. Se leggete le Is tor ie del Regno ne sa re t e raguagl ia to a 

pieno. Io siccome un 'a l t ra volta ho detto, non vo' r ag ionare di loro, 
ne meno degli al tr i Re, se non per quanto sia necessario, per non 
in t e r rompere il filo del nostro ragionamento. 

Rob. Dite dunque i successi di questa Città, men t r e il Re Ro-
ber to regnò. 

Giul. Sebbene ho letti molti privilegi!, e s c r i t t u r e , che fanno 
menzione di Lui, nondimeno a l t ro di sostanza non ho t rovato, che 
le seguenti . E pr ima nel 1306 vivente il Re suo P a d r e , essendo 
morto senza legittimi Eredi , Tommaso di Lorenzo, Signore pe r la 
terza pa r t e della Ripa Rat t ier i , la cui giurisdizione e ra r icaduta alla 
Chiesa Aprut ina, della quale a quel tempo era Vescovo Raimondo 
Acquaviva, esso Vescovo col consenso del Capitolo e Canonici A-
prut ini , la die' in clono a Corrado Acquaviva. E bisognandoci il Re-
gio assenso, l ' impetrarono da Roberto, che essendo Duca di Cala-
bria, governava il tutto; il quale assenso così comincia. Robertus 
Locumtenens Serenissimi Regís Caroli II. Dux Calabria,e etc 
Sane Dominus Corradus de Acquaviva fidelis, paternus, devotus 
noster sua nobis expositione monstravìt, quod Venerabilis R. Do-
minus Rainaldus Dei gratta Episcopus Aprutinus curn consensu, 
et volúntate Capituli, et Canonicorum Majoris Ecclesiae Aprutinae 
eie. Poi segue il detto assenso. Ilo anche letto, che l 'Università no-
s t ra nell 'anno 1327 comprò la T e r r a di Slontorio (a quel tempo Ca-
stello, che oggidì se ne vede) privilegio , il quale così comincia 
Robertus Dei grafia Rex Sieiliae, et Hierusalem etc. Universis 
hominibus Civitatis Ter ami, et Districtis ejus Fidelibus suis gra-
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tiara suam, et boriarti voluntatem. Pro parte vestra fuit nóbis ex-
positum, quod vos Castrum Montoni de Aprutina Provincia, 
quod Ugo de Banco de Barro Miles a Curia tenebat in feudum, 
uniendum, et incorporandum dictae Civitatì prò adiacentibus ve-
stris commoditatibus, ed abilitatibus noviter ab eodem Tigone prò 
certo inito, et convento pretto emptis etc. e siegue il Regio assenso. 
Ed il dì 29 Aprile di detto Anno si vede un a l t ro ordine Regio, nel 
quale si comanda che gli Uomini di Montorio, Gasali, e pert inenze 
obbediscano nelle Cause Civili, e criminali al Capitano di questa 
Città, ed un a l t ro dell 'otto Maggio che pagano tutt i i pagamenti u-
niti con la loro Univers i tà . 

Rob. Dunque fin a Montorio si es tendevano le per t inenze e giu-
risdizione della Città? 

Giul. Credete forse, che la Città non abbia avu ta giurisdizione 
di al tr i luoghi, che di Montorio ? un a l t ro giorno, e forse oggi vi 
nominerò (oltre quelli che ho nominati) più Castelli, e luoghi com-
prat i , e soggetti alla Città, che poi per negligenza, e poca cura o 
per discordie Civili, e per al tr i infortuni si sono perdut i . 

Rob. Saria soverchia la r iputazione nostra , se al presente la 
Città possedesse tanti Castelli, quanti Voi dite, che possedea a quel 
tempo. 

Giul. Così vanno le cose della p resen te vita, or salendo, or ca-
lando. 

Rob. Quanti anni regnò Roberto, chi res tò suo Successore ? 
Giul. Ebbe il Re. Roberto un solo Figliolo, ch iamato Carlo sen-

za t e r ra , Pr incipe di gran aspettazione, e da tutt i i Scri t tor i cele-
brato, il quale morì vivente il Pad re a 10 Novembre 1828, lascian-
do due fanciulle Giovanna e Maria, e non tre, come hanno detto 
alcuni computandoci Margher i ta Figliola di Maria. Ora Roberto 
vedendosi senza Figlioli, e sentendosi tuttavia invecchiare, per sta-
bilire la successione del Regno, pensò di dar Giovanna ad uno de' 
Fig'ioli di Carlo Uberto suo Nipote Re d 'Ungheria , e per tale ef-
fetto vi mandò solenni Ambasciatori . Il Re Carlo accettò l'invito, e 
fat ta elezione di Andreas (1) suo secondogenito si pa r t ì d 'Ungheria 

(1) Andrea. 



accompagnato da suoi principali Ba ron i , menando seco il picciol 
Figliolo, ed all 'ult imo di Giugno del 1333 smontò a Viesti Città di 
Puglia, ed indi se ne andò in Napoli, uscendogli incontro il Re Ro-
ber to fin a Nola. Stette il Re Carlo in continue feste fin al Settem-
b r e seguente, aspet tando la dispensa della Sede Apostolica, essendo 
i Sposi congionti in terzo grado: ed a 20 dal detto mese fu fatto lo 
sponsaJizio, sebbene ne l 'una né l 'a l t ro passava i set te anni. Si par t ì 
il Re Carlo, avendo ben r icapi tato il Figliolo , già titolato Duca di 
Calabria, lasciando alcuno dei suoi Ungheri , cbe lo servissero . Ma 
Andreas, ch ' e ra di na tu ra indocile, sebbene si a l levava nella cor te 
del Re, Accademia, e domicilio di tu t t e le v i r tù , non lasciò mai quei 
suoi costumi barbar i ; onde il Re, avendo g r a n compassione alla Ni-
pote, si pentì di a v e r fatto tal parentado , ed avendo regnato 33 
anni, ed otto mesi, passò a miglior vita a .10 gennaro 1313. Celebra-
te le esequie del Re, furono gridati Successori del Regno Andreas, 
e Giovanna ambedue di sedici anni, ma pe rchè Andreas levati avea 
tut t i i principali ufflcii del Regno dagli antichi servidor i ilei Ro Ro-
berto, e datili a suoi Ungheri , i quali a lor modo il t irannizza-
vano; per questo si congiurarono alcuni cont ro di lui, ed una notte 
in Aversa , dove allora con la Reina si t rovava fu fatto mor i re ap-
piccato ad una finestra del Convento di S. P i e l r o a Majella, ove essi 
alloggiavano, non avendo t re anni interi tenuto il Regno (1). Scri-
vono alcuni, che della morte del Re Andreas fu consapevole, e par-
tecipe la Regina Giovanna, perchè abbastanza [ d i c o n o ] non e ra da 
lui servi ta nel letto. Ma Angilo di Costanzo ultimo scr i t to re delle 
istorie del Regno, gagl iardamente e con efficacissime ragioni, addii-
cen.loci anche l 'autori tà de Scri t tori di quei t e m p i , difende la sua 
pudicizia, ed innocenza. Non molto dopo la mor te del Re Andreas, 
la Regina tolse per secondo mari to Lodovico Figlio di Filippo Pr in-
cipe di Taran to Fra te l lo del Re Rober to suo Avo. E Lodovico Re 
d 'Ungheria , ch ' e ra succeduto a Carlo Uberto suo Padre , credendo 
al fermo, che Andreas il Fra te l lo fosse stato appiccato, e morto pe r 
commissione della Regina, le scr isse le t tere r ipiene di minaccie, e 
dopo non lungo tempo si mosse con un grosso eserci to. Ma la Rei-

(1) II 18 settembre 1345. Cfr. Di Costanzo, Lib. VI. 
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na conoscendo non aver forze bastanti , a potergli res i s te re , si par t ì 
dal Regno pria clic il Re ne a r r ivasse , assolvendo tutt i i Popoli dal 
g iuramento dato a lei di fedeltà e vassallaggio. Essendo venuto il 
Re Unghero nel Regno in un ba t te r d'occhio s ' impadronì del tu t to , 
ma in capo del terzo mese se ne part ì , lasciandovi per suo Luogo-
tenente Stefano Vaioda savio, e valoroso Guer r i e ro . Era a quel tem-
po sommo Pontefice Clemente VI., e residea in Avignone , il qua le 
in grazia della Reina mandò un Cardinale a t r a t t a r pace col Re Lo-
dovico, e finalmente fu conchius i, che Giovanna r i avesse il Regno, 
ma che il Marito tenesse solo il titolo di Pr incipe di Taranto , e che 
dopo la mor te della Reina, il Regno r icadesse al Re di Ungher ia . 
Ma poco appresso p u r e per mezzo del Papa si ottenne, che tenesse 
il titolo di Re, e nell 'anno 1352 per ordine di esso Pontefice furono 
Lodovico (1) e Giovanna coronati in ¡Napoli Re e Regina. Hanno 
scr i t to alcuni, che Lodovico morisse s tenuato in capo di t r e anni 
dopo che Giovanna il pigliò per mar i to , e che s ' in fe rmasse per vo-
ler saziare l ' insanabil appeti to di lei. Ma Io ol tre le ragioni addotte 
dal Costanzo avendo visto un privilegio, che si conserva nell 'Archi-
vio della Chiesa di S. Domenico spedito l 'Aprile del 1302 dico esser 
stato Re quattordici , e più anni. 

16. 

Roti. Che contiene il privilegio da Voi vedu to? 
Giul. Si concede a petizione, e supplica di F ra Matteo di Tera-

mo Vicario Provinciali dei F ra t i di S. Doni nico, che pe r olto g ior -
ni continui ciascun anno del mese di Agosto si possa fa r fiera ge-
nera le di tu t t e le cose da vendere , e da compra re avanti la chiesa 

(1) Lodovico, Ludovico e Luigi sono forme diverse di mio 
slesso nome, usate a piacere dagli storici. Questo dico per certuni, 
affinchè, leggendo in altri i fatti di questo periodo della Storia 
del Regno ove è più eli un Luigi o Lodovico , non ne abbiano 
confusione. 



di S. Domenico di questa Città f ranca (1), e l ibera d' ogni dazio e 
gabella, cioè qua t t ro giorni avanti la Festa di quel santo, e t r e dopo. 
Il privilegio così comincia, Lodivicus, et Joanna Rex et Regina 
Hierusalem, Sieiliae, Ducatus Apuliae, et Principatus Capuae, 
et Forgualerii, ac Pedemontis Comités Nundinarum petentibus 
etc. e finisce Batum Neapoli per Virimi Magnificimi Napoleo-
nem de Piliis Ursi; Comitem Manuppelli logotheta , et Protono-
tarium Pegni Sieiliae, dilectum, Collateraleni, Consiliarium, et 
fidelem nostrum, Anno Domini millesimo tricentésimo sexagési-
mo secundo. Dici quinto decimo Mensis Aprilis, quiniaedecimae 
indictionis Regnorum nostri Regis Anno quartodecimo, nostrae 
vero Reginae Anno vigésimo (2). 

Rob. Chiaramente appare in ques to privilegio che il Re Lodo-
vico regnò 14 anni e più; E per ques 'o tengo al fermo che niuno 
Scr i t tore d ' Is torie si possa van ta re di e s se re dei tu t to veridico. 

Giù/. Poco impor terebbe il non esser veridici i Scri t tor i in co-
se di poco momento, se non e r r a s s e r o nelle important i , e pregiudi-
ca re (3) all 'onore, siccome fecero coloro, che sc r i s se ro di questa 
mala avven tura ta Reina, i quali, ol t re l ' ave re e r ra t i negli anni, ci 
aggiungono, che il Re Lodovico morisse es tenuato, e s' infermasse , 
per voler saziare la libidine di lei. 

Rob. Grave peccato credo, che sia macch ia re la fama a l t ru i , 
la quale poi difficilmente e non mai si può ben lavare . 

Giul. Anzi gravissimo, ed abbominevole è a Dio tal peccato, 
mass imamente con falsità, e bugìe. Ma ciò non tocca a noi il ragio-
narne, lasciamo, che i predicatori detestino si perniciosi e nefandi 
peccati . 

Rob. Dunque Voi seguite, se nella Città sono a l t re sc r i t tu re , che 
facciano menzione di questa Reina. 

Giul. Ne ho vis te tante e tante noli' Archivio dell' Univers i tà , 
che leggendole tut te , e a me ed a Voi appor te rebbe fastidio e noia. 

(1) F ranca : si riferisce a fiera. 
(2) Molto opportuni questi documenti di cronaca teramana 

anche alla verità dei fatti generali d'Italia. 
(3) Pregiudicassero e non pregiudicassero. 



— 8 1 — 

Rob. Leggete almeno le più segnalate . 
Qiul. Io le tengo tu t t e compendiate, e ne leggerò compendiata-

mente la maggior parte . P r i m i e r a m e n t e il dì 3 di Ot tobre 1343 nelle 
Fes t e della Pentecoste , vivente i l Re Andreas ogni anno per otto 
giorni continui cominciando dal pr imo vespe ro di essa Fes ta si pos-
sa far fiera genera le nella Città di tu t t e le cose da vendere , e com-
pra re . In detto anno il dì 28 di N o v e m b r e conferma l 'assenso Regio 
di poter imponere le gabelle, concedute dagli antepassat i Re. Ne l -
l 'anno 50 (1) concede l 'assenso Reginale nella compra di una par te 
del Castello del Poggio Cono dal Sig. Giesualdo Uomo d 'Armi. Il dì 
ul t imo di Aprile del 51 si ott iene t r e privilegii, il pr imo così co-
mincia: Oblatis nobis pluribus Capitulis prò Cimiate nostra Terga-
mi de Provincia kprutii etc. Poi segue: maxime quod homines 
ipsius Civitatis prò fidetttate serranda, damna, diversas oppres-
siones passi sunt. eie. Poi r e in t eg ra la Città nella possessione del 
Castello di Monticelio con le sue Ville, ed Uomini di detto Castello, 
e concede molte grazie , che non fanno a proposito per quest i tem-
pi, e t r a le a l t re , che nessuno Napoli tano debba venire al governo 
di ques ta Città. Nel secondo privi legio di detto giorno concede in-
dulto genera le a tutt i gli Uomini di Teramo. Nel terzo comanda agli 
Ufficiali Supremi , che non s ' in t romet tano nelle Caose Civili, nè Cri-
minali contro gli Uomini di Te ramo , ma c h e le Caose Civili si co-
noscano per li Baiuli, seu Giudici eletti dalla Città, e le Criminali 
dalli Capitani mandat i da lei al governo di essa Città. Neil ' anno 
1353 il dì 3 Giugno un privilegio che comincia Digna fecit conferma 
tut t i i privilegii dei passat i Re. Il Se t t embre del r ide t to anno con-
cede il Reginale assenso della compra di un ' a l t r a pa r t e del Castello 
del Poggio Cono dal Conte di Bollante. Nell 'anno 1362 concede au-
tori tà e potestà al Magis t ra to che possa r a u n a r e il Concilio pe r 
mandato del Giudice Civile senza presenza, nè consenso del Capita-
no. Il di 12 di Aprile di det to anno, essendosi Anello Capuano par-
tito dalla Città pr ima che avesse finito 1' officio del Capitanato gli 
comanda, che res t i tu i sca alla Univers i tà tu t t i i danni dei Provent i 
a lui pe rvenut i di più del serv i to salar io. Ai 9 di Marzo 1363 con-

(1) 1350; e più sotto 51, 1351. 



cede a Mercanti di Teramo, che non obstante il rec lamo della T e r r a 
di S. Flaviano possono imbarcare , e s b a r c a r e tu t te le loro mercan-
zie al Por to di Atri, ed a qualsiasi a l t ro por to del Regno. Ed a 28 
di Maggio r iduce in uno tutt i i privilegi del Poggio Cono. Al pe-
nult imo di detto mese l 'Universi tà compra col consenso del Vescovo 
la te rza pa r t e della Ripa Rat t ier i da Cor rado Acquaviva Conte di 
San Valentino; ed ai 10 di Giugno la Regina app rova det ta compra . 
Nell 'anno 1304 concede a l l 'Univers i tà molte graz ie , immunità , e r e -
missioni di pagamenti . Ai 23 di Maggio del 1365 comanda al Giusti-
z i a n o di Apruzzo, che per ce r ta indebita esazione non debba mole-
s t a re Universitatem Civitatis Ter ami, Castrimi Monticelli, Caslrum 
Podii Coni, C istrum Melalini, castrum Ripae Rapterii, et alia 
Casalia de destriclu dictae civitatis Terami. Ho voluto l eggere le 
p ropr ie parole latine per farvi s ape re , che quelle che ora sono Ville 
del Contado, a quel tempo erano Castelli sudditi alla Città. Nell 'an-
no 1367 proibisce far il nuovo apprezzo, a t teso che i Fiscali paga-
menti si pagano con le esazioni delle gabelle, concedute dagli anti-
passat i Re. Il dì 15 di Ottobre del 1368 concede l 'assenso del Ca-
stello Caprafico, compra to dall ' Univervi tà . Nel 1369 commet te al 
Gius t iz iano di Apruzzo, ed al Capitano della Città, che si ammetta-
no ad una tollerabile composizione gli Uomini di essa Città. Qui ad 
vocem Praeconis et ad sonum Camparne ad arma eongreati ex 
concepto, et antiquo odio, quod semper sexerunt (sic), ad homines 
Campii armata manu, vilipenso fataliter nostro Tionore, persona-
liter accesserunt ad territoria, montes, et Casalia dictae Terrae 
Campii violenter, et temerarie cum Blanderiis explicatis, in qui-
bus trium dierum spatio commorati more praedoneo granum di-
robando, vineas incidendo, et Montem Sanctae Victoriae ipsius 
Terrae Campii occupaverunt. E poi a 10 di Decembre dell' anno 
1371 avant i la Chiesa di S. Angelo di Castrogno pe r a t to pubblico 
pe r ordine della Regina fuit facta transaclio et pax inter Sindicos 
Terrae Campii, et Nobiles viros Tutium et Galardutium de Me-
latinis Cives Civitatis Terami super lite, et differentia, quae In-
ter eos orta erat per montem dictum de Melatino, alias de sancta 
Victoria. Nell 'anno 1374 avendo il magis t ra to esposto alla Regina, 
che per la solennità d 'a lcune leste, e pe r decoro della Città tengo-



_ 8 3 — 

no due t rombett i , un Cornamusar io , ed un Tambur ra io , i quali es-
sendo spesse volte loro levati , ora da Giustiziarlo di Apruzzo, ed 
ora dal Capitano della Città non se ne possono ai bisogni se rv i re . 
La Regina comanda espressamente ai detti Ufficiali, che non li deb-
bano mai più moles tare . Il dì 24 di Giugno del 1376 ordina ad An-
tonio Acquaviva, da lei mandato in Ascoli in soccorso di Gemesio 
Albonosio Nipote del Cardinale Egidio gli Uomini di T e r a m o ad an-
da re pe r soldati in detto soccorso, e questo sia l 'ul t imo lasciandone 
molti, che contengono l 'approbazioni, ed esenzioni delle compre , ed 
unione di molti Castelli, ed al tr i , pe r e sse re di poco momento. 

Rob. La lunghezza del tempo, nel quale Giovanna fu Regina, e 
forse pe rchè amava ques ta Città, è s ta ta cagione dello moltiplicate 
concessioni, e grazie, benché tut te mi paiano giust iss ime. 

Giul. Non solo questo che ave te Voi detto, ma i Cittadini no-
bili e r icchi , essendo anco concordi t ra loro p rocu ravano s e m p r e 
l 'accrescimento della r iputazione, e decoro della Città, non p re te r -
met tendo un Jota a quanto facea bisogno. 

Rob. L ' is tesso credo anco Io. Ora ditemi; men t r e regnò Giovan-
na non sapete, se nella Città occorse cosa notabi le? 

Giul. Io non ho t rovato , che dal principio della r iedificazione 
della Città fin all 'anno 1347 fosse in essa alcuna nov i t à , inimicizia, 
nè spargimento di sangue, ma del continuo pace, unione e concor-
dia. In detto anno adunque un cer to D. Be ra rdo di Matteo Ven tu ra 
di ques ta Città, e Simone suo Frate l lo si sol levarono, commet tendo 
alcuni enormi delitti, per li quali furono banditi e scacciali dalla 
Città. Onde costoro in t e rmine d 'un mese raccolsero il n u m e r o di 
centocinquanta Ribaldi da divers i luoghi di ques ta Provinc ia e del-
l 'Umbria, e della Campagna di Roma, e per la pr ima ben a rma t i se 
ne vennero al Castello di Miano, con intenzione di cogl ie re questa 
Città alla sprovvis ta , e saccheggiar la a tu t to lor po te re , e saziar 
anco gli appetit i con la mor t e di alcuni loro malevoli . Ma il Magi-
s t ra to avendo avu ta nuova della lor venu ta in Miano il dì 20 di Set-
t e m b r e di det to anno fe' la not te f a re un buon Corpo di Guardia 
nella Piazza con molte sentinelle p e r le murag l i e della C i t t à , e la 
matina seguente avant i dell'alba fe' c ava r fuor i , e sp iegare lo sten-
dardo del l 'Universi tà (essendo obbligati sotto g rav i s s ime pene , se-
guir lo tu t t i gli Uomini at t i a l l ' a rme) di modo che in men di un 'o ra 
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si ra t inarono mille e più Giovani a rma t i ed un i tamente andarono 
v e r s o detto Castello. E sebbene D. Bera rdo e suoi ebbero avv i so 
del l 'andata degli Te ramani in tempo di poter sa lvars i , nondimeno 
r i tenut i dalla loro audacia , o piut tosto dai peccati si for t i f icarono 
nelia r i t i r a t a del detto Castello, ove e ra , ed anco è oggi la Chiesa 
di S. Silvestro, aspet tando i Teramani . I quali subito, che g iunse ro 
al luogo, pei" non da r tempo al tempo, diedero un sì feroce assalto, 
che avant i l 'ora di te rza D. Berardo , e Compagni furono debellati , 
ed uccisi tu t t i , f uo rché otto, i quali vo lon ta r iamente si r e s e r o ai 
Teramani , salva la vita, e venti ne fu rono p e r forza pres i vivi. L'as-
salto fa sanguinoso anche per i nostr i , essendovi mor t i dei Princi-
pali, t ra quali due Giovani Romani, familiari del Vescovo Arcione, 
del quale poco s tante rag ioneremo. I corpi di 1). Bera rdo , e del Fra-
tello furono r ipor ta t i nella Città, e s t rasc inat i quasi per tu t te le 
s t rade , e poi lasciati per due giorni nella Piazza del Mercato , ed in 
ult imo sepelliti nel fosso fuor i della P o r t a Reale. I venti pres i vivi 
furono l ' is tesso giorno appiccati qua t t r o per c iascuna delle por te 
principali della Città e lasciati pe r due giorni così appesi , e poi 
seppelliti nei fossi alle por te più vicine. E così ad un tempo ebbero 
fine i giorni, l 'audacia, ed il t emera r io a r d i r e di D. Be ra rdo e F r a -
tello. 

Rol). Veramente siccome il fuoco non smorzandosi m e n t r e è 
picciolo sarebbe at to ad abbrugg ia re una Provincia , non che una 
Città, così non castigandosi i t r ist i , men t r e hanno poca forza, dive-
nendo insolenti, e crescono in loro di tal maniera l 'audacia, e la te-
mer i tà , che non prezzano nè temono Iddio, nè la giustizia , nè chi 
l ' amminis t rano. 

Giul. Il medesimo si può dire di un Medico, il quale se subito 
con i debiti rimedii non soccor re alla piaga di un In fe rmo , quella 
si viene ad incancar i re , onde poi per sanar la , è cos t re t to r i c o r r e r e 
alle scarniflcazioni, ed al fuoco con dolore e danno del povero in-
fermo. Così i Governator i de' Popoli, se con pres tezza non cast igano 
i piccoli delitti, i poveri , ed innocenti Popoli ci vanno di mezzo, es-
sendo a vicenda oppressi , ora da Malandrini, ed ora da Masnadieri . 
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17. 

Ora tornando alla nos t ra Istoria dico, che al tempo della Regi-
na Giovanna, anzi assai pr ima, regnando il Re Rober to fu Vescovo 
iu questa Città Nicolò degli Arcioni ( I ) nobile Romano, il quale nel 
1332 fe' ampl ia re la porta Maestra della Chiesa Catedrale, ed or-
narla di colonnette, di s ta tue , d'intagli di lavori di Musaico, ed a l t r i 
ornamenti , come più volte credo, che abbiate veduto ed ogni o ra 
potrete vedere. Al tempo anche di questo buon Vescovo fu fabbri-
cata la nave supe r io r e di det ta Catedrale , ed Egli fabbricò la Cap-
pella dedicata al nascimento del nos t ro Signore, o ra fatta uf f ic iare 
dalla Compagnia delle Donne, cognominata Maria Vergine nos t ra Si-
gnora, qual Cappella era chiusa con una cancellata di fe r ro , che si 
poteva s e r r a r e con chiave, e la dedicò pe r sepol tura de' Pontefici . 
Volse anche il det to Vescovo e s se re sepellito in detta Cappella sic-
come fin ai tempi nost r i (2) si vede la sepol tura col suo r i t r a t to di 
m a r m o con ques ta iscrizione. Hic requiescit Dominus Nicolaus de 
Urbe Episcopus Aprulinus, qui obiit anno nomini MCCCLV (3). 
Fe ' anche pr ima che morisse fabbr icare nel m u r o a man des t ra di 
detta Cappella a vis ta delle Genti una g ran pie t ra , nella qua le stan-
no intagliati li seguenti vers i . 

Urbe sola fato vocem intulit Àrchion 
Quem lar Patris habet proprio sub nomine Colavi 
Et geminis decem secundus Arce Monarcus 
Joannes cathedrat laetum sub teneris Annis 
Pontificat lustris pluris, quam iste septenis 
Et vixit multo populi sub farnine foelix 
Hic iacet in Aula dicala mimine sancto 
Quos ima dies par poena locusque peremit 
Ad gloriavi parem gladius nec deficit idem 

(1) Poc'anzi lo lia detto Arcione. 
(2) Ai nostri non vi si vede. 
(3) Qui riposa Don Nicola di Roma Vescovo Aprutino, il 

quale morì l'anno del Signore 1355. 



Haud exitus spargìt, quos vita covarle scierit 
Incantate quorum pleos altera chioderia 
Ad Regna Polorum Praesula deducat amaena. 

Diede anche ques to Vescovo g ran ornamento a questa Città, aven-
dovi Andrea suo Fra te l lo piantata la razza degli Arcioni , benché 
siccome un a l t ro giorno in tendere te fosse al lor for tuna ta . 

Rob. Ri t rovasi oggi in Te ramo Niuno della Famiglia Arcioni ? 
Giul. Niuno; l 'ult imo fu Marco, che passò a miglior vita l 'anno 

1448 e fu sua quella t o r r e ro t t a non molto discosta dalla Villa Col-
leminuccio che fin ad oggi r i t iene il nome la t o r r e di Messer Marco. 

Rob. Non più di questo, pe rchè ne sento dolore. Ma seguite, so 
nella Città a l t ro di notabile al tempo della Regina Giovanna occorse. 

Giul. Io non so al t ro, se non che nella p r i m a v e r a dell ' anno 
1348 cominciò una pestilenza, la quale fu si fiera, che in t r e anni, 
che durò, per i rono, r i fer iscono i Scr i t tor i di quei tempi, in Italia di 
ogni ceto, persone novanta . Ma Io per a lcune conget ture , che t rovo 
t ra i Scr i t tor i della Città, tengo che nella nostra patr ia [così dispo-
nendo Iddio] assai p rosperamente si t r apassasse ro quei t r e anni, e 
che nè da peste, nè da infestazione de Banditi , che a quel tempo 
nel Regno e rano quasi innumerabil i , nè dalle calamità, che sogliono 
a p p o r t a r e le g u e r r e Regie colla venuta del Re Ungharo nel Regno, 
fosse molto molestato f i ) . 

Rob. M'allegro sommamente , sebbene senza profi t to alcuno ogni 
volta, che odo la prosper i tà delia nostra Pa t r i a , ed a l l ' i ncon t ro u-
dendo lo sue ant iche calamità ne r icevo gran dispiacere ed affanno. 
Or ditemi la Regina non ebbe Figlioli, nè col pr imo, nè col secondo 
mar i to ? 

Giul. Col pr imo n'ebbe uno ch iamato Caroberto, che il Re Lo-
dovico Frate l lo del Padre subito che giunse in Napoli lo mandò in 
Ungher ia , ove non mollo dopo mori in t enera età. Col secondo non 
ebbe Figlioli, ne meno con Giacomo di Aragona Infante di Maiorica, 
che fu suo terzo mari to , il quale t r e anni dopo, che con lei si giun-
se in matr imonio passò a miglior vi ta. Si mar i tò la quar ta vol ta 
l 'anno 1300 con Ottono Duca di Branv ich di nobilissimo sangue di 

(I.) Molestala. Il Palma invece vuole che qualche poca vene 
sia stata e l'argomenta dalle molte chiese in quegli anni consa-
crate alla Madonna della Misericordia. Voi. II. p. G4. 
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Sassonia, che militava al soldo di Santa Chiesa, ma ne meno con 
Costui ebbe Figlioli. 

Rob. Chi dunque dopo Lei succedet te al Regno ? 
Giul. Le fu tolto, e per dirvi come, s a rà necessar io t o r n a r e al-

quanto indietro. Era stata t raspor ta ta la Sede Apostolica fin dall 'an-
no 1305 in Avignone Città della F ranc ia , ove i Romani Pontefici fe-
cero residenza circa se t tant 'anni . Ed essendo nell 'anno 1370 succe-
duto Gregor io XI; il quinto anno del suo Pontif icato r ipo r tò la se-
de in Roma, e t r e anni dopo passò a miglior vi ta . Fa t t e le debite 
esequie a Gregorio, i Cardinali si r agunarono in Conclave, e pe rchè 
e rano la più pa r t e Frances i , i Romani temevano, che il novo Pon-
tefice, non essendo Italiano, avesse un 'a l t ra volta t r a spor t a t a la se-
de Apostolica in Francia : e per questo del continuo gr idavano alle 
por te del Conclave, che e l iggessero il Papa Italiano; onde fu eletto 
Bartolomeo Pr ignano Napoletano Arcivescovo di Bari non già Car-
dinale, e fu chiamato Urbano VI. Or il nuovo Pontefice essendo di 
s incera vita, e nelle azioni a lquanto severo , cominciò a voler ras -
se t t a re i molti abusi, e m o d e r a r e le soverch ie spese della Corte , 
dei Cardinali, i l che non volendo sof f r i re li Frances i , eh ' e rano av-
vezzi ad una lauta ed immodera ta vita, sotto colore di voler fuggi-
re l 'es ta te l ' aere di Roma, con licenza del Pontefice se ne andarono 
a Nangi (1), ed indi si r i dusse ro a Fundi Città di questo Regno ; 
ove, allegando Urbano non esse re legitt imo Pontefice, ma fatto per 
forza, e per importuni tà dei Romani, e lessero il Cardinale di Gine-
v ra , chiamandolo Clemente VII. E pe rchè la Regina Giovanna ave-
va favori ta l 'elezione, ed adora to questo adul ter ino Pontefice, fu da 
Papa Urbano per sentenza pr iva ta del Regno, e lo concedet te a Car-
lo cognominato da Durazzo, che s imilmente discendea dal He Carlo 
II. Il qual Carlo da Durazzo sebbene aveva udito , che la Regina 
Giovanna avea animo di lasciar lui Erede del Regno, per e sse re a 
lei più s t re t to in sangue, ed affinità congionto, essendo mar i to di 
Margher i t a sua Nipote, nondimeno, parendogli aver lo più s icura-
mente , e con più prestezza pe r questa , che per quella via ed es-
sendo animato, ed aiutato con danari , e con gente dal Re d 'Unghe-

(1) Anagni. 
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ria, e con l e t t e re sollecitato da Papa Urbano, se ne venne in Roma 
l 'anno 1380 (1), e fu coronato solennemente del Regno di Napoli, e 
chiamato Re Carlo III. Dimorò per alcuni mesi in Roma, pe r poter 
compi tamente fa r apparecch io di g u e r r a ; poi, par t i tosene 1' Agosto 
del seguente anno 1381 se n 'en t rò nel Regno, e senza t r o v a r e nis-
suno ostacolo, si p resen tò a Napoli . Or m e n t r e Ottone Mari to della 
Regina esce da una porta per fa r battaglia, Carlo en t rò per un' al-
t ra , che dai Napoletani gli fu aper ta , e senza pe rde re momento di 
tempo, assediò il Castelnovo, ove la Regina si era r i t i r a ta in modo 
che Uomo vivente né poteva usc i re , né en t ra re . I l Duca Ottone, che 
si vide t radi to venne a battaglia con le genti di Car lo , e sebbene 
Egli, ed i suoi va lorosamente combat tessero , nulladimono, essendogli 
ferito, e mor to il Cavallo, che aveva sotto, fu fatto prigione, e me-
nato al Re. Spaventa ta di ques to fatto la Regina, e venu ta a par la-
mento con Carlo nel Giardino del Castello, lo salutò come Re, chia-
mandolo Figliolo, e Signore, ed avendo raccomanda to se, ed il ma-
ri to, si diede in suo potere . Fu la Regina benignamente raccol ta 
dal Re Carlo, e t r a t t enu to alcuni giorni in Napoli con speranza di 
o t tenere in dono da lei i stati , ch 'el la aveva in P r o v e n z a , ma ve-
dendo r iusc i r vana la sua aspet tazione, la mandò ben accompagnata 
nella Città di Muro. Avuto, ch 'ebbe Carlo il Castel novo pose in li-
ber tà Ottone con condizione, che uscisse subito dal Regno. I! che 
fu da Ottone m e n t r e v isse il Re Carlo inviolabilmente osserva to . A-
veva già la Regina Giovanna, quando udì la pra t t ica del Papa, as-
sai pr ima, che i l Re Carlo en t r a s se nel Regno adot ta to per Figliolo 
Luigi Secondogenito del Re di Franc ia , c h ' e r a Duca d'Angiò e con 
soleune caotela fattogli l ibe ramente donazione del Regno dopo sua 
mor te : della qual cosa avendo avu to avviso Luigi, s i p r e p a r a v a con 
grosso eserci to, per veni re al soccorso di Lei. Ma Carlo udendo tale 
apparecchio , pe r p r i va r e del tu t to Giovanna di ques ta speranza , la 
fe' s t r ango la re nel Castello di Muro, nel qua le s tava r i t enu ta , e così 

(1) 1381, secondo Teodorico di Niem, scrittore di veduta ri-
ferito dallo Spondano in quest'anno, num. 12. Istoria del Di Co-
stanzo, ediz. napoletana del Borei e Bompar, -1839, Lilt. 7. 
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morta , la fè po r t a r e in Napoli, e ponere il suo Corpo in pubblico 
nella Chiesa di S. Chiara , ove, acciocché Ognun vedesse , che e ra 
morta , la tè s t a r e otto giorni continui, e poi seppell i re in luogo , 
che mai si è saputo, ove sia. E con questo miserabi l fine della Re-
gina Giovanna da remo fine pe r oggi al nos t ro ragionamento . 

F I N E DEL SECONDO D I A L O G O 



D i a l o g » T e r z o 

ROBERTO GRANDINI E GIULIO DE' FABRICO 
I N T E R L O C U T O R I 

S O M M A R I O 

L I due Interlocutori lamentano la triste fine di Giovanna I. I Conti 
e le Città mandano in Napoli ambasciatori a Carlo per prestare ubbidien-
za. — 2. Teramo città forte: la Cittadella, i Fossati, le Mura, le t re Por-
te della Piazza. — 3. Luigi di Angiò entrato nel Regno è battuto e muo-
re a Bisceglie, Carlo riduce alla obbedienza le Città clie si erano ri-
bellate. Urbano va in Napoli. Querele f ra il Papa ed il Re per diffidenze. 
Chiamato Carlo, per la morte di Lodovico, al Regno d'Ungheria, affida il 
proprio alla Regina Margherita, e va a prendere quella corona: muore 
proditoriamente. — 4. Teramo e Campii comprano il Castello di Amano. 
Ladislao e Giovanna figli di Carlo: turbolenze: i contendenti i e preten-
denti della Corona di Napoli: Margherita r ipara in Gaeta. — 5. Esten-
sione, fuochi e ricchezze della città. Edifici pubblici e privati; la chiesa 
di S. Matteo: chiesa e convento di Santa Maria delle Grazie : Beato 
Giacomo della Marca. Della nobiltà teramana. — 6. Teramani illustri. — 
7. Dei Melatini, già di onore, ora di vergogna e di danno alla Città: 
Err ico , aspira alla signoria di Teramo: gli si oppone Antonello De Valle, 
ed é cacciato coi suoi aderenti. Antonello usurpa la signoria. Della sua 
Casa, e particolari interessanti della sua vita: sua t i rannide. Una compa-
razione: Nicolò di Rienzo, come finisce Antonello; Errico Melatino torna 
coi suoi dall'esilio; si lega con Antonio Acquaviva: assaltano il Palazzo di 
Antonello, e lui uccidono; onte fatte al suo cadavere: la Casa è rasa e 
vi si edifica un pubblico macello ad insulto, poi una torre di legno, lu-
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dibrio carnevalesco dei macellai. Della sorte della famiglia De Valle. 
— 8. Se Antonio Acquaviva tenesse signorìa nella Città. Notizie ge-
nealogiche degli Acquaviva , Andrea Matteo. — 9. Si r i torna alle cose 
del Regno: il Cardinale Acciaioli, mandato da Bonifacio IX a Gaeta per 
la investi tura di Ladislao. Lettere di Re e di Papi alla Città. Una stizza 
di Roberto perché Teramo é chiamata Terra e non Città è rintuzzata da 
Giulio. — 10. Fine della guerra f ra Luigi di Angìò e Ladislao: Andrea 
Matteo Acquaviva generale di Ladislao. — 11. L'Acquaviva é ucciso in 
Teramo da Errico Melatino, Errico Melatino ucciso dai De Valle con al-
t r i Cittadini, son tra questi i Muzi. Stipite nuovo e antichità di questa 
Famiglia. Nuove e grandi inimicizie in Città, e morti. Educazione di 
Francesco Muzi ; suo matrimonio con Ctemenzia , ultima dei Fazii. 
— 12. Se gli Acquaviva abbian tenuto la Città in signoria: notizia dei 
figli di Andrea Matteo. — 13. Ladislao sposa la principessa Maria: dà in 
moglie ad Antonio Duca di Atri la figlia Caterina; feste in Taranto. An-
tonio muore senza prole; il Ducato passa nel fratello Pietro Bonifacio; la 
vedova Caterina sposa Tristano di Cliiaramonte, cui porta in dote il Con-
tado di Copertino; illustre discendenza. — 14. Cose della Città: Ladislao 
rimette gran parte dei tributi; conferma privilegi giurisdizionali: indul-
to generale con esclusione dei De Valle e dei Melatini ; Stefano Carrara 
Vicario in Abruzzo: per la morte di Ladislao vi sisorgono le fazioni, tor-
nano gli esiliati: contesa tra gli Antonella o De Valle e i Melatini; mise-
ria. — 15. Giovanna II; sue tresche con Pandolfello; suo matrimonio 
col Conte Giacomo della Marca; prende il Castelnovo; morte di Pandol-
fello, carcerazione dello Sforza: gli Uffici del Regno dati a francesi: Lor-
dino Gran contestabile in Abruzzo; liberazione dello Sforza; Lordino 
tenta invano di ent rare in Aquila: sollecitato dai Melatini, si volge a Te-
ramo; consegue con inganni di ent rare in Città; ha la Cittadella; la Re-
gina manda il Carrara a ristabilire la unione; pace apparente ; gli An-
tonelli sorprendono la Città ; rovina dei traffici e delle mercature; i 
mercant i fiorentini abbandonano la Città: le gravi angustie del Regno 
impediscono alla Regina, di provvedere a quelle eli Teramo. — 16. La 
fazione Angioina risorge. La Regina, manda lo Sforza contro Braccio, 
vinto, è privato dell'ufficio: il Papa, sdegnato, favorisce Luigi III: lo 
Sforza al servizio del Pretendente; vien sopra Napoli; la Regina si volge 
ad Alfonso di Aragona; patti; Alfonso viene a Napoli con Braccio; Giaco-
mo di Monaldi da Perugia prende possesso di Teramo; ripigliano i t raf-
fici; benevolenze della Regina. — 17. La Università nostra r ientra nel 
possesso della metà del Castello di Amano, ritoltale già da Giovanni 
Novello di Sora. La Regina si guasta con Alfonso; Braccio si ri t ira in 



-Teramo e assedia l'Aquila clie ò liberata dall'esercito della Regina e del 
Papa, e Braccio vi muore in una fazione. — 18. Per la morte di Brac-
cio rinascono le fazioni in Teramo ; Gola Crollo chiama Giosia Acqua-
viva , offrendogli il dominio di Teramo, il Castellano ricusa dare la 
Cittadella; il Magistrato, devoto alt' Acquaviva , implora dalla Regina 
che Ei sia governatore a vita; è nominato a beneplacito: esenzione dalle 
gravezze per t re anni: privilegio della fiera di S. Michele di Maggio. — 
19. Giosia Acquaviva in Teramo: le case riedificate esenti da gravezze: 
i preti soggetti come i laici ai pubblici tributi. Supplizio eli Cola Crollo, 
e di dodici seguaci. Gli Spennati (Melatini); i Mazzaclocclii (i De Valle). 

In questo Dialogo si parla delle cose della Città dal 1382 all' anno 
1426 circa. 

Rób. Tornai ier i in Casa r ipieno di r a m m a r i c o e di mestizia 
pensando alla Regina Giovanna discesa per tanti Re, e Reina, nata, 
nu t r i t a ed a l levata in Regie delizie, s tata Regina q u a r a n t a , e più 
Anni, ed alfine mor ta di mor te violenta, s t rangola ta da un Boia; 
per ordine di un Re dello s tesso sangue e mar i to di sua Nepote. 

Giul. Veramente questo fatto di Carlo fu da molti biasimato , 
p e r c h è con gli s tessi modi, che poi tenne, av r i a potuto conse rva re 
p e r se il Regno, e sa lva r la vita alla Regina. Ma non passò tal mor-
te senza vendet ta , essendo anch 'egl i ucciso, e la sua progenie , in 
men di c inquan tann i del tu t to si est inse. 

Rob. Tali c redo che siano tut t i i fini (1) delle supei 'be ed al-
t i e r e intenzioni umane : pensiamo sempre ad a u g u m e n t a r e grandezze 
e r icchezze, pe r lasc iare Figlioli r icchi , grandi , e potenti , e poi p e r 
insolite vie, ed impensat i modi si consumano le r icchezze , si abbas-
no le grandezze , e si est inguono le casa te . 

(1) Tale credo sia la fine ecc. 
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Giul. In fine dovressirao po r t a r s empre scolpito nel Gore quel-
l 'ut i le avve r t imen to del Profe ta Jacta cogitatum tuurn in Domino, 
et ipse te enutriet. P e r c h è tut t i i nos t r i pensier i intenzioni, ogetti, 
e scopi sono vani ogni volta che non sono dirizzali a quel fine per 
il quale Iddio ci ha creat i . Ma lasciamo ai Teologi il r ag ionare di 
questo, e noi r ipigliamo il filo della nos t ra Istoria, e d o m a n d a t e , 
che cosa des idera te di sapere . 

Roti. A Voi tocca il cominciare a r accon ta re il successo di Car-
lo, e quel che avvenne in ques ta Città, m e n t r e egli vìsse, ed ebbe 
il Regno. 

Giul. Sparsa la fama del l 'ent ra ta di Carlo in Napoli della ro t ta , 
e p resa di Ottone, e del miserabil fine della Regina, tut t i i Baroni 
del Regno, f u o r c h é t r e Conti e le Città di dominio mandarono Am-
basciatori a dargli ubbidienza. T ra le quali fu la nos t ra Univers i tà , 
che mandò subito due Sindaci a g i u r a r fedeltà, e non molto dopo 
con mia le t tera a supplicarlo, che dovesse manda re al Governo di 
questa Città un Lodovico d'Esio, che aveva sempre eserc i ta to im-
portanti officii, e Governi , ed e r a un iversa lmente r ipu ta to Pe r sona 
insieme giusta, e severa , delle quali condizioni la Città cominciava 
ad a v e r bisogno per gli occulti odii, che nei petti di alcuni Cittadi-
ni principali e rano genera t i . Il Re si compiacque, ed amorevo lmente 
li r e sc r i s se di ques to t enore Carolus Rex Siciliae, et Hierusalem 
Ficleles dilecti recipimus licteras vestras noviter nobis missas, 
quarum audita serie, vobis praesenlibus respondemus, quod salis 
placitum, et acceptum habemus, quod vir nobilis Ludovicus de 
JEsio miles, nosterque Ciambellanus fìdelis dilectus sii vesler Ca-
pitaneus, et per nos Capitaniae officium exercens ad honorem, 
et fìdelitatem nostrani, vestrumque bonum prosperimi, et pacift-
cum etc. e dopo alcune parole finisce. Dalum die quinta Mai se-
ptimae indictionis 1384. 

Rob. Che seguì dell 'adozione che fece la Regina Giovanna di 
Luigi Duca di Angiò ? 

Giul. Luigi subito ch 'ebbe avviso esse re da Giovanna eletto per 
Figlio adotl ivo, e Successore del Regno, si p r epa rò pe r veni re in 
sua difesa, e sebbene pr ima che si par t i sse di Francia , aveva udi-
to, che Giovanna e ra mor ta , si mosse con un poderoso Eserci to , 
con intenzione di scacciar di Roma Papa Urbano a g raz ia di Cle-
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mente Antipapa, e per acquis ta re il Regno a se debito, com'Egli di-
ceva. Il Re Carlo udito la sua mossa, si p r e p a r ò alla difesa, assol-
dando genti , e ponendone alcune in presidio delle F ron t i e re , e t ra 
le a l t r e Città, mandò a pres id ia re questa , cred meiosi, che Luigi col-
l 'eserci to se ne venisse per la via piana della Marina. 

2. 

E fate conto, che a quei tempi questa Città era la più ca ra 
tenuta di tu t t e le Città, e Luoghi di Apruzzo; si pe r e sse re posta 
nel l ' ent ra ta del Regno; si anco per e s s e r e in se s tessa for te secon-
do il combat te re di quei tempi ed anco per esservi una ben muni ta 
fortezza detta per più propr io nome la Cittadella. 

Rob. Ov'era a quel tempo la Cittadella ? 
Giul. A lato della Chiesa di S. Leonardo non discosto dalla Por-

ta Vezzola (1), ove finora si veggono i vestigii, e le re l iquie delle 
g rosse muragl ie , e la piazza r i t iene il suo antico nome, la quale fu 
disfat ta circa c inquan tann i dopu questo tempo, del quale ragionia-
mo, che un 'a l t ra volta ad a l t ro proposito vi dirò pe r qual cagione. 

Rob. E la Fortezza di essa Città in che cosa consistea ? 
Giul. Sebbene oggi, per essere introdotto l 'uso delle ar t ig l ier ie , 

e degli Archibugi par che la Città non sia forte; nondimeno a quei 
tempi, che il nerbo degli eserci t i e rano gli Uomini d 'Arme ed altri 
Soldati a Cavallo, ed i Soldati a piedi andavano a rma t i per lo più di 
ronche , spiedi, part iggiane, rotelle, e simili, poco nocumento pote-
vano fa re a luoghi assediati , e le g u e r r e p e r lo più si finivano con 
i fatti d ' a rme in Campagna. Ta lché ques ta Città non a l t r iment i , che 
con lungo assedio, e con g ran morta l i tà di assediat i per mezzo di 
bellici i s t roment i sar ia presa , p e r c h è da due parl i , come sapete ha 
profondi fossi, e da a l t re alte r ipe. Era, ed è c i rcondata di fort i , 

(1) Oggi non sono più nè runa, nè l'altra. Solo ì loro nomi 
vengono dati alla Parta e al Quartiere o rione di quella parte 
della città. 
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grosse , l ibere e mer la te murag l i e con torr ioni 1' un, dall ' a l t ro con 
proporzionata misu ra , ben r ipar t i t i : aveva a quei tempi, anzi 25 an-
ni addie t ro ciascuna porta principale la sua r i t i ra ta s imilmente chiu-
sa con por ta , e sopra le por te i Varvacani , ed anco dent ro la Città 
e ra un 'a l t ra r i t i ra ta dove ora é il Por tone di S. F rancesco (1), ed 
un 'a l t ra pe r ult imo r i fugio era nella Piazza, la quale con t r e Por-
toni si poteva ch iudere . 

Rob. Ov'erano i t r e Por toni della Piazza, g iacché oggi non si 
veggono ? 

Giul. Uno e ra a lato al Palaggio del Vescovo ne l l ' en t ra re della 
Piazza super iore , un 'a l t ra (2) a lato della Canonica della Gatedrale, 
ed un a l t ro non discosto dal Palaggio vecchio del Magis t ra to . 

Rob. P e r c h è son disfatti quest i portoni , a t teso che rendeano la 
Piazza negl ' incidenti, che possono occo r r e r e più forte, e più s icura ? 

Giul. Giudicandosi la Città, per essersi r i t r ova to nuovo modo 
di combat tere , non es se r forte, furono disfa t te (3), per abbell ire, e 
s l a rga re la Piazza, e le s t rade . 

Rob. Saprest i quando fu rono edificate (4)? 
Giul. Noi so appuntino, ma tengo, che fosse al tempo del Re 

Carlo II, nel quale avendo il Vescovo lasciata la Città nella dominai 
l ibertà, Egli ne p rese più pieno possesso. E ciò dico, pe rchè in ci-
ma di ciascun Por tone s tava l ' a rme dei Re Angioini, intagliata in 
pietra , una delle quali si conserva alla sala del Palaggio novo dei 
Signori del Regimentó. 

Rob. All 'ultimo poco importa saper questo di cer to . Ora vor re i , 
che segui tas te a dire, se Luigi venne in Regno, e che seguì dopo 
la sua venuta . 

(1) Oggi esiste la sola chiesa di S. Antonio, allora di S. Fran-
cesco. Il portone era propriamente presso la casa Muzii al cor-
so da un lato e la casa Satini dall'altro. 

(2) Altro. 
(3) Disfatti. 
(4) Edificati. 



Giul. En t rò Luigi in Italia nell 'anno 1382, e calando per la via 
di Romagna, di Umbria, e del paese dei Marsi, per la quale s ' impa-
dronì dell 'Aquila, ed ivi andarono a t rovar lo 1 t re Conti, che alla 
venuta del Re Carlo s 'e rano part i t i dal Regno: poi, come vinci tore , 
senz ' avere alcuno intoppo se ne calò nella Puglia , fermandosi a 
Barlet ta , ove le genti del Re Carlo, che gli fu rono s e m p r e al flan-
co, lo s forzarono al fatto d 'Arme (e ciò fu due Anni dopo, eh ' Egli 
en t rò in Italia) nel quale r e s tò f racassa to il suo Eserci to , ed Egli 
percosso di cinque ferite, se ne fuggi a Bari , d 'onde pe r m a r e an-
dò a Bisceglia, ed ivi piut tosto per passione di animo per 1' eserci-
to rot to , che per le fer i te passò al l 'a l t ra vita, ed i Frances i , che 
nella rot ta res ta rono vivi dissarmat i , e mendicando , to rnarono in 
Franc ia . Dopo la mor te di Luigi il Re Carlo cavalcò per lo regno, 
r iducendo a sua divozione le Città, che nella venuta di Luigi a Fran-
cesi si e rano date. Si r idusse poi in Napoli, ove andò anco Papa 
Urbano, a congra tu la rs i personalmente della Vit toria, ed a ce rca -
re , che Carlo dasse la possessione del Ducato di Capoa a Butillo 
suo Nipote, pretendendo, essergl i stato promesso in Roma, quando 
da lui fu investito, e coronato del Regno. Ma accortosi il Papa dai 
prolongamenti d'oggi in domani, che il Re aveva poca fantasia di 
sodisfarlo, vennero ad incompetenza f ra loro; Onde il Papa se ne 
andò in Nocera di Pagani , ed ivi fabbricò un processo contro Carlo, 
e lo citò con intenzione di p r iva r lo del Regno. Dall 'altra p a r t e il Re 
t ra t tò con alcuni Cardinali di deponer lui dal Papa to , ed essendo 
andato con buono eserci to a Nocera , r uppe i soldati ecclesiastici, 
fe ' prigione Butillo, e cos t r inse il Papa a fuggi rsene in Bari , aven-
do pr ima che par t i sse di Nocera fat to pubbl icar la Bolla della pri-
vazione di Carlo del Regno. 

Rol). P a r che Carlo usasse ingrat i tudine ve r so il Papa (essen-
do possiam dire, Re pe r lui), in non voler concedere a suo Nipote 
una semplice Signoria. 

Giul. Noi non abbiamo a conoscere ques te cose. F o r s e che il 
Papa, essendo di na tu ra rozza, e dispiacevole, ce rcava imperiosa-
mente, e con t roppa a r roganza l ' intento suo, ovve ro il Re, avendo 
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conosciuto Butillo, e s se r persona vile ignorante, e di pessimi costu-
mi, si r ipu tava a vergogna, e forse a car ico di coscienza dargli il 
possesso di g r an Pr incipato . Or nell ' anno 1385, essendo morto il 
Re Lodovico d 'Ungheria senza Agli maschi , non succedendo donne 
in quel Regno, i Baroni mandarono con le t te re a sollecitar Carlo, 
che come più s t re t to paren te del Re mor to fosse andato a pigliar 
possessione di quel Regno a lui r icaduto. Il Re si deliberò andarci , 
ed il dì 20 Agosto di detto anno ne diè avviso a ques ta Città, ag-
giungendo, che dovesse r iconoscere Margar i ta sua moglie , come 
sua vicaria, e Luogotenente nel Regno, e nel principio di s e t t embre 
con qua t t ro galee si par t ì . Giunto in Ungher ia fu accet ta to per Re, 
ed incoronato in Albareale, ed indi andando a Buda , ove s tava la 
Regina vecchia, e Maria sua figlia avu ta dal Re Lodovico, fu nel 
mese di Gennaio 1386 con fìnte carezze da lei convitato ad un ban-
chet to, ed ivi fatto uccidere. Scrivono alcuni , che Carlo mor i sse di 
Gennaro dell '85, a l t r i il Giugno, ma la le t tera , che scr ive il Re alla 
Città l 'Agosto di detto anno, ed il Regnante di Carlo, che ho visto 
in un contra t to della Città stipolato il Feb ra ro de l l '86 d imost rano 
non esser vero, che mor isse l 'anno 85, ma il Gennaro 86. E se Voi 
diceste, ch 'essendo morto il Re Carlo il Gennaro non si doveva il 
F e b r a r o sc r ive re il Regnante di lui, ma del successore , r isponderei , 
che a tempo della stipolazione in questa Città non si aveva notizia 
della sua mor te . 

4. 

Rob. Che contiene il contra t to , che Voi dite esser stipolato il 
Febraio dell 'anno 1386 ? 

Giul. Contiene la compra , che la nos t ra Univers i tà fa del Ca-
stello di Amano pe r indiviso con la Universi tà di Campii per prez-
zo di due mila, ed ottocento docati d' o r o , in oro presenzia lmente 
pagati . 

Rob. Bella pe r certo, ed onorata compra p e r l a Città fu questa , 
ma come non possedono al p resen te tal Castello, o almeno, essendo 
dis t ru t to il suo te r r i tor io ? 



Gìul. Un'a l t ra volta vi ho detto, che la Città ant icamente pos-
sedeva molti altr i Castelli, e luoghi, che ora non possiede, ma Io 
non sò dire a l t ra cagione, se non quella, che ieri vi dissi. 

Rol). Chi succedet te al Regno dopo la mor te del Re Carlo ? 
Gìul. Quando il Re si part ì per Ungher ia lasciò due piccoli 

figliuoli, Ladislao, e Giovanna sotto la cura della Regina sua moglie, 
alla quale aveva anche imposto, che col p a r e r e de l l 'o rd inar io Con-
siglio governasse ¡1 Regno. Ma udendosi in Napoli la sua mor te , 
fu il tut to r ipieno di confusione, di g u e r r e , e di discordie, percioc-
ché Papa Urbano dicea, i l Regno e s se r r icaduto alla Chiesa essen-
done stato Carlo legí t imamente privato. Luigi II. d' Angiò figlio di 
quel Luigi, che morì in Bisceglia fu invest i to, e coronato di questo 
Regno da Clemente Antipapa in Avignone, e si p r e p a r a v a di ven i re 
all 'acquisto di esso. Ottone di Brunv ich già mar i to della Regina Gio-
vanna udita la mor te di Carlo, vi si t rovò in un ba t te r d' occhio, 
e molti Raroni affezionati degli Angioini, che sec re tamen te odiava-
no Carlo, udita la sua mor te si r ibellarono. Ta lché la Regina Mar-
gar i ta in tante rivoluzioni e motivi di g u e r r a , tenendosi mal s icura 
in Napoli se ne andò a Gaeta con i figlioli, con gli amici, e con le 
più preziose sue cose. Ritrovandosi adunque il Regno in ques te tu r -
bolenze, confusioni, « come che senza Re, ed essendo da ogni pa r te 
t rapazzato, quei che e rano potenti, facevano a lor modo, occupan-
done chi una par te , e chi un 'a l t ra , ed allora cominciarono le ruine, 
e le calamità di questa nos t ra patr ia , essendo per pr ima, (ancorché 
alle volte avesse avu ta alcune legiere percosse) del continuo cre-
sciuta di r icchezze, di nobiltà, di r iputazione, e di n u m e r o di abi-
tatori , invidiata da tut te le Città di Apruzzo. 

5. 

Rob. Era forse ia Città a quel tempo più ampia, che oggi non é ? 
Gìul. Non già di circuito di Muraglie, ma non vi e rano gli Orti, 

gli Oliveti, e le Campagne, che vi sono ora , essendo tut ta r ipiena 
di case abitate, e si dice, che al regio conto e ra numera ta sei mila 
fuochi, ed Io tengo, che sia vero, a rgomentando dai regi i t r ibut i , 
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che pagava, i quali poi dalla Regina Giovanna II. furono in g ran 
p a r t e sciemati . 

Rob. E che i Cittadini fossero ricchi, come il considerate ? 
Giul. Dall 'unione, dalla pace, e dalla concordia dei Cittadini ven-

gono le r icchezze in essi Cittadini. Il considero poi, p e r c h è tu t t e le 
Chiese ampie, ed i pubblici edificii sono stati edificati dall 'anno tre-
centesimo fin a questi tempi, de quali ora ragioniamo, sicché il mil-
lesimo, che in det te Chiese si son vedute, ed oggi in a lcune sì può 
vedere, ne fa fede. Il simile dico delle compre , e dell 'unione de Ca-
stelli, che in par te nei contrat t i da me ietti, e nei regii a s sens i vi 
ho dimostrato. Considerate adunque quant i danari siano spesi , in 
edif icare la nave super io re della Catedrale fatta tu t ta di nuovo , 
quanti in fabbricare, ed a lzare l 'al tra t o r r e di detta Catedrale, quanti 
nel lavoro delle pietre, e del legname della por ta maggiore , (1) 
quanto sarà speso in fa r la tavola, seu palliotto di argento , assai 
più bella, dicono, di quella, che oggi si vede, la quale fu rubba ta 
dai soldati l 'anno 1416, siccome poco s tante vi dirò ? Lascio di dir-
vi delle belle croci, del g r an numero de calici, patene, ed incenzie-
ri di argento, che nelle depopolazioni, e calamità della Città sono 
perdut i , e per i bisogni venduti . Considerate anco quanto sia speso 
in edificare, e do ta re le Chiese, e Monasteri di suo re di S. Gio., di 
S. Croce, di S. Chiara, e di S. Agnese, benché i due ultimi oggi non 
ci siano. I conventi di S. Benedetto, (2) di S. Domenico, di S. Agostino 
e di S. Francesco (3). Quante in fabbr icare le Chiese non collegiate, 
chenel la Città sono tut t i questi edificii di Chiese, di Conventi, diMo-
nas t e r i i , e di palaggi pubblici, e tut t i gli antichi ornamenti di a rgento , 
le Cappelle delle Chiese, tu t te le doti dei Conventi, e de Monasteri , e 
tu t te le compre, ed unioni de' Castelli son fatti in poco più di ot-
tant 'anni avanti l 'anno, nel quale cominciò la m i n a della Città. 

Rob. E per pr ima non vi e rano Chiese ? 

(1) Le imposte della Cattedrale si son corservate fino alla 
metà del nostro secolo. 

(2) Già Convento dei Cappuccini, oggi Orfanotrofio femminile, 
Regina Margherita, della Procincia. 

(3) Oggi chiesa di S. Antonio e Intendenza di Finanze. 
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Givi. Vi erano, o l t re della Cat tedrale la Chiesa di S. Spirito, 
di S. Maria a Bitetto, di S. Pietro, di S. Giacomo, di S. Marco, di 
S. Luca, di S. Stefano, di S. Leonardo, di S. Maria Madalena, (1) di 
S. Caterina ed a lcune a l t re , ma tu t t e picciole, come sapete. 

Rob. Voi non ave te nominata la Chiesa di S. Maria delle Gra-
zie, ne meno la Chiesa di S. Matteo, ora quello Convento principale 
de Minori osservant i di questa Città, e questo Monastero di Monache. 

GiuL La Chiesa, e luogo di S. Matteo, sebbene pr ima e ra ospe-
dale è fatto Monastero di Monache cinquant 'anni addietro, e quella 
di S. Maria delle grazie nell 'anno 1462 fu fatto Convento de f ra t i 
osservant i di S. Francesco in occasione, che predicò in questa Città 
il Beato Giacomo di Montebradone detto della Marca, essendo per 
pr ima con titolo di S. Angelo Chiesa, é Monastero di Suore . Il si-
mile dico delle Chiese di S. Maria Annunziata, di S. Maria della 
Misericordia, di S. Antonio abbate, e di alcune a l t re , che sono fatte 
Chiese dopo l 'anno 1400 di nos t ra salute . 

Rob. Io res to sodisfatto di quanto avete detto circa le r icchezze, 
ora vor re i sapere in che consistea la nobiltà di questa nostra patr ia . 

Giul. La nobiltà di qualsivoglia Città [ t ra le a l t re condizioni ] 
consiste in esse r abi tata da Cittadini Nobili. In questa Città adun-
que a quei tempi erano molte famiglie nobili, Signori di Castelli , 
discesi da que l l i , che la vennero ad abi ta re nei primi anni della 
sua riedificazione, le quali famiglie ora sono tu t t e est inte, cioè Me-
latini, Paladini, de Valle, Iacobelli, Tezzani, Gualdieri , Fazii, Leij, ed 
a l t re , le quali poco prima, e dopo questi tempi, de quali ragionamo, 
par tor i rono, Vescovi, Guerr ie r i , ed a l t re persone distinte 

G. 

Rob. T r e cose in quest 'u l t imo vostro dire mi si offriscono nella 
mente di domandarvi ad un tempo. La pr ima se i Melatini e rano 
diversi dai P a l a d i n i , avendo Io più volte udito, che il cognome di 

(1) Chiese non più esistenti, eccetto la Cattedrale, S. Spirito e 
S. Luca. 
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Paladino sia nome der ivato da Melatino. La seconda d'onde ave te 
notizia, che la Città a quel tempo abbia par tor i t i molti A^escovi.La 
terza come sapete, che nella Città ci siano stati Guer r ie r i , ed Uo-
mini i l lustri , e di conto. 

Ovai. Darò r isposta a tu t t e e t r e le vos t re domande, e comin-
ciarò dall 'ult ima, che nella Città siano stati molti Guer r ie r i , io so 
per relazione degli antichi , che l 'avranno udito dagli al tr i ant ichi , 
e per le sepol ture sopra t e r r a , nelle cui coper te e rano intagliati i 
r i t ra t t i di Uomini a rma t i di t u t t ' a rme con i nomi di ciascuno , e 
tempo della loro mor te . 

Rob. Ove sono queste sepol tu re? Io non ho vista pu r una. 
Gìul. Alcune e rano nella Cattedrale, a l t re in S. Benedetto, in 

S. Domenico, in S. Agostino, ma la più par te in S. Francesco , ed 
in S. Giov., che poi nell 'anno 1566 essendo così ordinato nel Sacro 
Concilio di Trento, furono da Monsignor Giacomo Silveri buona me-
moria fatto levare . 

Rob. M'incresce in vero, che si belle ant ichi tà siano guas te . 
Gìul. Fu necessario ubbidire alle ordinazioni del sacro Concilio, 

ed anche pe rchè occupavano gran par te delle Chiese, rendendole di 
b ru t t a vista, ma se fossero stati vivi alcuni dei loro discendenti , 
credo, che 1' av rebbero almeno impetrato, che eguale al pavimento 
fossero lasciate s tare . E non ha molto, che fuori della Chiesa di 
S. F rancesco Io vidi appoggiata al m u r o una s ta tua di m a r m o di 
mezzo rilievo, ancorché in gran par te guas ta , a rma ta coli' elmo in 
testa, e con la spada t ra le gambe, ch ' e ra s tata una coperta di se-
pol tura . 

Rob. Mi appago. Ora datemi relazione dei Vescovi. 
Gìul. L ' a rme intagliate in pietra, che si veggono in alcune por te 

delle Case dei Cittadini, con le mit re in cima degli scudi, d imost ra-
no, che molti siano stati i Vescovi nella Città, ma Io ho t rova to 
memoria solo di set te , le quali vi posso da re relazione. Il pr imo 
fu Vescovo dell'Aquila nel 1379 F. Bera rdo dell 'ordine di S. Dome-
nico, del quale fa menzione Bera rd ino Cirillo negli annali di detta 
Città. Il secondo fu Antonio de Benedictis Dottore di legge, Vescovo 
di Chisania; la sua casa e ra all ' incontro della Chiesa di S. Marco. 
Ei fe' edificare, e dotò detta Chiesa, di lui si fa menzione in una 
bolla, che conservo presso di me. Il terzo fu Vescovi) di Monopoli. 
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Costui fé cavare , ed edificare la Cappella so t t e r ranea della Catedrale, 
vo lgarmente det ta la gro t ta . Si t rova memor ia di lui in una g ran 
pietra levata da una porta di detta Cappella, ed ora conserva ta nel 
c imiter io con queste parole Dominus Iacobus de Teramo Episco-
pus Monopotitanus fecit facere liane Cappellani Anno Domini 
1392 (1). 

Rob. Non si fa menzione del cognome di questo Vescovo, ne 
meno di F. Bera rdo ? 

Gìul. Io non sé, che t r a scurag ine e ra a quel tempo di ques to 
Vescovo, Egli stesso intagliar la pietra, ci pone il suo nome, e tace 
il cognome. Il q u a r t o fu Piet ro de Valle Vescovo Aprutino, la cui 
a r m e (che un Agnus Dei) in molti luoghi della Città si vede dipinta, 
ed intagliata. Al tempo di questo Vescovo fu rono fatte, e fabbricate 
le bot teghe, che stanno nel f ronte della Catedrale ve r so Set tentr io-
ne, siccome ne fa fede una scr i t tu ra sopra det te bot teghe nel mez-
zo del fronte, che così dice: Omnes Mae Apotecae fuerunt facte 
tempore Reverendi in Xro Patris, et Domini, Domini Petri de 
Valle de Teramo Episcopi Aprutinì Anno Domini 1381 quintae 
indictionis (2). Ci sono anche in detto f ronte alcuni quadr i e t r a 
gli altr i in uno sta dipinto un Personaggio, che siede con una bac-
che t ta nella des t ra mano, ed un libro aper to sopra il ginocchio s i . 
nistro, ed un 'a l t ro Personaggio in piedi vest i to di rosso, che colla 
destra g iura sopra il libro, e con la sinistra piglia la bacchet ta : a 
lato del Personaggio in piedi stanno i paggi, e servi tor i , e due t rom-
betti sonando. 

Rob. Che cosa r appresen ta questa dipintura ? 
Gìul. Anno detto alcuni, che il Personaggio, che siede r appre -

senta il Vescovo della Città, e quel che sta in piedi il Governa tore 
posto da lui, il quale piglia la bacchetta del Governo, e g iura so-
pra il libro, di bene ammin i s t r a r e il suo ufficio. Ma Io son di opi-
nione, che Colui, che siede, r appresen t i il Re Guglielmo [essendo li 
suoi vestimenti più tosto Regii, che Episcopali] che diede in Feodo 

(1) Per questi ed alivi personaggi della nostra storia reggasi 
il V volume del Palma. 

(2) Oggi non vi si legge più. 
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la Giltà d i s t ru t ta al Vescovo Guidone, che sta in piedi vest i to di 
rosso, e piglia la bacchet ta del l ' invest i tura della Citta, e g iura fe-
deltà, e vassallaggio, ed il Popolo di Teramo, che uscirono incontro 
al Vescovo dop ) che la Città fu d is t ru t ta , quando da S. Flaviano se 
ne veniva alla volta di Teramo, ed i Castelli, che s tavano dipinti 
sotto detti quadri siano quelli, dai quali di tempo in tempo vennero 
le genti ad ab i ta re nella Città. 

Rob. Ha del ve ro simile, p e r c h è se quei che siede rappresen-
tasse il Vescovo sader ia in abito episcopale, e con la mi t ra in testa, 
e l 'esser dipinto vestito di rosso il personaggio in piedi, non è fat to 
senza indust r ia , ed ar te , per d imos t ra re , che il nostro Vescovo può, 
e gli è lecito ves t i r di porpora . Or segui te chi fu l 'al tro Vescovo. 

Givi. Il quinto del quale Io ho la notizia fu Corrado Melatino, 
del quale t rovo scr i t to le seguenti parole in una pietra levata da 
un 'ant ica Cappella, al tempo, che, per abbellire, e s l a rga re la Chie-
sa furono guas te tu t te le Cappelle an t iche di tal tenore . liane Cap-
pellam fieri fecit Sir Antonius Blasli Angeli Canonicus Aprutinus, 
et Preposilus Sancte Agnetis prò anima sua ac Patris et Matris 
ipsius, et per ipsurn dotatam tempore Reverendi in Xro Patris, 
et Domini, Domini Corradi de Melatino Episcopi Aprutìni sub 
Anno Domini MCCCC. Il sosto fu F. Giovanni Camponeschi dell 'or-
dine de Minori Osservant i di S. Francesco . Il quale fu Vescovo nella 
Città di Modola 1' anno... (1) Il set t imo si chiamò D. Marcantonio 
Riccanale Dottore del l 'una, e dell 'al tra legge, e fu Vescovo nella 
Città di Vigevano, e con questo finisco di-ragionare de Vescovi. Fior i 
anche in quest i tempi Giacomo della Famiglia Tezzana di questa 
Città Dottor di Medicina celebre per tut ta l 'Italia, del quale, e della 
Dottrina sua si fa più vol te menzione nel Calendario. Fu anche ec-
cellente in pi t tura , ed in miniare i libri di car ta pergamena, Agostino 
di Leonardo, siccome ne fanno fede i grandi libri antiibnarii della 
Chiesa Catedrale, ma più di ogni al t ro si vede la sua r a r a eccellen-
za negli antifonarii di S. Maria a Propizzano, in uno de quali nel 

(1) Manca Vanno 1654. Quel che si dice di questo Vescovo e 
del seguente è interpolalo. Se ne discorre nella Prefazione. 



principio con Iet terò maiuscole così s a rà scri t to Hoc opus Augu-
stini Leonardi de Teramo Anno Domini MCCXC. Ci saranno sta-
ti altr i in a rme , in dottr ina, ed in p i t tura eccellenti, ma Io non ho 
notizia. 

7. 

Rób. Restavi ora a mos t r a r e , che la Famiglia Melatina sia di-
ve rsa dalla Paladina. 

Giul. Non è vero, che il cognome di Paladini der ivi dai Mela-
tini, essendo d iverse famiglie, p e r c h è Io ho letto nelle sc r i t t u re di 
duecento, e più anni a dietro con titoli di magnifico Tommaso, Mat-
teo, Leonardo, Gualdieri, Leefnarda, Fiora , River ia , ed al t r i cognomi-
nati Paladini. Ed in un 'a l t ra sc r i t tu ra similmente antica ho letto 
l 'un dopo l 'altro, Rera rdo Paladino, e Roberto Melatino avevano an-
che diverse arme, essendo quella de Melatini un 'a lbero di melo con 
i f rut t i , e quella de Paladini due rose in una sbar ra , che t r ave r sa lo 
scudo. (1) I Melatini sono oggi del tut to estinti, essendo morta , quan-
do Io e ro fanciullo Madonna Vincenza ul t ima di detta s t i rpe, ed i 
Paladini [i cui antichi par t i rono di questa Città l 'anno 1417] si t ro-
vano oggi in Lecce, Città di T e r r a di Otranto r icchi , nobili, e Ba-
roni di Castelli, e so, che nell 'anno 1552 un di loro venne in questa 
Città a r iconoscere l 'arme, ch ' e ra in una assai antica Cappella fab-
bricata l 'anno 1329 nella par te super io re del Cimiterio della Catte-
drale, e pe r a t to pubblico fe fa re un test imoniale, nel quale si fa-
ceva menzione del l 'arme, e del t enore delle le t te re intagliate in li-
na piet ra di detta Cappella, che sei portò seco. So anche, che i Me-
latini e r ano similmente antichi, e nobili, avendo Io veduti due pri-
vilegi] dell ' Impera to re Feder ico secondo, conservat i nell ' a rchivio 

(1) Lo stemma dei Paladini non era due rose in una sbarra, 
ma una Croce tanto lunga e larga, quanto è lungo e largo lo 
scudo con tre pometti a ciascuna delle quattro estremità. Palma. 
Slor. Voi. V. pag. 79. 
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della Città in favore di Matteo Melatino, i! primo dato in Catania 
l 'Aprile del 1224, e l ' a l t r o il Giugno de 1225. Ne quali privilegii 
Matteo è titolato Signor Magnìfico et Miles Fidelis, titoli di non po-
co conto, quando sono dati da Principi grandi , ed in qualunque 
sc r i t tu ra da me veduta , s empre che si fa menzione de Melatini sono 
chiamati Signori Magnifici, e nobili. Ho anche letto, che un Matteo 
Melatino era Signore di Frondarola , q vi aveva edificata una for te 
Rocca. Similmente conferma la nobiltà di costoro la splendidezza, e 
magnificienza delle a r m e loro, siccome pot re te vede re scolpita in un 
marmo bianco fabbricato in un nuovo m u r o del primo Chiostro del 
Convento di S. Domenico già r i t rova to non ó lungo tempo s o t t o t e r r a 
f ra ce r te m i n e di antichi edificii appresso la Villa del gesso, ch'e-
rano dai Melatini posseduti , ed un 'a l t ra di sotti 1 lavoro in una gran 
pietra laterizia posta sopra la por ta della casa, ora posseduta da 
Eugenia Conforti moglie di Marino Montani, che discende pe r linea 
feminina dai Melatini. 

Rob. Grande per cer to secondo il dir vos t ro dimostra esser 
stata la nobiltà di costoro, e ci abbiamo da dolere della nos t ra cat-
tiva sor te , che ci ha pr iva t i di si nobil famiglia. 

Giul. Io tengo, che quei primi Melatini appor tassero utile , e 
decoro alla Città, ma succedendo in questi tempi, de quali ragiona-
mo un Err ico di detta famiglia è stata cagione della soggogazione, 
serv i tù , calamità, ruine, e mort i , e quasi estirpazioni della nostra 
Città. 

Rob. Un'altra volta ave te cominciato a pa r la re di ques te ru ine , 
ma poi entrando in a l t ro rag ionamento ave te lasciato di dirle. 

Giul. Quanto sinora ho raccontato non sa rà senza profitto per 
quel, che ha da segu i re , e volendo cominciare a par la rne , dico, che 
Er r ico di Melatino conoscendosi esse r Uomo principale non solo di 
Teramo, ma di tu t ta la Provincia insuperbi to della sua nobiltà, ric-
chezza, e potenza, asp i rava in ques te turbolenze, nelle quali il Re-
gno e r a t rapazzato, alla t i rannide della Città. Ma se gli oppose ga-
g l ia rdamente Antonello di Ianni della famiglia de Valle, fratel lo del 
Vescovo Pie t ro , del quale abbiamo ragionato, e fu tale la sua po-
tenza, e degli aderent i suoi, che nell 'anno 1388 scacciò dalla Città 
Err ico, i fratelli , e figlioli, e tut t i i Cittadini, che lo favorivano, non 
senza mor t e di molti, che nel par t i r s i fecero resistenza. E ri trovali-
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dosi, corno più volte ho detto il Regn > in conquasso, e la Città pri-
va del Regio Governo, ed Antonello conoscendosi solo in potenza, e 
parendogli di poter l'are nella Città quel che avesse voluto, insuper-
bito anch'Egli pensò di divenire Signore. E forse gli sarebbe r iusci to 
il pens iere per sempre , se nel p rocedere fosse stato alquanto mo-
derato, pe rchè nello stesso tempo Romantel lo Ursino del Balzo, e 
Yinceslao Sanseverino [sebbene Signori di più alto lignaggio, e di 
più potenza] divennero di propria au tor i t à Signori, quello di Taran to 
facendosi t i tolar Principe, e questo di Venosa con titolo di Duca. 
Ma Antonello, parendogli, che ninno potesse os tare alla sua potenza, 
dominava assai t i rannicamente. 

Rob. Fatemi grazia uscire a qualche par t icolar i tà di questa ti-
rannide. 

Giul. Volentieri. Aveva costui un assai for te palaggio libero da 
tu t t e le par t i in piedi della Piazza super iore , nel quale Egli reside-
va, come in una casa Regia e voleva ad un tempo, esse r Signore, 
Governatore , e Magistrato nella Città, avendo fatta elezione di un 
certo numero di cittadini, da lui nominati Senatori , che alle volte 
convocava a Consiglio in una sala del suo Palaggio , sedendo Egli 
in Maestà nel più sublime seggio. Poi faceva in tendere la sua in 
tenzione a consiglieri, la quale udita uno si dirizzava in piedi, e 
fatta pr ima la r iverenza al Ti ranno diceva il p a r e r suo, e poi di 
mano in mano alcuno degli altri , non si ballottando però i part i t i , 
ma essendosi solo quel che a lui parea . Aveva anche fatta scelta 
di tutt i i Giovani della Città aderent i suoi, diputandone alcuni alla 
guard ia del suo Palaggio, a l t r i in c i rcui re , e soccor re re la Città, ed 
al t r i la Campagna. E per convocare il Concilio aveva fatto legare 
una corda al martel lo della Campana grossa della Catedrale , ( la 
quale ora noi ch iamamo vecchia, e con ce r t ' a r t e , ed ingegno la fa-
ceva t i r a r e dal suo Palaggio, e dato il segno con un cer to numero 
di tocchi convocava il Concilio e con un 'a l t ro n u m e r o di maggiore 
r augunava i Satelliti. 

Rob. E ra bastante la facoltà sua a sos tener le guard ie del Pa-
laggio della Città, e della Campagna? 

Giul. Questa dimanda non è da pa r vos t ro , avendovi detto, che 
Antonello e ra t i ranno nella Città, pe rché si eseguiva quanto Egli co-
mandava: e per la pr ima si aveva occupate tu t t e le rendi te dei Cit-
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tadini scacciati, taglizzava, ed angar iava i Mercanti forast ier i a sua 
discrezione; il simile faceva a cittadini neutra l i , ed ai contadini fa-
coltosi, e se alcuno r icusava, per dar t e r r o r e agli al tr i , o gli facea 
a r d e r e la casa, o lo faceva scoppiare, e sch ia t ta re di mazze. 

Rob. Oh ! come si sopportava sì a l tera t i rannia ? Era del tu t to 
mancata la giustizia nel Regno ? Oli altri cittadini erano tut t i privi 
di consiglio, e di forze ? 

Giul. La qualità del tempo appor tava queste cose. Ma se vi fate 
meravigl ia , che un cittadino nobile, e potente s ' impadronisse di que-
sta Città picciolissima, r i spet to a Roma, ed a suo modo la t iranniz-
zasse, quando s ta res te ammirato , udendo, che un cittadino Romano 
di s t i rpe ignobile, e plebea, di professione Notaio poco pr ima di 
questi tempi t i rannizzasse Roma Regina del Mondo. 

Rob. Questo è assai più meravigl ia . Chi fu questo Notaio, che 
t irannizzò Roma. 

Giul. Al tempo di Clemente VI. Sommo Pontefice r isedeva in 
Avignone, e Roma, da due Senatori Vicarii de! Papa era governata . 
Un cer to Nicolò di Renzo Uomo di alti pensieri , ma assai più di 
quel che al suo grado si conveniva, ebbe intenzione d ' impadroni rs i 
di Roma, e per me t t e r e ciò in esecuzione, p r imieramente p rocurò 
l 'amistà di molti della sua condizione, esortandoli a r iacquis tare l'an-
tica libertà romana, e pe rchè era molto intendente, e prat t ico d' I-
storie, l ' informava del p rocedere degli antichi Romani, poi diceva 
esse r necessario m u t a r la maniera del Governo, r i formar lo , e r i -
dur lo all 'antica usanza, soggiungendo, che Roma essendo stata Rei-
na del Mondo, ed avendo perduto il suo governo, essi e rano obbli-
gati r i formar lo . Queste, ed a l t re simili parole e rano ascoltate volen-
tieri del Popolo, facile a c redere , e t rovò tanto applauso, che cre-
scendo le genti a suo favore, un giorno s ' impadronì del Campidoglio, 
senza che alcuno gli facesse res is tenza . Levò poi i Senatori Vicarii 
del Papa, e pigliò Egli tu t to il governo della Città, facendosi chia-
mare Nicolaus Severus, et clemens Tribunus pcicis, libertatis, et 
iustitiae, et illustris liberator Sacrae Reipubticae Romcmae. Fece 
poi nuovi S e n a t o r i , ed ordinò il governo nel modo degli antichi 
Romani, ed il tut to con ubbidienza mirabile, come che se fosse da 
Dio mandato. Volò in un t ra t to la fama per tu t te le Città d ' I t a l i a , 
ed in quel principio fin al Pe t r a rca , che a quel tempo vivea ne re-
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sto ingannato, il quale avendo gran speranza di lui, che l iberasse 
l'Italia da ogni serv i tù , per nominarlo, gli scr i sse un'epistola latina, 
la quale va con a l t re sue, è quella canzona, che comincia : Spirto 
gentil, che quelle membra reggi . Sarei assai lungo, se volessi r ac -
contare tut t i i successi, bastavi sapere solo a proposito del nostro 
ragionamento, che la sua vana Signoria durò men di quindeci mesi, 
pe rché essendo venuto in discordia con alcuni principali Cittadini 
Romani, fu miserabi lmente ucciso. 

Rob. Poco tempo godè costui la sua t i rannide, ed il castigo fu 
poco conforme alia sua temeri tà . 

Giul. Tut t i coloro, che anno cercato di oppr imere le propr ie 
Pat r ie , per giusto giudizio di Dio sono mort i v i tuperosamente . E po-
trei , come per passaggio raccontare i pessimi fini di Poll icrate ti-
ranno di Samo, di Dionisio di Ierone Siracusano, di Fallari di Agri-
gento, e di alcuni moderni della Città d'Italia, che li lascio, pe r non 
tediarvi , ma non vò lasciarvi di r accon ta re i fini di t r e Tiranni di 
Luoghi, e di tempi prossimi a Noi. H primo sa rà di Ruro t to di Fe r -
mo, il quale essendosi con t radimento, e con occisione di alcuni cit-
tadini eziandio del zio impadronito di sua Pa t r ia , ed avendola t iran-
nicamente posseduta sol un anno fu dal Duca Valentino fatto stroz-
zare in Sinigaglia l 'ultimo giorno dell 'anno 1502. Il secondo di Buc-
calino Guzzone, ed essendosi nel medesimo modo insignorito di 0-
simo, similmente sua Pa t r ia , al r iacquisto della qnale il Papa, man-
dato un 'Eserci to, volse pr ima veder impiccato un suo Nipote, che 
res t i tu i re la Città, ed in ultimo fu anch'egli condannato alla forca, 
ed essendo condotto a quella, e stando su la s c a l a , disse, che un 
suo pari non mer i tava mor i r per mano di si vii Uomo, qual e ra il 
Boia, ed avendo ciò detto, si gittò giù da se stesso, e res to impic-
cato. Il terzo sa rà d'Altobello da Todi, il quale fu di tutt i atrocis-
simo, pe rché essendo preso fu spogliato nudo, e legato sopra una 
tavola, ed acciò che ognuno lo potesse offendere, ed a suo modo 
prenderne vendetta, fu portato in mezzo della Piazza di Todi, ove 
furono vedute a lcune donne, madri de figli uccisi da lui s t r appa re 
con denti la sua carne, ed a l t re vedove, ch ' e rano s ta te pr iva te dei 
mari t i , morder lo in più par t i del corpo, ed anco gli uomini per far 
vendetta, chi dei padri, chi dei fratelli , e chi dei figli mort i da lui, 
gli ficcavano stelletti negli orecchi , ed in a l t r e par t i del corpo ed 
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essendo cosi c rude lmente lacerato, passò all 'al tra vita. Ma non an-
cora sazio le genti, spezzarono quell ' infelice corpo nel modo, che si 
spezza la ca rne dei bru t t i animali al Macello dividendosela f ra di 
loro. 

Rob. Questa fu crudel tà t roppo or renda , e mi meravigl io, i-.ome 
da Giudici superiori fosse sopportata . E la t irannide del nostro An-
tonello qual fine ebbe ? 

Giul. Sopportò l'esilio Er r ico quasi due anni con speranza di 
esser r imesso nella Pa t r ia con qualche aggiuto Regio, ma avendo 
udito, che Luigi d'Angiò circa il fine de l l ' anno 1389 e ra r icevuto 
con molta festa in Napoli, ed accettato Re, e che Ladislao (sebbene 
dal Papa era stato investito, e coronato del Regno) s tava alquanto 
depresso, disperato del suo aiuto, nel quale molto confidava r icorse 
ad Antonio Acquaviva, al quale il Re Carlo, pochi anni avanti , ave-
va donata la T e r r a di S. Plaviano con titolo di Conte, offrendogli il 
dominio della Città, se l 'agiutava ad uccidere , o a saccheggiare il 
Tiranno. Accettò il Conte l'invito, ma si t ra t tenne la prat t ica un 
mese assai secre tamente , al quale alcuni fedeli aderent i di Errico, 
ch 'e rano nella Citlà cor romperono con danari le Guardie del Palaz-
zo di Antonello, ed alcuni al tr i d isviarono i figlioli, ed i nipoti a 
caccia alla Montagna, e così due ore avanti giorno delli 22 di No-
vembre dell 'anno 1390, il Conte con la più spedita gente, che potè 
ave re accompagnato da Err ico, e suoi Seguaci, se ne vennero in 
Teramo, ed en t ra rono a man salva nel cort i le del Palazzo, non a-
vendo le guard ie corrot te , fatta resistenza alcuna vera , nè finta, ed 
indi si condussero alla porta della Camera di Antonello, ed avendola 
con celerità spezzata, en t ra rono dentro, e l 'uccisero nel letto a fu-
ria di pugnalate. Poi gi t tarono il suo corpo ignudo da una finestra 
nella Piazza, ove r i t rovandosi uno da cittadini scacciati da lui, gli 
t roncò subito il capo, e lo infisse in una par tegiana, che aveva se-
co, e se lo por tava in alto a vista delle genti per tu t te le s t rade 
principali della Città, gr idando a guisa di Banditore. Questa è la te-
sta del Tiranno Antonello, il quale ieri r ipu tava poco l 'esser Signore, 
Governatore , e Magistrato di Teramo. Ed il busto fù s t rascinato per 
i piedi in un luogo detto la Carvonara non discosto dalla por ta di 
S. Spirito, nel quale si solea po r t a re gli Asini, ed i Cavalli, che 
nella Citlà morivano, ed ivi lascialo in preda de Nibii, dei Corvi, e 



dei Cani. Fu poi dai fondamenti diroccato il suo palazzo, ed ordinato, 
che ivi perpe tuamente per vilipendio del Tiranno si facesse il Ma-
cello delle carni venali, il che fu per un tempo osservato , ma es-
sendo per più commodità dei cittadini il macello t r a s fe r i to a l t rove, 
il Magistrato ordinò, che nel luogo, ove si faceva il macello si fab-
br icasse un castello di legname, che in ogni anno nell 'ul t imo giorno 
di Carnevale dai macellari coll ' interiora, e s terco degli animali fos-
sesi combattuto, avendo continuato tal combat t imento fin al tempo, 
che Io ero fanciullo. 

Rob. Gran confusione, e r u m o r e credo Io fosse in quel giorno 
nella Città, grandi al legrezze da una par te , e pianti da un 'a l t ra . 

Giul. Pensa te . 
Rob. In questa r i en t ra ta fu ucciso solo Antonello. 
Giul. Già vi ho detto, che i figlioli e nipoti e rano andati a cac-

cia, con i quali andarono alcuni dei loro più intrinseci. Le guardie 
non furono tocche, ne meno le donne, avendo così ordinato il Conte. 

Rob. I Figlioli di Antonello, che fine fecero ? 
Giul. Similmente cattivi, e poco s tante rag ionaremo di loro, ed 

il Vescovo Pie t ro vinto dal dolore, e dai pensieri , divenne amente, 
ed il dì 22 di Feb ra ro del 1396 passò a miglior vi ta. 

Rob. In fine sebben la for tuna par che favorisce a tempo i ti-
ranni , alzandoli in alto, all 'ultimo poi vergognosamente pe r i scono , 
non a r r ivando al mezzo dei loro giorni. 

Giul. Non è meravigl ia , che i Tiranni moiano vi tuperosamente , 
pe rchè se ciasun Uomo è obbligato per quanto può, e sà, difendere, 
favorire , sovvenire, e magnif icare la propr ia Patr ia , e colui, che di 
ciò manca commette peccato grave , quanto sa rà graviss imo il pec-
cato di quello, che la usurpa , la lacera , e la t irannizza ? Crediamo 
forse, che Iddio non abbia cura , e pensiero di ques te cose infer ior i ! 
Ha pur detto. Ego sum Deus vester, forlis zelotes, visitans iniqui-
tates patrurn in fìlios usque ad tertiam, et quartam generationern. 
Talché essendo l 'iniquità l 'opposto dell 'equità, la quale vuole, che 
ognun viva del suo non dobbiamo maravigl iarc i , che i t i ranni Uo-
mini iniquissimi, che vivono sempre degli a l t ru i sudori , faccino cat-
tivi, e pessimi fini. Né meno é maraviglia, , che in questa Città sia-
no state tante famiglie anliche, pe rché argomentando delle minac-
cie di Dio, da me di sopra addotte son di opinione, che siano est ir-
pate pe r permissione del nostro Signore, per castigo di quelli, che 
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con lo loro discordie e rano cagione delle afflizioni, calamità, t r ibu-
lazioni, m i n e , e pover tà degli altri Cittadini, che avevano desiderio 
di v ive re in paese-

Rob. Oh ben a v v e n t u r a t e quelle Città, ch 'essendo edificate sotto 
benigne costellazioni sono aliene da queste infelicità ! 

Giul. Non è vero, che le costellazioni siano caosa della mali-
gnità, iniquità dell' Uomo, ma Egli stesso l'Uomo è maligno, ed ini-
quo, pe rchè cosi vuole. Ma non mi fate e n t r a r e in tale ragionamen-
to, che, per e s se r di lungo discorso, mi darebbe assai da dire, ma 
seguiamo la nos t ra istoria. 

8. 

Rob. Il Conte Antonio fu accet tato Signore nella Ci t tà? 
Giul. Solo in un libro di car ta pergamena titillato il Calendario, 

conserva to nel l 'archivio della Catedrale, nel quale stanno notate al-
cune memorie ant iche si fa menzione di lui con ques te parole anno 
Domini 1390 die 22 Novembri Antonius de Acquaviva S. Fla-
viani Comes, duclus ab Ilerrico Roberti de Melatino, qui tunc 
exulabat, intravit Civilatem Terami, ae eam subegit. Sibi occiso 
crudeli Tiranno Aihtonello Ioannis de Valle ec. Negli altri libri poi, 
e s c r i t t u r e da me lette, né meno nei privilegii del Ite Ladislao, che 
son molli, e spediti dopo l 'anno 1390 non ho let to p u r un ve rso , 
che faccia menzione di lui. 

Rob. I Duchi di Atri, e gli altr i Signori della Casa Acquaviva, 
che sono oggi nel Regno anno discendenza da questo Conte Antonio? 

Giul. Questo é il t ronco di tut t i . 
Rob. Son nativi d'Italia, oppure vengono di fuori ? 
Giul. Il Biondo, e dopo lui Leandro Alberti scr ivono, che anno 

origine da Acquaviva T e r r a della Marca; e Luigi Contarmi, [che ha 
scr i t ta la nobiltà di Napoli] da Acquaviva Castello di Francia (1). Ma sia 

(1) Non par vera ne l'ima, né l'altra. Il Sorricchio la vuole 
Airiana. 



vera qualsivoglia di ques te due opinioni sono antichi, ed illustri nel 
Regno più di quat t rocento anni; conciosia che il detto Contarmi sog-
giunge, che l ' Impera tore Er r i co VI., che fu anche Re di questo Re-
gno concedè per privilegio a Rainaldo Acquaviva, ed a For tehraccio 
suo fratello, ed a loro eredi per la fedeltà, e servizii fatti per a-
vanti al l ' impero, ed ad esso Er r i co più t e r r e , e castelli in ques te 
part i di Apruzzo, che ora sono da Signori Acquaviva posseduti , an-
corché alcuni siano ruinat i . 

Rob. Sebbene non ave te t rovato , che il Conte Antonio abbia do-
minata questa Città non ave te almeno letto qualche sc r i t tu ra antica, 
che faccia menzione di lui, o di altri di ques ta I l lustr issima fami-
glia, e s t i rpe ? 

Giul. Già vi ho dimostra to poco avanti , che Antonio Acquaviva 
nell 'anno 1356 fu mandato in Ascoli dalla Regina Giovanna in soc-
corso dì Gionetio Albonozio (1) nipote del Cardinale Egidio, e che nel-
l 'anno 1382 regnando Carlo III fu Giust iz iano di Apruzzo di qua 
dal f iume Pescara . Vi posso ancora m o s t r a r e un ordine Regio spe-
dito in favore di questa Città dal Re Carlo, nel quale comanda al 
detto Giust iz iano, che non s ' in t romet ta in una lite mossa contro la 
nostra Universi tà ad istanza di uno di Offida, per e s se re suo fami-
liare, e Vassallo. Vi ho mostra to , che Rainaldo Acquaviva, essendo 
Vescovo di questa città nel 1308 donò a Corrado Acquaviva col 
consenso del capitolo aprut ino la terza par te dei Vassalli della Ripa 
Ratt ier i r icaduti alla chiesa Aprut ina pe r la mor t e di Tommaso di 
Lorenzo senza figlioli, e che nell 'anno 1363 l ' istesso Corrado, o Ni-
pote, che fosse, vendè al l 'Universi tà nostra la te rza p a r t e della Ripa. 
Ho anche letto nel calendario, da me un 'a l t ra volta nomato, nel quale 
r iscr ivono i nomi delle persone segnalate, che di tempo in tempo 
nella città morivano, i nomi di alcuni uomini, e donne di questa 
I l lustrissima famiglia, che mori rono avanti, che i l conte en t rasse 
in questa città o fosse qualche s t ret ta amicizia, e confederazione t r a 
essi, ed i nostri cittadini. 

Rob. Avete in memoria alcun nome di quest i ? 

(1) Nomi resi di suono italiano da Gomez Albornoz, come più 
avanti d'Obegni in vece di d 'Aubegny. 
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Giul. No, ma li tengo copiati in ques to sommar io , ed eccoli u-
dite: Nobilis Vir Iacobus de Acquaviva, genìtus magnifici, etegre-
gii Viri Corradi de Acquaviva de praesentis vilae miseria, ad alte-
rius divina e vilae gloriam Iransmigravit Die XVI. Decembris 1312. 
Obitus Domini Rainaldi de Acquaviva Venerabilis Episcopi A-
prutini 1311. Obitus nobilis Dominae Dnae. Tomassiae relictae no-
bilis militis Rainaldi de Acquaviva, et mater venerabilis Patris Rai-
naldi de Acquaviva. Obitus magnifici Viri Francisci de Acqua-
viva die 19 Decembris 1338. Obitus magnifici Petri, magnifici An-
dree de Acquaviva 1335. Domina Imperatrix Uxor Domini Mal-
tei de Acquaviva obiit. Obitus Sanzi de Acquaviva. Obitus Fran-
cisce filie olim Domini Roberti de Acquaviva. Domina Govigosa 
Uxor Domini Riccardi de Acquaviva obiit. In ques t 'u l t imo non sta 
il millesimo. 

Rob. Ve ramen te per quanto ave te detto si d imost ra mu tua 
amorevolezza t ra gli Acquaviva, e la nos t ra Pa t r i a . Or ditemi quanti 
figli lasciò dopo di se ? 

Giul. Io ho notizia solo di uno ch iamato Andrea Matteo, il quale 
r e s tò Erede di tutt i i suoi stat i . 

Rob. Ne meno sapete, se Andrea Matteo dominasse questa Città ? 
Giul. P r ima , che Io parlo di lui, e degli a l t r i successor i in que-

sta nos t ra Pa t r ia è necessar io , che repl ico seu r icomincio l ' i s to r i a 
del Regno, acciocché il nos t ro rag ionamento vada col suo o rd ine . 

9. 

Rob. Fa te come volete che Io s t a r ò a sent i re . 
Giul. Essendo mor to il Re Carlo nel modo, che si d i c e , e la 

Regina Margar i t a , non avendo potuto ot tenere , che fosse gr ida to Re 
Ladislao suo figlio, ch ' e ra di dieci anni, e vedendo le dissenzioni, e 
le d ive r se volontà de Baroni del Regno, si r i t i rò in Gaeta, come in 
un luogo più s icuro, e fedele, s iccome in effetti fu, p e r c h é quantun-
que la maggior pa r t e del Regno si r ibel lasse , quivi ella fu s e m p r e 
r i t enu ta Regina, senza pat ir a lcun disaggio, f u o r c h é di mente . Mori 
poi nell 'anno 1389 Papa Urbano, ed i Cardinali, che pe r la maggior 



par to e rano Napoletani e lessero un di loro, che fu P i e t ro Tomacello, 
chiamandolo Bonifacio IX, il quale per la pr ima annul lò la pr ivazione 
di Carlo dal Regno fatta da Papa Urbano in N o c e r a ; poi mandò in 
Gaeta Angiolo Acciaiolo Cardinale F i ren l ino ad invest i re , e co rona re 
Ladislao de! Regno paterno, e di tal inves t i tu ra , e coronaz ione , il 
Papa per un ' epistola, o Breve, che sia ne die subito avviso a que-
sta Città. 

Rob. Dunque un Papa ha scr i t to l e t t e r e a T e r a m o ? 
Giul. Vi pa re cosa s t rana forse ? o c rede te , che questa sia la 

pr ima let tera scr i t ta da g ran Pr inc ipe alla nostra Univers i tà . Io ne 
ho viste molte, e molte di Pr incipi , di Re, di Regine, d ' Impera tor i , 
ed una di Papa Urbano VI , che si conservano noli' Archivio della 
Città, e nel corso del nos t ro ragionamento vi mostrarci le copie di 
a lcune di e s se . 

Rob. Me ne maravigl io si! Che impor ta al Papa , o al Re Ladi-
slao, che ques ta Città avesse notizia de l l ' inves t i tura , e coronazione 
di esso Re ? 

Giul. Che impor ta d i re? Non vi ho det to la condizione, la qua-
lità, e la nobiltà di questa patr ia pr ima che cominciasse la t iranni-
de di Antonello, ed il gran numero di Gue r r i e r i , che in essa sono 
stati , e che e ra tenuta ca ra dagli Re , per e s se r posta nella pr ima 
en t r a t a del Regno, e fo r t e secondo l 'uso di comba t t e re di quei tempi? 

Rob. Già l 'avete detto, p u r mi pare g ran cosa, che un Papa si 
sia degnato a sc r ive r per simil cosa, ma non più di questo . Avete 
voi la copia dell 'epistola di ques to Papa ? 

Giul. La tengo qui f ra le a l t r e copie, ma pe r e s s e r e assai lun-
ga non vor re i leggere . 

Rob. Leggete almeno il principio di parola a parola, e del r es to 
la sostanza. 

Giul. Così farò. Udite la soprascr i t t a : Diìectis Filiis Terrete Tera-
mi Aprulinae Diocesis. Lictercie Apostolicae e'.eclionis Regis Ladislai. 

Rob. Dunque chiama t e r r a ques ta Città ? 
Giul. Sa rà s tata ina ver tenza del Segre ta r io poco pra t t ico di 

ques to Paese, il che non dà, nè toglie, ma udi te quel che s tà di den-
t ro l 'epistola: Ronifatius Episcopus servus servorum Dei Dileclis 
filiis Universi'lalis Terme Ter ami salutoni, et Apostolica»'* benedi-
ctionem. Poslquam divina dementici ad summum Apostolalum 
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Apicem Nos licet immeritos evocaverit cum memalibus oculis 
contemplar emur divisiones, et calamitates innúmeras, quibus ce-
leberrimum et opulentura quondam Regnum Siciliae, terra citra 
Farum peccatis exigentibus tarn intra se, quam etiam ab externis 
Nationibus undique premebant, indesinens, et anxia. Nos qui 
etiam, et progenitores nostri ex antiquo ipso Regno, et de Egre-
gia Civìtate Neapolì originem traximus, et etiam illas ante as-
sumptionem huiusmodi compassione cordiali cognoverimus, cura 
vexabat, qualiter, et unde Regnum, et terra ipsci tamen enormiter 
lacessita, et in damnosas partes divisa reintegrare, et riunire pos-
semus, et ad optatam tranquilUtatem, et splendorem pristinum 
revocare. Propter quod super Ms cum venerábilibus Fratríbus no-
stris S. R. E. Cardinalibus, et cum nonullis aliis viris probis ec. 
Pui segue, che pe r la quiete de Popoli ha fat to inves t i re , e coro-
na re del Regno pa te rno l ' I l lust re Ladislao, a lai si pe r le v i r tù sue, 
come anche per successione benemer i to . E dopo alcune paro le in 
lode della Regina Madre, e di Giovanna Sorella conchiude, che que-
sta Città il voglia acce t ta re , e r i conoscere p e r v e r o Re. Datum 
Romae, apud Sanctum Petrum X1III. Kalendas lanuarìi Ponti-
ficatus nostri anno primo. 

Rob. Questa let tera pe r ogni pa r te mi piace, f u o r c h é dove di-
ce, che T e r a m o sia t e r ra , ponendola nella Diocesi Aprut ina , essen-
do il capo, e fonte di essa Diocesi. 

Oiul. L ' e s se r ch iamata T e r r a , s iccome un ' a l t r a volta ho detto 
non sciema punto dalla sua r iputazione, tantoppiù essendovi lette-
re , e privi legi! di più, e più Re, ne quali è s e m p r e ch iamata Città, 
ed in specie in un privi legio del 1400 il Re Ladislao così dice: La-
dislaus Rex, Ierusalem et Siciliae Ad statimi Universitatis Civi-
tatis Terami noslrorum fìdelium dilectorum ex praeteritarum 
guerrarum turbinìbus collapsam multipliciler, et depressavi diri-
gentes nostre consideralionis intuitus, ac atlendentes corum fule-
litatis constantiam, pro qua inconnessa servando possit, sunt 
multiplicia damna regalia et personalia ex quibus eos diminu-
tos ipsorum facultatibus reputnmus', e si può dalle parole di que-
sto privilegio far giudizio che il Re aveva a cuore questa Città, 
si p e r c h è e r a forte , e d ' impor tanza , si anche per e s se r s tata fedele, 
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# 
avendo res is t i ta quat tordic i anni dalla m o r t e del Re Carlo alii ne-
mici del suo Re figlio. 

Rob. Che contiene di sostanza il pr ivi legio ? 
Qiul. Rimet te a l l 'Univers i tà tut t i i t r ibut i , che doveva per il 

passato, e gli sceme in g ran pa r t e pe r l ' avvenire . 

10. 

Rob. Che fine ebbe la g u e r r a t ra li due Re Luigi, e Ladislao ? 
Giul. Già vi ho detto, che Luigi nel fine dell 'anno 1389 era sta-

to accet ta to Re in Napoli, ma dopo lunghi combat t iment i p reva l se 
l ' au tor i tà , e la potenza del Ladislao in modo , che nell ' anno 1402 
r iebbe Napoli in suo potere, e poco poi di commissione di Luigi, 
che spon taneamente s 'era par t i to dal Regno, il Castelnovo, e di ma-
no in m a n o ' r i a c q u i s t ò tut to il Regno. Venendo poi l ' a n n o 1404, ed 
avendo il Re mar i ta ta Giovanna sua sorel la col Duca d 'Aust r ia [al-
t r i dicono di S ter l ikc] volse egli in pe r sona accompagnar la sino a 
Zara ed indi mandò in compagnia di lei fin in Aust r ia set tanta , e 
più Cavalieri Napoletani, t ra quali fu uno de principali Andrea Mat-
teo Acquaviva figlio, ed e r e d e del conte Antonio, del quale poco 
pr ima abbiamo ragionato, ed al quale il Re Ladislao aveva dato il 
titolo del Ducato d 'Atr i a graz ia di Papa Bonifacio, ch'era, zio car -
nale della moglie del Duca. Già in questo tempo il Re aveva acqui-
stato tu t to i l Regno, f u o r c h é lo s tato di Ta ran to , c h ' e r a assai g ran-
de, difeso da Ramontel lo Ursino Pr inc ipe di esso di fazione Angioi-
na. Ma essendo nel 1405 il Pr inc ipe passato a l l ' a l t ra vita, venne in 
pens iero al Re di acqu is ta re quel P r i n c i p a t o , ed avendo raccol to 
un buon Eserci to, vi andò in persona , ed al p r imo t r a t to all ' appa-
r i r e delle t rombe le t e r r e di minor conto gli diedero ubbidienza. 
Pose poi l 'assedio intorno la Città di T a r a n t o già pe r p r ima ben 
pres id ia ta dalla Pr incipessa Maria di Eugenio vedova di Romandel lo 
Ursino. E benché il Re avesse buon eserc i to per t e r r a , e per mare , 
cinque navi grosse , e qua t t r o galee, tu t tav ia considerando l 'assedio 
e s se r malagevole per molte cagioni, e la Città pe r forza non poters i 
avere , si pentì di esserc i andato, dicendo, che a pe r s i s t e r e pei'dea 
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il tempo, e nel par t i rs i la r iputazione. Or stando a ques to assedio, 
ebbe nuova, che il Duca d 'Aus t r ia suo cognato e ra mor to , onde con 
questa occasione con pochi cavalli si par t i , lasciando il Duca di 
Atri genera le dell 'Esercito.. Ma quei del presidio di Taranto , ch 'e ra-
no i Baroni principali del Regno, come s e p p e r o , che il Re si e r a 
par t i to , usc i rono nel campo con tanta ferocità, che , se dalla g ran 
v i r tù del Duca non fosse s tato difeso, sa rebbe andato in ro t ta . Il 
Re poi conoscendo, che l 'assedio di T a r a n t o costava assai con poca 
speranza di utile l 'agosto del 1406 r i ch iamò in Napoli l 'eserci to, ed 
il Duca, il quale essendo andato al suo Stato di Apruzzo, fu ucciso 
[dice iì Carata] da suoi Vassalli della Città di Teramo, della quale 
mor te il figliolo poi fece aspr i ss ima vendet ta . 

1 1 . 

Rob. Dunque fu ucciso in questa Città il Duca Andrea Matteo ? 
Oiul. In ques ta . 
Rob. Da chi ? 
Oiul. Da Enrico di Melatino, contro il quale, e cont ro alcuni 

al tr i non colpevoli fu fatta g ran vendet ta , e nel calendario a l t r e 
volte citato stà scr i t to assai seccamente , non facendo menzione di 
caosa di luogo ne meno dei uccisori di ques to tenore: Inteffifectus 
fuit magnifìcus, et nobilis vir Dux Adrie Andreas Mattheus de 
Acquavita die decimo seplimo Mensis Februarii 1407, cujus a-
nima requiescat in pace, ed un 'a l t ra s c r i t t u r a sol dice, che Er r i co 
di Melatino ammazzò il Duca di Atri , che gli si era fatto compare . 

Rob. Non sapete la cagione della morte , come passò il f a t t ) , e 
cosi della vendet ta ? 

Giul. Da molti avevo udito dire, che fu p e r caosa di onore di 
una Donna di casa d 'Err ico , e che subito in vendet ta della mor t e 
dei Duca furono uccisi Err ico , il f ratel lo, e due figlioli. Ma essen-
do successa la mor t e del Duca di Feb ra ro del 1407, ed avendo poi 
letta una sc r i t t u ra pubblica del Gennaro del 1108 sot toscr i t to di ma-
no Er r ico , per la quale si d imostra , che in quel tempo era vivo, e 



pubblicamente pra t t i cava , res tai con la mente molto confusa , non 
potendo tal va r i e tà concordare . 

Rob. Che conteneva quella pubblica s c r i t t u r a ? 
Oiul. Fin a quel tempo l 'Universi tà aveva pagato i regii t r ibut i , 

e salari i degli Ufficiali, ed a l t r i bisogni con quel che r icoglieva dalle 
gabelle, e da a l t r e non eguali imposizioni, per la quale d issugua-
glianza venivano ad e s se re g rava t i molti, onde i Cittadini si risol-
sero di apprezzare , acca tas ta re , ed a l l i b ra re tut t i i beni stabili, e 
mobili, e ciò conchiusero in pubblico par lamento il Gennaro del 1408, 
la quale conclusione, e decre to fecero poi r i d u r r e in pubblica fo rma 
in ca r ta pergamena sot toscr i t ta da qua ran tac inque cittadini princi-
pali, t ra li quali E r r i co di Melatino l 'ha sot toscr i t ta di ques to teno-
re. Ego Erricus de Melatino praedieta testor, et tanquam unus 
de dieta Universitale me suhscripsi, et signo quo ulor signavi E. 
Ed il simile fecero tut t i gli al t r i cittadini, la quale sc r i t t u ra fin ad 
oggi si conserva nell 'Archivio grande del l 'Universi tà , c h e in qualche 
occorrenza faci lmente po t r e t e v e d e r e . 

Rob. Come dunque voi concordere te questa ver i tà ? 
Oiul. Io stai [come ho detto] colla mente s empre confusa sino 

al Giugno del 1580 nel quale Camillo Bucciarel lo [che l ' a g o s t o di 
detto anno mori o t tagenar io] mi tolse tal confusione, avendomi rac-
contato per il filo la cagione, e tu t to il successo della m o r t e del 
Duca, e cosi della vendet ta . Diceva dunque il Bucciarel lo, che Er r i -
co e ra uomo di g ran conto, e pr incipale in tu t ta la Provincia , Si-
gnore di Castelli, conosciuto, e tenuto caro dal Re Carlo, men t re 
visse, e poi dal Re Ladislao suo figlio. Diceva anco che il Duca An-
drea Matteo fin da quando e ra Giovinetto in vita del Conte suo pa-
dre, conversando domest icamente in casa di Err ico , s ' i n n a m o r ò di 
una sua fanciulla, ed essendo poi venuta in maggiore età, la vagheg-
giava. E sebbene il padre, e gli a l t r i di casa si erano di ciò avve-
duti per la g rande affezione, che por tavano al giovane, e forse con 
intenzione di dargliela per moglie, d iss imulavano il tut to , tenendo 
però ben custodi ta la figliola. Ed avendo il Duca di là a cer to 
tempo tolta moglie, Err ico, per levargli della mente l ' amor della f i-
glia, volse seco congiungers i ir. parente la sp i r i tua le facendoselo com-
pare . Soggiungeva poi, eh ' essendo il Duca venuto in T e r a m o nel 
principio dell 'anno 1407 a t t ese s e m p r e a fes teggiare , ed a banchet -
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tare, e danzando una se ra con la moglie di Er r ico le cavò con de-
s t rezza dal dito un anello di g ran va lore . Er r i co non vedendo l ' a -
nello nel dito della moglie, ne domandò più volte ma ella sperando 
di r iaver lo , t r a t t enne alcuni giorni in parola il mari to , or con una, 
or con un ' a l t ra simulazione , ma al fine fu forzata a r accon ta re il 
fatto, come era passato. Er r ico infur ia to dalla gelosia della moglie, 
e r icordandosi del vagheggiamento della figliola, ebbe in pensiero di 
farlo ucc idere allora al lora, ma poi si t ra t tenne , aspet tando miglior 
occasione. Diceva dippiù, che Er r i co con una le t te ra di lunga dice-
ria die avviso al Re Ladislao di tal fatto, eh ' e ra forzato ucc idere 
il Duca, e che il Re a bocca per il Messo, o per le t te re a lui ne 
diede tacito consenso. E così il g iorno 15 di Feb ra ro commise si 
sce lera to omicidio coll 'agiuto del fratel lo, e delli figlioli. Diceva an-
co, che o per la potenza di Er r ico , o p e r c h è il fa t to fu secre t i ss imo 
non ne fu per al lora fatto motivo alcuno, e che passeggiavano tut t i 
pubblicamente come pr ima . Or la moglie di Er r ico , alla quale e r a 
molto doluto la mor t e del Duca non cessava a tu t t e le o re di mo-
les tare , e r i m p r o v e r a r e al mari to , che non doveva per si piccola 
cosa ven i r a l l 'a t to di mor te , mass imamen te essendo suo compare ; 
e presaga di quel che poi avvenne dicea, che da questo scelera to 
fat to sar ia seguita la ru ina , anzi l 'es terminio della loro casa, e che 
non poteva essere , che i l Re Ladislao avesse lasciato pas sa re senza 
a t roce castigo la mor te di un ba rone a lui sì caro. E r r i co , -pe r to-
gliersi dalle o recch ie le cont inue molestie della moglie, le disse un 
giorno, non esse re pericolo a lcuno di quello, ch 'el la dicea, p r imiera-
mente , pe rchè il Duca non avea fratell i , nò s t re t t i parent i , che aves-
sero pensato alla vendet ta , e che i figlioli non erano di eia, ed in 
poco conto lenuti . E che il Pontef ice zio della Duchessa e ra morto , 
dal quale , se fosso vivo, bisognava a v e r g ran sospetto: E che ne 
anche per questo fatto si aveva da t e m e r e i l Re, per a v e r tac i tamente 
consenti to alla mor t e del Duca. Mostrò la donna quie tars i con tal 
r i spos ta , e venendone a rag ionamento con la sorella, le disse in secre to 
il secre to consent imento del Re: quella p u r e in secre to il disse ad un'al-
t ra , aggiungendoci e s se r fat to di commissione del Re, ed una in u-
n 'a l t ra voce passò, finché venne a l l 'orecchie delli figlioli di Antonel-
lo, i quali sebbene la loro fazione stava depressa , ed essi fuori della 
Città, a l t ro non avevano in pensiero, che vendicars i della mor t e del 
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padre, e degli scherni in loro v i t tuper io fatti. Onde uno di loro ne 
andò sabi to in Napoli, ove la Duchessa con i figlioli si e ra r i t i r a ta , 
e datosi a conoscere chi e ra , si offerse per quanto va levano le sue 
forze a danno, ed a ru ina della casa di Er r i co , il quale pubblica-
mente si vantava non dover a v e r e pur una spina nel piede per la 
mor t e del Duca, avendolo fatto di commissione del Re Ladislao. U-
dendo ciò la Duchessa, raddoppiò il pianto, ed una matt ina in abito 
lucubriss imo, conducendo seco t r e suoi figli , si p resen tò avant i al 
Re, ed inginocchiala colle lacrime agli occhi, si cavò un pugnale 
s fodrato dal seno, e porgendolo ve rso il Re singhiozzando , disse: 
Togliete questo pugnale, Sacra Maestà, ed uccidete questi miei fi-
glioli, poiché avete anco fatto uccidere il padre . Smar r i t o il Re di 
tali parole, essendo colto improviso, per la pr ima negò, ma poi, per 
consolarla, le disse, che dovesse s t a r e di buon animo, che la mor te 
del mari to non sar ia passata senza vendet ta , e così consolata, la ri-
mandò al suo Palaggio. E fatto c h i a m a r e un suo fidato , uomo di 
conto, gli commise in secre to quanto aveva da fare , il quale se ne 
venne in Te ramo nel mese di F e b r a r o 1408 con duecento Soldati, 
fìngendo, conforme alla sua commissione di voler pas sa re nella Mar-
ca. Ma la mat ina seguente nel far del giorno, assediarono da t r e 
parti la casa di Er r i co al ienissimo di tal sospicione, ma essendogli 
detto, che sua casa e ra assediata , gli si ape r se ro gli occhi dell 'intel-
letto, e giudicò tal motivo esser fatto per lui, e dato ordine, che s'in-
sellasse un cavallo colla spada ignuta usci con furia di sua casa, 
spronando il Cavallo ve rso la por ta di S. Giorgio, ma trovandola 
s e r r a t a , smontò da cavallo, e l 'uccise, poi se ne saldò dalle m u r a -
glie della Città in cer t i orti ve r so la fo rma dei molini, ma essendosi 
nel sa ldare spezzate ambidue le gambe non si potè m o v e r e di luo-
go, ove sopragiunto dai soldati, con mille fer i te l 'uccisero. Ri tornato 
dent ro poi i soldati guidat i dai figlioli di Antonello, ed ebbero alle 
mani due figlioli di Err ico, e ne fecero mille strazii (1), co r se ro poi 

(1) II Processo pubblicalo dal Palma è nella sostanza con-
forme al racconto del Muzii, ma ha delle differenze". La causa 
dell'uccisione non fu così leggiera, la moglie era di Cola e non di 
Errico, la vendetta fu fatta a Morro d'oro, ove erasi ritirata la 
famiglia Acqxiaviva, con la morte di Errico e dei figliuoli. Pal-
ma. Storia. Voi. II. pag. 89 e seguenti. 
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per la Città, uccidendo tut t i quelli, che dagli Àntonelli e rano addi-
tati . E pervenut i alla casa di Nicola Muzii Tommaso l 'uccisero con 
Nardo suo fratel lo, e tut t i i loro figlioli, f u o r c h é un bambino figlio 
di Nardo nomato Francesco , che dormendo in una culla fu per pie-
tà di un soldato coper to con un gran caldaro, dal qual F rancesco an-
no origine tutt i quei, che ora vivono di detta casa, e s t i rpe . 

Rob. Dunque è si antica nella Città la famiglia Muzii ? 
Giul. In un catasto scr i t to l 'anno 1350 dell'Abazia di S. Eleute-

rio, nel quale stanno notati i beni enfiteutici di detta Abazia si leg-
ge più volte il nome di Nardo Mutio Tommaso, che sa rà s tato un 
più antico di questo, essendo consueti costoro r inovar s empre il no-
me di Nardo. 

Rob. Questo antico catasto, ove si conse rva ? 
Giul. Nel monis lero di S. Matteo di questa Città possedi tore 

de l l ' en t ra te di detta abazia. 
Rob. Quei due fratell i Nicola, e Nardo e rano forse in tervenut i 

alla mor t e del Duca ? 
Giul. Già vi ho detto, che solo Err ico, il fratello, ed i figlioli 

furono consapevoli, e partecipi della mor t e del Duca: gli al t r i citta-
dini né in consigli, nò in consentimenti , né in parole, né in fat t i fu-
rono consapevoli . 

Rob. P e r c h é adunque fu rono uccisi coloro, non essendo consa-
pevoli, né colpevoli, come voi d i t e? 

Giul. P e r c h è e rano stati scacciati dalla Città da Antonello, quan-
do ne fu anco scacciato Err ico , ed e rano poi in te rvenut i alla sua 
m o r t e : Onde i figlioli ch ' e rano del tu t to ben informat i , per vendi-
carsi a loro potere della mor t e del padre , l ' incolparono fa lsamente 
della mor t e del Duca. 

Rob. Credo, che per questo fatto si innovassero le inimicizie 
della Città, è ve ro ? 

Giul. Grandiss ime furono, e non si potria con lingua n a r r a r e , 
né con penna sc r ive re le occisioni, gli scasamenti , e le m i n e , che 
seguirono nei descrit t i anni, che segui rono appresso . 

Rob. E quel bambino, che fu salvato sotto il Caldaio, pe rvenu to 
in età en t rò in ques te inimicizie ? 

Giul. Nò, p e r c h é fu nudri to , od al levato da Nanni Iacomel l i , 
f ra te l lo della m a d r e uomo pacifico, e da bene, dal quale fu ott ima-



mente educato nelle buone discipline, e pe rvenu to in e tà di sedici 
anni, il congiunse in matr imonio con Clemenzia unica figlia di An-
tonio Pazii, per rag ione della quale Nardo , e Gola e red i t a rono una 
assai commoda Massar ia non discosta dalla villa di Forcel la; il j u s 
Padrona to nella Chiesa di S. Paolo in Ablata, e l ' a rme della s t i rpe 
de Fazii . 

12. 

Rob. I figlioli del Duca Andrea Matteo dopo la mor te del padre 
ebbero il dominio in questa Città ? 

Oiul. Quel che ho detto del conte Antonio dico di tutt i gli al tr i , 
cioè, che non ho t rovat i privilegii, contrat t i , libri, né sc r i t t u ra al-
cuna, che nomini mai, nè per Signori, nè per a l t ro gli Acquavivi 
fin al l 'anno 1424. Anzi in tu t t e le s c r i t t u r e si d imostra , che non l'ab-
biano mai dominata . 

Rob. Quanti furono i figlioli del Duca ? 
Oiul. Vi ho un 'a l t ra volta detto, che fu rono t re . Il pr imogeni to 

fu chiamato Antonio pe r memor ia dell 'Avo pa te rno . Il secondo Pie-
tro Bonifacio per i due nomi del Papa zio della m a d r e uno avant i , 
e l 'a l t ro dopo, che fu assunto al Pontificato. Il t e rzo Giosia , del 
quale a v r e m o assai, che rag ionare . I l pr imogenito r e s tò e rede del 
Ducato di Atri , e degli al tr i stati , e fu dal Re Ladislao tenuto nel 
conto del padre , ed ho ietto, che gli diede una sua f igl iastra pe r 
moglie. Ma in questo è a lquanto di va r i e tà t ra i scr i t tor i d ' i s to r ie , 
dicendo il Car ra ta (1) che il matr imonio fu cont ra t to il Se t t embre 
dell 'anno 1407, ed il Costanzo nel l ' inverno del 1409. 11 Car ra ia dice, 
che la sposa si chiama Catarina, ed il Costanzo Maria . Io circa il 
tempo, pe rchè à più del verosimile, anzi pe rchè non può e s se re al-
t r iment i mi accosto col Costanzo, ma circa il nome col Carafa . 

(1) Comunemente si scrive Carafa come qualche volta scrive 
anche il Muzii. 
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13. 

Rob. Sia pur , come si voglia, ciò poco importa , non t ra lasc ia te 
il corso del l ' Is tor ia . 

Giul. Così farò. Essendo il Re Ladislao personalmente un' a l t ra 
volta andato per r i c u p e r a r e Taranto; men t r e i l tema assediato, ebbe 
nuova , che di Provenza si era mossa una g rande a r m a t a , pe r ve-
nire in soccorso della Città; ond'egli considerando, che questo asse-
dio non doveva a v e r e più felice r iusci ta del pr imo, tenendosi a ve r -
gogna pa r t i r sene , non avendola conquistata , cercò pr ima che venis-
se il soccorso di Provenza per mezzo di un cer to Gentile da Mo-
r i tenano Capitano di Gente a r m a t a d ' aver per moglie la pr incipessa, 
della quale il det lo Gentile e ra conosciuto, e famil iare . E cosi es-
sendo in cinque giorni conchiuso il parentado, e celebrate le nozze, 
il Re ebbe ad un tempo Ta ran to , e la Pr inc ipessa , la quale fu poi 
s e m p r e ch iamata la Regina Maria. Aveva ques ta Regina condotta 
seco una sua f igl iola avu ta dal Pr incipe Romandello suo pr imo ma-
rito, la quale dal Re, come ho detto fu data per moglie ad Antonio 
Acquaviva; celebrò il Re le nozze pe r quindici giorni con quella 
pompa, che av rebbe fat ta se fosse stata figlia a lui. Ed il Duca do-
po che l 'ebbe condotta nel suo Palaggio a porta Donurso pe r al tr i 
quindici giorni fe s e m p r e festa. Io tengo al f e rmo che questo Du-
ca mor i s se senza figlioli, p e r c h è nel Ducato di Atri succedet te Pie-
t ro Bonifacio suo fratello, ed ho letto, che la Duchessa Caterina fu 
r imar i t a ta da sua m a d r e in Tr i s tano di Chiaramonte cava l ie re Fran-
cese di nobilissimo sangue col Contado di Copertino per dote, che 
consistea in molte t e r r e , e castelli . Da questa Caterina, e de Tr is ta-
no nacque la non mai abbastanza lodata Regina Isabella moglie del 
Re Ferd inando I., dalla quale sono discesi tanti Re, Regine, ed a l t r i 
g r an personaggi , che mer i tano di non esse re con silenzio t rapassa t i . 
Da Isabella adunque nacque il Re Alfonso II., il Re Federico, Gio-
vanni Cardinale detto d 'Aragona, Beat r ice Regina d 'Ungher ia moglie 
del Re Mattia, e Leonora Duchessa di F e r r a r a moglie del pr imo Er-
cole d 'Este. Il Re Alfonso fu padre di Fe r rand ino s imilmente Re, e 
d'Isabella Duchessa di Milano, moglie di Giovanni Galeazzo Sforza. 
Da Isabella nacque Bona Regina di Polonia, moglie del Re Sigismon-



do Augus to similmente Ho di Polonia, e Caterina moglie di Giovanni 
Re di Svezia, di Gozia ( i ) e de Vandali. Da Cater ina sono nati Anna 
moglie di Stefano Battori , s imilmente Re di Polonia, e Sigismondo 
III. al p resen te Re di Polonia, di Svezia, di Gozia, e de Vandali , che 
felice, e ca t to l icamente vive, e r egna . 

Roì). P e r qual via avete notizia di si lunga genealogia ? 
Giul. Dalia lezione de libri istorici. P r i m i e r a m e n t e il Carafa 

sc r ive della pr ima Cater ina [che fu moglie del Duca di Atri] di Tri-
stano, e della Regina Isabel la . Il Giovio, ed il Guicciardino del Re 
Alfonso, fratell i , sorelle, e figlioli, e di Bona, e di Sigismondo il Ro-
seo, ed il Dioniggi della seconda Cater ina, ed in ult imo Cesare Cam-
pana, d'Anna, e del terzo Sigismondo. Ma non più sopra tal mater ia , 
r i en t r i amo, a r ag ionare dei successi della nos t ra Città. 

14 . 

Rob. Che contengono ditemi p r im ie r amen te i molti privilegii 
del Re Ladislao che voi dite t rovars i nel l 'Archivio dell' Univers i tà . 

Giul. F r a i privilegii Io connumero anco tut t i gli ordini scri t t i 
in ca r ta membrana , che sono molti, sebbene alcuni contengono cose 
frigoie, ma appar tenent i al nostro rag ionamento . Ma il pr imo di 
qualche succo é quello dell' anno 1400 nel quale dice , che avendo 
considera ta la fedeltà de Cittadini, r i m e t t e g ran p a r t e dei t r ibut i , 
che la Città doveva. Nel secondo conferma un privilegio, di assenso 
Regio del Re .suo pad re della unione, ed incorporazione della T e r r a 
di S. Nicola, e de Castelli Bernicaccio, Bestione, e Fes tagnano (2) con 
la Città. Nel terzo del 1408 concede indulto gene ra l e agli uomini di 
Teramo, e suo d is t re t to di lutti, e qualsivoglia dilitto, etiam, quod 
sapit crimen lesae Maiestatis, cioè a quelli, che anno r imessioni 
delle part i , ed a quelli, che non l 'anno, concede t e rmine un 'anno a 
poter la impe t ra re . Si eccet tua però da tale indulto i figlioli di An-
tonello, ed i Melatini discendenti da Roberto , che fu pad re di Er r ico . 

(1) Norvegia, già terra dei Goti, onde Gozia. 
(2) Castelli oggi non più esistenti. 
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Róh. Dunque seguirono !e inimicizie t r a ques te due fazioni ? 
Giul. Oh come sete scordevole! Non vi ho detto, che fu rono a-

t rociss ime, e che du ra rono quat tordici anni? Ben vero , che m e n t r e 
visse il Re Ladislao, [Io non vi vò dire altra par t icolar i tà ] volendo 
che nella Città, e suo t e r r i to r io si v ivesse in pace confinò tu t te le gen-
ti a t t e a l l ' a rmi del l 'una, e de l l ' a l t ra fazione vent idue miglia lontano 
dalla Città. Ed essendogli denunziato, che molti non osservavano in-
t ie ramente t'esilio, anzi alcuni r i en t r avano di secre to in t e r r i to r io , 
mandò fuor i un sever iss imo ordine nell 'anno 1411, nel qua le -coman-
da a l l 'Univers i tà di Ascoli, di Ofida [che dal Papa aveva avu to in 
dominio] di S. Flaviano, e di Tossocia, ne quali luoghi i Teramani esu-
lali si r iducevano, che ciascuna di de t te Universi tà dovesse scacciare 
dal t e r r i to r io della sua giurisdizione gli esula t i di T e r a m o , ed in 
caso di reni tenza li possa impune ammazza re . E nello s tesso tempo 
scr ive a Stefano C a r r a r a suo Vicege ren te in Apruzzo, che proceda 
con ogni r igore di giustizia cont ro i Te ramani , che non osse rvano 
l'esilio. Ques t 'ord ine si r igoroso, e severo fu cagione, che nella Città 
per t r e anni non fu fat to motivo alcuno. Ma succedendo la mor t e 
del Re nell 'anno 1414 subito le fazioni r i e n t r a r o n o in t e r r i to r io an-
gar iando chi una par te , chi un 'a l t ra il Contado. Il pe rchè molti con-
tadini furono cost re t t i a scasars i , e non essendo i t e r ren i colt ivati , 
cagionò nei seguent i anni gran penur ia di t u t t e le cose. E volendo 
l 'una, e l 'al tra fazione r i e n t r a r e nella Città, vennero t ra loro a fatto 
d ' a rme, e dopo l 'uccisione di molli del l 'una, e del l 'a l t ra par te , pre-
va lsero gli Antonelli, scacciando i Melatini dalla Città. 

15. 

Or essendo succeduta nel Regno dopo la mor t e del Re Ladislao 
Giovanna sua sorella r imas ta Vedova del Duca d 'Austr ia , si era data 
in preda quasi alla scoper ta di un Giovane suo se rv i to re , ch iamato 
Pantolfello Aloppo; onde da suoi benevoli, per s cemare l ' infamia, fu 
consigliata a doversi r imar i t a r e , e t ra molti, che gli furono antipo-
sti, elesse il Conte Giacomo della Marcia valoroso Caval iere Fran-
cese, con condizione, che non dovesse tener titolo di Re. Il conte 
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se ne venne per barca in Puglia, ove da molti cavalieri napoletani, 
e di a l t r i luoghi del Regno fu visitato. E per l'odio, che por tavano 
a Pantolfello, il quale aveva pe r suaso alla Regina, che il conte non 
dovesse t ene r e il titolo di Re fu da tut t i sa lu ta to Re, f u o r c h é da 
Sforza, ch ' e ra g ran contestabile, e benevolo della Regina. Ent ra to 
il conte in Napoli, fu cont ra t ta lo il matr imonio, ed indi a non molti 
giorni, ebbe per t rad imento il Castelnovo, poi fe' mor i r e Pantolfello 
di v i tuperosa morie, t o r m e n t a r e Sforza, tolse alla Regina quasi ogni 
au tor i tà , e compar t ì i principali ul'Ileii del Regno a suoi Francesi , 
dando l 'ufficio del Grancontes tabi la to ad un ce r to Lordino, che con 
lui era venuto. Or Sforza non molto dopo per opera , ed industr ia 
di Margher i t a sua sorella, e degli al tr i parent i suoi, eli' e r ano nel 
Regno fu scarcera to ; al Colile Giac: fu tolta per opera della Regina 
l ' au tor i tà , che si aveva a r roga ta ; ai Frances i fu rono levati gli uffi-
cii, e reso a Sforza il Grancontestabi la to . Ment re successero ques te 
cose Lordino Francese , che dal Conte Giacomo era l'alto g ran Con-
testabile si t rovava in Apruzzo con un squadrone di Gente d ' a rme, 
ed avendo udito la pr ivazione del Conte, dal quale dipendeva la sua 
au tor i tà , si avviò alla volta dell 'Aquila, c redo con intenzione di sac-
cheggiar la , ma o p p o n e n d o g l i i cittadini, non potè e n t r a r d e n t r o , 
anzi uscendo molti dalla Città ad assa l tar lo , fecero prigione un 
principale di quelli di Lordino; di modo che per r i aver lo si accordò 
di pa r t i r via, e non più moles ta re la Città. Se ne venne poi alla 
volta di Teramo, e con l ' istessa intenzione, ed essendo incontra to 
dai Melatini, ch ' e rano exilii, fu da loro sollecitato ad acce le ra re la 
venu la con promissione di g r an preda; ed accostatosi alla Città gli 
furono similmente s e r r a t e le par te . Ma Lordino contro la sua fiera, 
e ba rba ra n a t u r a piacevolmente pe r suase ai Cittadini a lasciarlo 
e n t r a r e , dicendo es se r venuto per pacif icare la Città, e r idur la nella 
sua prist ina quiete. Ma en t ra to di dentro il di 18 di Giugno (1) 1416, 
ed avu ta la Cittadella in suo potere , nella quale e ra Castellano per 
la Regina Angelo Spinella di Napoli, lè il cont ra r io di quanto aveva 

(1) Nel mio manoscritto e in altri, comparati da me e dal 
Palma a suo tempo, si legge Giugno in luogo di Luglio come nel 
Necrologio trasalito dall'Antinori. 
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promesso, ponendo a sacco non sol le case dei Cittadini , ma anco 
le Chiese, essendosi tolto dalla Catedrale calici, patene, spargioli , 
ed incensier i di a rgen to , ed una bella tavola, seu palliotto di a l ta re , 
s imilmente di lamine di a rgen to , che nelle solennità delle F e s t e gran-
di si soleva ponere avanti l ' a i tare maggiore , assai più bella, dicono, 
e più ricca di quella, che oggi si t rova in detta Chiesa ( i ) . Furono 
anco fatti prigioni non solo i cittadini della pa r te con t ra r ia , ma an-
che dei neutra l i laici, e pret i , che loro venivano alle mani. I citta-
dini neutra l i con legier taglia si r isolsero, ma quei dalla Fazione, 
ch ' e r ano 227 furono per molti giorni tenuti legati nella Cittadella, 
e poi dati in custodia ad un ce r to Marino di Bel lante , che il De-
cembro dell 'anno seguente 1417 furono l iberat i : e molte case della 
Fazione degli Antonelli non solo fu rono saccheggia te , ma abbrug-
giate, e g i t ta te a t e r r a . Or essendo avvisa ta la Regina di ques to 
lacrimoso, e miserabil fatto, dicono, che per compass ione ne pianse, 
poi ordinò al Conte di C a r r a r a , ch ' e r a suo Vicegerente in Apruzzo, 
che dovesse con ogni sforzo operars i , che la Città si r iducesse ad 
unione, e pace e che perdonasse a tut t i i Cittadini qualsivoglia de-
litto fuo rché ai figlioli di Er r i co Melati no curri fuerint Causa prin-
cipali.? [sta scr i t to nel l 'ordine] extermina Civitatis. Commettendo 
anche al Conte predet to , che più per s icurezza , e manutenzione della 
pace da farsi, dovesse egli t enere il governo della Città, pe r e s s e r e 
di braccia più potente a pun i re i scandalosi, e t enere in unione Tu-
na e l 'a l t ra fazione sotto la bacchet ta della giustizia, e per dimostra-
re la Regina, che lai successo l 'era v e r a m e n t e dispiaciuto, massi-
mamente la temeri tà , ed il danno fatto da Lordino, essendo solito la 
Città paga re quaran tun 'onc ie di t r ibuto l 'anno, lo r idusse a dodici, 
ed anche di quei dodici la fè f ranca , ed esente per anni set te . 

Rob. F u r o n o fat te le paci secondo che la Regina aveva ordinato ? 
Giul. Si. Ala credo, che non di buon cuore, p e r c h è gli offesi 

nella robba, negli schern i della prigionia, ed alcuni nelle menti de-

(1) Grazie a Dio, questo secondo Paliotto anche oggi rimane 
l'ornamento principale del Duomo. L'Università lo fece eseguire 
da Mastro Niccola da Guardiagrele, il quale vi lavorò attorno 
•13 anni, dal 1135 al 1118, come si rileva dalle sue iscrizioni. 



gli Congionti in sangue non sò, con che animo potevano vedere 
r i p a t r i a r e gli offensori; i quali, avendo scr i t to in po lvere le atroci 
offese, e tenendosi s icuri per le paci fa t te la not te p recedente al dì 
6 di Gennaro 1420 dalle rel iquie della fazione degii Antonelli, della 
quale erano, come Capi Colantonio Lelio, e Giov. Fazio, furono molti 
di loro uccisi dent ro le case nei propri i letti, ed alcuni pe r le stra-
de, che impruden temente uscivano a quel r u m o r e fra quali, dico de 
segnalati fu Giacomo Raner io , che discendeva dalla famiglia degli 
Arcioni romani , de quali abbiamo pur oggi ragionato . 

Rob. Non fece dimostrazione la Regina di ques to secondo ec-
cesso, come anco delle paci ro t t e ? 

Giul. Ascoltate, che non ho ancora finito di dire . I seguaci di 
Colantonio, e di Giovanni, a quali e rano s ta te d i roccate le case al 
tempo di Lordino, non sazii dei molti omicidii, che avevano com-
messi, avendo sfugat i fuori dalla Città i nemici r imast i vivi, volta-
rano anch'essi la rabia contro le case, get tandone molte per t e r r a ; 
a tant 'odio, i ra , e f u r o r e e r ano venut i i nostr i Cittadini. 

Rob. Oh che infelice secolo per la Città fu q u e s t o ! 
Giul. Anzi infelicissimo, pe rchè s ' e ra disviato del tut to il com-

mercio, ed il trafico, ed i Mercanti Fiorentini , eh ' e rano venut i a 
m e r c a n t a r e in questa Città, e l ' avevano nobilitata , ed a r r i cch i ta e-
r ano andati via, non potendo r e s i s t e r e alle taglie or di uno , or di 
un 'a l t ro fazioso. I foras t ier i scanzavano la s t r ada non solo non vo-
lendo passa re pe r la Città, ma ne meno pel suo te r r i to r io ; ta lché 
e ra r imas ta quasi deser ta , ed abbandonala . 

Rob. E la Regina non faceva provis ione a tanto inconveniente ? 
Giul. La Regina s tava anch 'el la occupat iss ima, e r ipiena di t ra-

vagli per una nuova g u e r r a , eh ' era mossa nel Regno, la cagione 
della quale, acciò la possiate ben intendere, è necessar io t o rna re 
alquanto indietro-
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1 6 . 

Già vi ho detto, che la Regina Giovanna I. avendo udito, che 
Carlo Durazzo se ne veniva all ' acquis to del R e g n o , p e r pubblica 
sc r i t t u ra donò, ed ist i tuì suo successore , ed e rede Luigi di Angiò 
secondogenito del Re di Francia , il quale, essendosi p r e p a r a t o con 
buono eserci to, p e r veni re a soccor re re la Regina, sebbene poi udì, 
ch ' e r a mor ta , volse ven i r e in Regno. E venuto in Pugl ia al fa t to 
d ' a r m e co l i 'Ese rc i to del Re Carlo, le sue genti furono ro t te . Egli 
r e s tò feri to, e f ra pochi giorni di passione d 'animo morì . Di questo 
Luigi res tò un figlio nominato s imilmente Luigi, che come e rede del 
padre , fu investito, e coronato del Regno di Avignone da Clemente 
Antipapa, il quale due volte venne ad in fes ta re il Re Ladislao, e già 
si aveva acquis ta to il R e g n o , ma non lo seppe tenere . Di ques to 
secondo Luigi r es tò s imilmente un figliolo detto Luigi III., che mosse 
g u e r r a alla Regina Giovanna II., ed in tende te come. Era a quel tem-
po in Italia un valoroso Guer r i e ro detto Braccio da Montone, il quale 
di propr ia au to r i t à si e ra insignorito di Pe rug ia , e di a lcune a l t r e 
Città dello Stato Ecclesiastico, e perciò da Papa Mart ino V. fu scom-
municato. E giudicando esso Pontef ice le sue forze non es se r ba-
stanti a r e p r i m e r e la insolenza di Braccio, r i co rse pe r aiuto alla 
Regina, la quale in f avore del Papa mandò Sforza g ran Contestabile 
con t r e mila cavalli : e venuto al fatto d ' a rme col nemico l 'esercito 
ecclesiastico, e di Sforza fu vinto, e posto in fuga. Sdegnata di que-
sta ro t ta la Regina, c redendosi , c h e Sforza avesse a v u t o secre ta in-
tell igenza con Braccio lo licenziò, e pr ivò del g r a n Contestabilato. 
Il Pontefice sdegnato s imilmente con la Regina, si accordò con Brac-
cio al meglio, che potè e la pr ivò del Regno , investendone questo 
Luigi Iti., del qua le abbiamo cominciato a rag ionare . P r i va to Sforza, 
r imandò il bas tone della sua dignità alla Regina , e con i suoi ca-
valli si mise al servizio di Luigi, che del mese di agosto del 1420 
con una buona a r m a t a se ne venne sopra Napoli. La Regina povera 
di danar i , di a iuto, e di consigl io , ebbe r i co r so ad Alfonso Re di 
Aragonia, che a quel tempo gue r r egg iava in Corsica con Genovesi , 
p romet tendo adot ta r lo pei" figlio, e lasciar lo e r e d e del Regno dopo 



sua mor te . Accettò Alfonso l 'invito, e disse voler veni re a di fendere 
la Regina, ma voleva, che conducesse a suoi stipendii Braccio, ed 
i l suo eserci to . Braccio s imilmente accet tò con condizione, che l ' a -
vesse fat to g ran Contestabile del Regno, e gli donasse Capoa con 
titolo di P r inc ipe , e nell 'Apruzzo l ' A q u i l a , ed alcuni altri l u o g h i , 
t ra l i quali e ra ques ta nos t ra Città. Fu già conchiuso il par t i to t r a 
la Regina, Alfonso, e Braccio con tu t t e le condizioni, che sono dette, 
e se ne vennero alla difesa del Regno. Ed il pr imo di Giugno 1421 
prese il possesso di questa Città in nome di Braccio Giacomo di 
Monaldi Perosino, che vi r es tò poi Capitano al governo di essa, e 
m e n t r e s te t te sotto i l dominio di esso Braccio, che furono t r e anni, 
i suoi ufficiali si por ta rono di si fatta maniera , che non p u r fecero 
accos ta re i Te raman i alla Città, ma nò meno a rd i rono e n t r a r e nel 
t e r r i to r io . Onde la Città cominciò a r ip ig l iare la sua forma, t raf ichi , 
e negozii. Si mos t rò anche la Regina a ques to tempo amorevo le 
della Città, essendo imposto un cer to pagamento, che si ch iamava 
della coronaz ione , del quale, sebben la Città era f ranca pe r set te 
anni degli al tr i pagament i , non doveva esse r di questo f ranca. Non-
dimeno avendo considerata la miser ia di essa Città ordinò al l 'Esat 
tore, che non la dovesse molestare . Nel medes imo anno la nos t ra 
Univers i tà fé un racquis to , che se ora si possedesse, sarebbe la ri-
putazione di essa. 

Bob. Che racqu is to fu ques to '( 

i / . 

Giul. Già vi iio detto, che nell ' anno 1386 1' Univers i tà nos t ra 
comprò il Castello di A m a n o per indiviso con l 'Universi tà di Campii 
per prezzo di due mila, ed ot tocento docati d 'oro in oro, del quale 
pochi anni addie t ro , quando ìa Città si t rovava nel colmo de t r ava -
gli, ne fu di propr ia au tor i t à sposseduta da un cer to Giovanni di 
Novello di Sora Luogotenente del Conte di C a r r a r a Governa to re di 
questa Provinc ia per la Regina. Ed essendosi il det to Conte, e suo 
Luogotenente accostato col Re Luigi, e d ivenuto ribelle della Regi-
na, il nos t ro Sindaco il di 5 di Maggio 1421 fé is tanza al Reginal 
Capitano es se r r iposto in possesso di det to castello, ma sopragiun-
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gendo il nuovo ufficiale pe r il dominio dato a Braccio della Città 
pr ima che fossero fatti gli att i appresso il Regina! Capitano, e con-
ceduto il possesso, l ' istesso Sindaco fè di nuovo istanza per detto 
possesso appresso l'Ufficiai di Braccio; il quale, adendo r iconosciuto 
il processo, e gli atti fatti il dì 18 di Giugno di detto Anno dà la sen-
tenza di questo tenore: Nos Iacòbus de Monaldis de Perusio Lo-
cumtenens, et Capitaneus Civilatis Teramì, eiusque Comitcìtus 
fortice, et destricius prò Illustri, et Excelso Domino nostro Do-
mino Braccio de FortibratiU Montoni Cornile Perusii, dictaeque 
Civitatis Terami Domino, et Regni Siciliae Magno Comestaìmlo 
prò Tribunali sedente Recognitis actis in presenti causa factis 
apud nobilem Virum Andream de Asso de Fundis nostrum in 
Officio precedessorem olim Reginalem Capitaneum. Poi conchiude 
in detta sentenza, che la Città sia r iposta in possessione p e r la metà 
di detto Castello d 'Amano, ed il 24 del detto s 'ebbe il possesso. Or 
la Regina [dicono gli scr i t tor i di storie], che solo nell ' istabili tà fu sta-
bile per legiera cagione pr ivò Alfonso della Filiazione, appellandolo 
suo nemico, laonde Braccio, che seguiva la par te , e volontà di Al-
fonso, venne s imilmente ad esser le nemico; e non essendo decorsi i 
se t te anni della f ranchigia , che la Regina aveva conceduto alla Città, 
Braccio non la volse o s s e r v a r e cost r ingendo l ' U n i v e r s i t à a p a g a r e 
a lui tut t i i pagament i , che per ord inar ia r a g i o n e , quando la Città 
non fosse stata f ranca , si dovevano pagare . Ri t rovandosi dunque 
Braccio nemico della Regina, l 'Aquila non volse mai, che en t r a s se 
nella Città, anzi più mesi os t ina tamente sos tenne 1' assedio. Final-
mente favor i ta dal l 'eserci to del Papa , e della Regina fu da tale as-
sedio l iberata, essendo ai 10 di Giugno dell ' anno 1424 in un fatto 
d ' a r m e l 'eserci to di Braccio rot to , e f racassa to , ed egli c rude lmen te 
feri to, e mor to . 

18. 

Gli esitizii Te ramani , de quali era capo un Angiolo di Cola Crollo, 
avendo udita la mor t e di Braccio si accostarono alla Città. Ma per-
che la fazione con t ra r i a e r a già d ivenuta gagl iarda , e potente non 
poterono ot tenere l ' intento loro. Onde r i co r se ro a Giosia d 'Acquavi-



va, che in nome di Andrea Matteo secondo suo nipote governava il 
Ducato di Atri, e gli of fersero il dominio della Città nel modo, che 
t ren ta anni addie t ro Er r ico di Melatino aveva offer to al Conte An-
tonio. Il quale Giosia non avendo pensiero , che più di ques to gli 
p romise l 'affetto, accet tò volontieri e con essi , e con i suoi se ne 
venne in T e r a m o il decimo di Giugno di detto anno 1424, e n ' ebbe 
di facile il possesso, perc iocché la fazione cont ra r ia , non bastandole 
l 'animo di r e s i s t e re ad un tempo a due nemici confederati , se n ' e ra 
par t i ta . Avuta ch 'ebbe Giosia il possesso della Città, ce rcò anche di 
a v e r la Cittadella, ma dal Castellano, che in nome della Regina la 
tenea, gli fu r icusato . Onde il Magis t ra to nuovo, che e ra tu t to a voto 
di Giosia, scr i sse una le t tera alla Regina col sigillo della Città , e-
sponendole, che l 'Universi tà di Te ramo avendo bisogno di un continuato 
governo, per r e p r i m e r e l 'audacia di alcuni cittadini inquieti, scanda-
losi, sediziosi, ed inimici della p rop r i a Pa t r i a aveva fatta elezione 
di Giosia d 'Acquaviva uomo i l lus t re per sangue, e per v i r tù , ed u-
n iversa lmente amato da Pontefici , e buoni cittadini, e che per que-
sto sua Maestà avesse lat ta grazia confe rmar lo Governa to re a vita, 
che in ques to modo sar iano non solo sopite in essa Città le inimi-
cizie, e gli omicidii, ma cessati i r icors i , e le molestie, con le quali 
a tu t te l 'ore li Cittadini oppress i assordivano le orecchie della Mae-
stà sua. Rescr i sse la Regina, che si contentava di tal governo non 
però a vita, ma a suo beneplacito; ed al Cas te l l ano , che lasciasse 
in potere di Giosia la Cittadella, della quale il 18 di Giugno prese 
il possesso. Or non avendo Braccio [siccome un 'a l t ra volta ho detto] 
voluto o s s e r v a r e la f ranchiz ia della Citlà nei t r e anni , che a v e v a 
posseduta, r i c o r s e r o due Sindaci alla Regina, ed o l t re a molte a l t r e 
graz ie o t tennero per privi legio del p r imo di o t tobre del 1425 , che 
la Città per t r e anni seguenti fosse l ibera, f ranca , ed esen te da o-
gni pagamento, t r ibuto , e gravezza, inserendo nel privilegio ques te 
fo rmate parole: In recompensa/ione damnorum realium, et per-
sonalium per eos lolleratorum in discursione et depopulatione 
eiusdem Civilatis faclae per virum magnificimi Lordinum Galli-
cimi lune magnum Comestabilem Regni nostri Siciliae. (1) E nel 

(1) Una delle più gravi perdite fu quella del tesoro della Cat-
tedrale insieme coll'antico Paliollo. 



febra ro seguente , per g ra t i f i ca re la Città, li concede, che ogni anno 
in pe rpe tuo nel mese di maggio possa far f iera nella Piazza del 
Mercato , la quale duri quindici giorni , da cominciare 1' o t tavo di 
detto mese, ne quali i compra tor i , e venditori siano f ianch i , e liberi, 
ed immuni da ogni gabella, e che le mercanzie si quelle di Regno, 
come anco quelle, che r i po r t a s se ro fuori di Regno siano f r anche da 
ogni pagamento di fondaco, di dazit, eli gabelle, di passaggi, e di ogni 
a l t ra gravezza imposta, e da imponersi , e che la fiera si debba chia-
m a r e di S. Michele Arcange lo . 

Rob. Come si dismise tal fiera , di che oggi non si ave notizia 
alcuna ? 

Qiul. Non ve lo so dire, ma credo, che per le nemic iz ie , che 
app res so segui rono i mercant i o essendo angar ia t i , o r u b b a t i , o per 
a l t ro infestati cominciarono a poco a poco a t ra lasc ia re il t r a f i co , 
finché si r i dusse a niente. 

Rob. Mi duole p u r assai , e non vor re i ave r lo udito. Or ditemi 
Giosia fu Governa to re , o Signore della Città ? Che si t rova s c r i t t o 
di lui '? 

19. 

Qiul. Già vi ho det to esserci sialo introdot to da Angelo Cola 
Crollo con promiss ione di far lo Signore di essa Città, e che la Re-
gina l 'aveva confermato Governa to re a beneplacito suo, ma egli e ra 
insieme Governa tore , e s ignore, pe rchè cosi volean coloro, che ce 
l 'avevano introdotto, non già che ne avesse privilegio della Regina. 

Rob. Negli ordini, e privilegii spediti ad istanza della Città do-
po che Giosia n 'ebbe il governo non si fa mai menzione di lui ? 

Qiul. Solo in un ordine dei 4 di f eb ra ro 1426. 
Rob. Che cont iene ques t 'o rd ine ? 
Qiul. Già vi ho detto, che nella discorsione di Lordino nell 'an-

no 1416 fu rono gi t ta te a t e r r a , ed abbrugg ia te molte case della fa-
zione degli Antonelli, [così ch iamo ques ta fazione, e benché i figlioli 
e r ano tutt i mal capitat i ed est inta la loro s t i rpe] e ne l l ' anno 1420 
molte a l t re case della fazione dei Melatini, le quali case in questi 
tempi, de quali ragionamo, e rano dissabitate anzi r idot te in Casaleni. 



E perchè alcuni avevano animo di r iedif icar le , ma per non esse re 
soggett i ai gross i pesi, che per le case si pagavano, il r i cusavano 
onde i Sindici r i co r se ro alla Regina, ed impet ra rono , che nonostante 
le opposizioni d 'alcuni, t u t t e le case d i ru t e , e poi r iedif icate p e r 
spazio di un cer to n u m e r o d' anni non s tesse ro sogget te ad alcun 
pagamento. Esposero anche i Sindici, che alcuni Cittadini malizio-
samente , e con f r a u d e vendevano, o donavano ai Pre t i loro pa ren t i 
i beni loro, pe r e s se r poi esenti dalle ord inar ie esazioni, onde la Re-
gina ordinò, che i Pre t i , delle case ad esse donate, o comprate , sog-
g iacessero come i laici ad ogni pagamento . Soggiunge la Regina 
quasi nel fino di detto ordine. Et ecce nobis magnificis Iustiliario 
Provinciarum Aprutii, et Capitaneis Civitatum, et Terrarum no-
strarum dernanìalium praedìctarum Provinciarum, et specialiter, 
et signanter Viro magnifico Jossiae de Acquaviva & C. Affini, et 
Consiliario nostro. Ta lché essendo cosa ce r t a , che Giosia a quel 
tempo governava , e dominava ques ta Città, la parola et cetera di-
notava alcuna cosa, sebbene la Regina non esplica nè Signore nè 
Governa tore . 

Rob. Quanto tempo dopo ques to la Città fu gove rna ta , o domi-
nata da Giosia Acquaviva ? 

Giul. P r i m a che r ispondo a questa vos t ra domanda vi voglio 
r accon ta r e un successo assai lagrimabile, i l quale sebbene non l 'ho 
t rova to scr i t to in luogo alcuno, essendo fin a quest i nos t r i tempi 
in bocca non solo de Te raman i , ma degli Uomini della Baronia, Vas-
salli de Signori Acquaviva, è s ta to ver iss imo, e sebbene da molti 
ho udito il fa t to in genere , da niuno ho potuto mai s a p e r e di ce r to 
la cagione, f u o r c h é da un ce r to Antonio Vivilacqua ant ico s e r v i t o r e 
non sol egli, i figli, ed i fratel l i de signori Acquaviva, ma, il padre , 
l 'Avo, ed il Bisavo, e tut t i gli al t r i di sua casa, e s t i rpe , il quale 
Antonio r accon tava il fa t to per il filo in questo modo. Diceva, che 
Giosia conoscendo, che non avrebbe mai avu to il l ibero possesso del-
la ci t tà , men t r e gli fossero stati nemici i cittadini exizii, i quali un 
giorno col f avor di a l cun a l t ro potente l ' av rebbono potuto cacc ia r 
via, pe r questo col mezzo di alcuni loro paren t i , ed amici neu t ra l i , 
cercò di pacificarsi con essi. E fatto il salvo condotto ad alcuni dei 
principali , venne a rag ionamento secre to con loro in una camera 
della Cittadella, e ment re s tavano così ragionando, a r r i v ò in sala 
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Angolo Cola Crollo con dodici de suoi al quale, pe r ordine del si-
gnore , non si teneano porte, e facendo Angelo istanza ad un came-
r ie ro di voler pa r l a r e con Giosia, gli fu r isposto, che per quel giorno 
non si poteva, pe r t r ova r s i il s ignore occupato. P rendendo lingua 
Angelo [essendo da tut t i quei della Cittadella ben veduto , ed ama-
to] seppe, che il Signore pa r l ava con i nemici suoi. Ond'egli, ch 'era 
di na tu ra colerico, subitaneo, a l t iero, ed a r rogan te , senza pensare 
più sù, sbuffando bassamente , disse in idioma t e ramano: Or sù ba-
sta ci s ta messo, ti scacciarà . Le parole non fu rono de t te si basse , 
che dal camer ie ro non fossero udite, e le r i fe r ì al Signore con tut t i 
i motivi, che facevano Angelo, ed i compagni nel passegg ia re per 
la sala. Il s ignore ebbe per ver i ss imo quanto dal camer i e ro gli fu 
detto. Onde il dì seguente fe' c h i a m a r e Angelo, e quei, che con lui 
nel giorno avanti e rano andati nella Cittadella, e gli disse, ò pen-
sato nell 'animo mio un modo, col quale la cit tà si sar ia accomoda-
ta, e r idot ta a buon essere , e che sebbene avr ia potuto m a n d a r e 
ad esecuzione questo mio pensiero qui nella cit tà, tu t tav ia essendo 
forzato di a n d a r e subito a S. P lav iano pe r cose important i , pe r que-
sto vi confer i re te domani in detta t e r r a , ove anco v e r r a n n o i vostr i 
avve r sa r i i , a quali ò fat to il sa lvo condotto. Angelo sebbene nelle 
azioni cont ro i t e ramani e r a colmo di as tuzie , e di malizie, non 
considerando quanto sia pericoloso lo s p a r l a r cont ro i signori, mas-
s imamente in mater ia di Stato, ne meno pene t r a rono , che le parole 
di Giosia e rano perp lesse , avendo diversi significati, andò con i do-
dici suoi a S. Flaviano, e nello s tesso giorno, vi g iunsero anco i 
nemici. Giosia fe' d a r loro alloggio separa to l 'un dall 'a l t ro; ed aven-
do nella sua pr ima giunta in S. Flaviano fatto ch i amare un buon 
n u m e r o dì cittadini fat icatori , fe' f a re a forza di braccia un collicel-
lo a man manca alla vìa r ea l e andando da Te ramo a S. F laviano 
non discosto dalla Chiesa di S. Maria de l l 'Arco ve rso la mar ina (1) 
e nella mezza not te fe' p r ende re Angelo Cola Crollo, ed i Compagni, 
ed in quel colle, nel quale aveva fatto appa recch ia r e le forche, li 
fò tut t i appiccare . Gli a l t r i te ramani , che non sapevano cosa alcuna 
di tal fat to si p resen ta rono la matt ina avanti il s ignore, dal quale 

(1) Un quattro chilometri da Giuli anova. Oggi della chiesa 
di S. Maria dell'Arco si vedono i ruderi soltanto. 



fu rono benignamente raccolt i , poi disse loro, che se ne to rnasse ro 
alla ci t tà , e che s i cu ramente con tutt i gli al t r i exizii S p a t r i a s s e r o . 
E volendo un di costoro cominciare a pa r l a re , subito da Giosia gli 
fu rono tolte le parole di bocca, dicendo, anda te via, che per s t r ada 
sa re t e del tu t to informati , e pe r l ' a v v e n i r e tenete la lingua in bocca. 
Si par t i rono i Te raman i colmi di meravigl ia , d iscorrendo pe r il viag-
gio or d 'una, or d 'a l t ra cosa, ma non sapevano a quale appigl iarsi di 
cer to , e men t r e ragionavano, e nel rag ionamento s tavano con le per-
sone, e con le menti occupati , s ' accorse ro a l l ' improviso delle fo rche , 
e di o l o r o , che vi e rano appiccati . Ed avendoli ad uno ad uno ri-
conosciuti, anzi essendo r i torna t i nella Città, ammut i rono , senza p u r 
d i re una parola f ra di loro, e dimandat i di molte cose non r isponde-
vano ma con due dite della mano des t ra ciascun chiudea le sue la-
bra . Ed al lora uno di quei, che tornarono da S. Flaviano, sapendo, 
che Angelo, ed i suoi e rano perit i , per a v e r par la to t roppo alla li-
be ra , fe' scolpire in m a r m o due teste u m a n e di bello intaglio, con 
le l ingue fuori della bocca t ra f i t t e da un compasso da Marangone, 
con un motto, che dicea: Al par la re , et al m i su ra re . (1) E quel m a r m o 
fe ' m u r a r e nel f ron te di sua casa, la qua le oggi si possiede, ed abi-
ta da P revos to Vivilacqua. Ma venuta in T e r a m o la nuova del mi-
serabil fine di Angiolo, e suoi, a l t ro non si udiva per a lcune delle 
s t r ade della Città, che pianti, e r a m m a r i c h i . Ed essendo i fratel l i , 
ed i figlioli degl ' impiccati persuas i da alcuni a vendicarsi di tal fat-
to r i spondevano: Che vogl iamo far noi, che s iamo spennati? Volen-
do infer i re , che pe r la mor t e di quei tredici , e rano loro t a r p a t e le 
penne più principali . E d 'al lora ques ta Fazione p r e s e r o il cognome 
di Spennati , e la con t ra r ia de Mazzaclocchi, ma non ò potuto mai 
sapere , onde il cognome de Mazzaclocchi der ivi . E pe r oggi fa remo 
fine al nos t ro ragionamento. 

F I N E DEL T E R Z O D I A L O G O 

(1) Anch'oggi rimane la lapide descritta dal Muzii, infìssa 
alla casa con le finestre bifore, a metà del corso di Porta Roma-
na, a sinistra di chi viene al centro della città', ma la iscrizione 
non dice al pa r l a r e et al m i s u r a r e , si bene a lo pa r l a r e agi me-
su ra . 
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ROBERTO GRANDINI E GIULIO DE' FABRICII 
I N T E R L O C U T O R I 

S O M M A R I O 

1. Giosia Acquaviva edifica nuovo castello. Descrizione del castello. 
Travagli dei cittadini. — 2. Cose del regno. Luigi duca di Calabria e 
la Regina Giovanna. Contese fra Renato ed Alfonso, t ra Aragonesi ed 
Angioini. — 3. Francesco Sforza occupa Teramo e molte altre terre . 
Vi tiene Ufficiale per cinque anni. Sotto la sua signoria si l'anno gli Sta-
tuti Teramani. — 4. Il Re Alfonso in Teramo; parole di Marco Ranerio, 
capo del Reggimento, al Re; Risposta d'Alfonso. — 5. Intrighi di Giosia 
Acquaviva pel dominio di Teramo; Coll'aiuto degli Sforzeschi assedia la 
città; fame patita dagli assediati. — 6. Fatto d' armi tra le bande di 
Giosia e l 'esercito aragonese condotto da Giov. Antonio Orsino. Pace t ra 
Giosia ed Alfonso. — 7. Privilegii del Re Alfonso alla città. — 8. Pace 
in città e Marco Ranerio in Napoli; terremoto del 1456. — 9. Marco Ra-
nerio fatto assassinare da Giosia; la città si prepara alla difesa e manda 
12 cittadini a Re Ferdinando succeduto ad Alfonso; privilegii concessi 
dal nuovo Re. — 10. Cose del Regno; Giuliantonio figlio di Giosia Acqua-
viva sposa la figlia del Re Ferdinando che restituisce Teramo ed Atri a 
Giosia, Giosia entra solennemente in Teramo. — 11. Terribile fatto 
d' armi presso S. Flaviano sulle foci del Tordino t ra le genti del 
Piccinino e quelle di Federico Duca d' Urbino e di Alessandro Sforza di 
parte angioina. Matteo de Capoa entra in Teramo. — 12. Capitoli f ra i 
Teramani e Matteo de Capua. Presa della cittadella e quindi abbattuta a 
supplica dei Teramani e a furore di popolo. Una provvisione di Ferdinan-
do. — 13. Giosia s'intitola signore e non principe di Teramo. Alcuni per-
sonaggi della famiglia Acquaviva. 
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Rob. Parrai ve ramente , Giulio, che Giosia usasse ingrat i tudine 
in fa r mor i r e coloro, che gli avevano fatto a v e r e (così si può dire] 
la signoria della città, avendo potuto con qua lche via riconcil iarseli , 
senza veni re ad at to i r re t ra t tab i le . 

Giul. Il sospetto di s t a t o n e ' petti de Principi à tanta forza, che 
li fa ' d iven ta re crudel i , feroci, ed inumani: e vi potrei a p p o r t a r e di 
ciò esempi non solo de Principi Tu rch i , ne quali pa r che sia ere-
di tar io l ' incrudel i re nel propr io sangue, ma ne ' principi Cristiani, 
che per gelosia, e sospetto di non es se r scavalcat i , e deposti dalle 
signorie, e per l iberars i di tal t imore con rabbia ef fera ta , e c rude le 
anno fatto m o r i r e non solo gli amici sudditi loro benefat tor i , ma 
anche alcuni del p ropr io sangue ; ma pe r non i n t e r rompe re il no-
s t ro ragionamento, li taccio talché Giosia non si à da t enere ingrato, 
pe r a v e r fa t to pe r i r e Angiolo, ed i compagni, ma sibbene si à da 
r i p u t a r e esso Angiolo impruden te , e poco accorto , che si sciocca-
mente si lasciò usc i r di bocca quelle supe rbe parole . 

Rob. Io vi credo, mass imamente essendo di cosa, che poco im-
por ta a noi. Ora segui ta te di dire gli altr i successi della cit tà fin 
alla mor t e di Giosia. 

Giul. Le cose, che occorsero nei t renta , e più anni seguent i , 
che Giosia fù anche vivo, furono molte, che da mano in mano se-
condo i tempi, che accaderono, v e r r ò raccontando. Ora son per dire, 
che dopo questo fatto tornò in Te ramo con l 'animo turba to , mos t ran-
dosi un ive r sa lmen te a tut t i con seve ra ciera , v e r u n a persona con 
gra t i tud ine accogliendo, f u o r c h é i Mazzaclocchi, i quali dopo ques to 
fu rono del continuo ben veduti , ed amati da lui. E p e r c h è non gli 
piaceva l 'abitazione della Cittadella vecchia, (1) o per l 'ar ia , o paren-
doli poco forte , o pe r a l t ro, che a me non è noto, ne fe' edificar 

(1) Era ad oriente della piazza anch'oggi detta della Cit tadel-
la. Oggi non esistono traccie visibili nò del vecchio ne del nuovo 
castello. Non se ne incontrano sotterra che tratti di fondamenta. 
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un 'a l t ra a capo de'la città, ove ora è la porta di S. Giorgio, se rven-
dosi di una for te t o r r e pe r maschio di det ta Cittadella. Ed acciocché 
con prestezza fosse edificata, proibì, che nella città, e suo t e r r i to r io 
niuno potesse far fabbricare. Ed essendo venut i maes t r i da più par -
ti, alcuni a t tendeano a fa r calce, e matoni ,ed al tr i a l avora r di scar-
pello p ie t re t raver t ino , che da qua lunque luogo, ove m u r a t e non e-
rano, le faceva levare . Fe' anche condu r r e alcuni ca r r i , e veni re dal-
lo stato suo della Baronia, o l t re a duecento best ie somarine, pe r 
po r t a r pietre, t e r r a , a rena , ed a l t r e cose necessar ie , o l t re che tu t t e 
le bestie da soma, ch ' e r ano nella Città, s imi lmente si adoperano in 
serviz io di det ta fabbrica. Di modo che tanto si t a rdò a f inire la 
Cittadella, quanto necessa r i amen te bisognò a spe t t a r e , che i mur i si 
f e r m a s s e r o pe r s icurezza della fabbrica, ed il tu t to non sine ma-
gna Civium impensa, dice una s c r i t t u r a , che di ciò là menzione. 

Rob. Pove ra città quanto credo, ch ' e r a al lora t ravagl ia ta , e sos-
sopra: e quanti e rano i pianti, ed i sospiri nella fazione spennata . 

Giul. E vero , pe rchè quasi tut t i gli affanni, e le angar ie por ta -
vano loro, ed i cittadini neut ra l i , essendone i Mazzaclocchi non so-
lo, essent i , ma parevano , che fossero il Domìnus Dominantium. 

2. 

Rob. Non r iebbero mai le an t iche forze gli Spennati? 
Giul. Di tempo in tempo ragionare» di loro. Ora to rnando all 'I-

s tor ia del Regno pe r quel che tocca; per ven i re a proposi to del 
nos t ro rag ionamento dico, che i l Rè Alfonso e ra venuto a g u e r r a 
scoper ta con la Regina Giovanna, e l 'aveva r idot ta a fugg i r sene in 
Aversa : onde la Regina d ispera ta di ogni a l t ro agiuto umano, si fe ' 
ven i r e Luigi, che allora si t r o v a v a in Roma [quel Luigi, che s ' e r a 
mosso da Francia , per torgli il Regno] e l 'adottò pe r figliolo, e suc-
cessor suo nel modo, che aveva fat to d 'Alfonso. Il quale non già pe r 
questo , ma pe r alcuni bisogni del Rè di N a v a r r a suo frate l lo , e de 
suoi stati si par t ì , e la Regina, e Luigi dopo alcuni contras t i , e t r a -
vagli r iebbe Napoli, e quasi tut t i i luoghi del Regno, f u o r c h é il Ca-
stel novo, ed alcune a l t re fortezze, che pe r il Rè Alfonso si tenevano. 
Or t rovandosi la Regina pacifica in Napoli, d ichiarò solennemente 



Luigi Duca ili Calabria, e suo successore , e v issero qu ie tamen te in 
p rospero s ta to: dalla par t i ta del Regno d'Alfonso fin all ' anno 1433, 
nel quale morì in Cosenza Luigi, ed il seguente anno in Napoli la 
Regina, ed in lei si es t inse la linea del pr imo Ré Carlo d' Angiò, 
che tolse il Regno a Manfredi . Lasciò la Regina Giovanna pe r te-
s tamento (vero, o falso, che fosse, poiché ne dubi tano i sc r i t to r i ) 
Renato d'Angiò fratel lo del mor to Luigi, che a quel tempo, avendo 
g u e r r e g g i a t o col Duca di Borgogna e ra suo prigione. Ala il Regno 
si divise in fazioni, pe rchè alcuni ader ivano con Alfonso, ed e rano 
detti Aragonesi , e quei, che volevano Renato, e rano delti Agioini. 
Giosia si accostò con Alfonso, p resago , che dovesse r i m a n e r e vin-
citore, e padrone del Regno, siccome poi avvenne . 

Rob. E la cit tà nos t ra a quale di ques te due fazioni si accos tò? 
Giul. Io tengo, che né al l 'una, né a l l ' a l t ra , p e r c h é ch i a r a cosa 

é, che Isabella moglie di Renato venne, s te t te , e mor ì in Napoli Re-
gina, essendo da Napoletani accet la ta , e fatta coronare , e governò 
il Regno in nome del Mar i to , finché vi venne. E' anco ch ia ro , che 
in nome di Alfonso si teneva il Castelnovo di Napoli, ed a l t r e for-
tezze, ed egli si t i tolava Rè di ques to Regno, nondimeno nei con-
t r a t t i stipolati in ques ta cit tà, ed in tutt i gli atti pubblici da me ve-
duti dalla m o r t e della Regina fin al l 'anno 1442 i Notai in luogo di 
Regnan te scr ivevano: Regno Sicilice suo Rege vacante per mortem 
Serenissimce Ioannce Secunrlce olim Regina'. P e r le quali parole 
si d imost ra , che non ubbidiva uè a Renato, nò ad Alfonso. Or ripi-
gliando l ' Istoria, dico, che il Rè Alfonso nell 'anno 1435 tornò nel 
Regno a ch iamata di Gio: Antonio Orsino Pr inc ipe di Taranto , e da 
al tr i Baroni affezionati suoi, e subito assediò Gaeta, che si tenea 
pe r Renato, onde i Gaetani domandarono aiuto a Filippo Duca di 
Milano, il quale esor tò i Genovesi, che per conservazione delle loro 
mercanzie , ch ' e rano in Gaeta dovessero manda re la loro a r m a t a a 
s o c c o r r e r l a : i quali mandarono dodici navi, t r e galere , ed una ga-
leazza sotto la guida di Biagio Assareto Capitano valoroso , ed e-
sper to nelle cose di mare . Alfonso avu to di ciò avviso lasciò cin-
que navi, ed una pa r t e del suo eserc i to al l 'assedio di Gaeta, ed egli 
in persona si mise in mare , accompagnato dai principali dell ' eser-
cito, e dalla più spedita gente. Era l ' a rmata di Alfonso undeci galee, 
e diecinove navi grosse , e tenendosi ce r to della vi t tor ia andò ad in-
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c o n t r a r e l ' a r m a t a de Genovesi a p p r e s s o l ' Isola di Ponza i l di quin-
to di agos to del 1435, ed azzuffa t i ins ieme, l ' a r m a t a di Alfonso r e -
s tò vinta con m o r t e di mol t i , r e s t a n d o egli pr ig ione , e Giovanni Rè 
di N a v a r r a suo f ra te l lo , ed E r r i c o M a e s t r o di S. Giacomo, simil-
m e n t e f ra te l lo , Gio: Antonio Orsino, Giosia d 'Acquav iva , ed a l t r i Ba-
roni del Regno, ed Uomini di conto. F u r o n o condott i ques t i p r i -
gioni da Genoves i c h ' e r a n o n e l l ' a r m a t a , al Duca di Milano, il q u a l e 
r a cco l s e i l Rè , e tu t t i gli a l t r i non come pr ig ioni , ma c o m e amici . 

3 . 

Seppe Alfonso così ben d i re , e p e r s u a d e r e al Duca, c h ' e r a me-
glio p e r s i cu rezza del suo s ta to f a v o r i r e gli Aragones i in I tal ia, c h e 
i F r ances i ; ed ebbero t an ta fo rza le s u e p e r s u a s i o n i , che i l Duca 
lo mandò l ibero a l l ' acquis to del Regno, i l q u a l e m e n t r e e r a comba t -
t u to dalla fazione Aragonese , e dal l 'Angioina, F r a n c e s c o Sforza , de t -
to a n c h e dagl ' I s tor ic i i l Conte F r a n c e s c o , a v e v a tol to alla Chiesa 
g r a n p a r t e della Marca d 'Ancona, vedendo i l Regno cosi diviso, p e r 
a l l a r g a r e i l suo dominio, la p r i m a v e r a de l l ' anno 1438 mandò le s u e 
gent i ad o c c u p a r e ques t a città, Civitel la , e t u t t e le t e r r e , e CHstelii 
di Giosia. Fù q u e s t a Città p e r c inque anni dagli Ufficiali del Conte 
g o v e r n a t a , ed a quel t empo fu fa t ta f a s s i s i a vecchia , s iccome in più 
luogh i di de t ta ass is ia si legge, ed in spec ie in un luogo così stà 
seri Ito: Ad honorem igitur, el gloriam Omnipotentis Dei et Beatae 
Yirginis, quorum auxsilio vivimus, el movemur, nec non ad 
stalum, el exaltationem Illustris Principis, el Excelsi Domini 
Francisci Sforliae Vicecomìtis Cotignole et Arrianì Comitis civi-
tatis Terami Gubernatoris, et Domini (Regno Siciliae suo Rege 
vacante) et slàtum tranquillum, et pacificum huius civitatis (1). 

(1) Questo passo delle Assiste riferito dal nostro autore è 
prezioso per fissare sicuramente la data degli Statuti Teramani 
il cui originale si conserva nella Biblioteca del nostro Liceo Mel-
chiorre Delfico. Fi testo alteralo dice cosi: 

Ad honorem et gloriam omnipotentis dei et beale Marie Vir-
ginis quorum auxilio vivimus et innovemur. Ad statimi el exal-
tationem Illustris Principis el Excelsi domini Domini Alfonsi dei 
gratta Aragonum, Sicilie citra et ultra Farum, Valentie, Yeru-
salem, Ilungarie, Maioricarum el Corsic.e Incliti Regis Cornile 
Barchyone etc. 

V. Fr. Savini. Statuti del Comune di Teramo, p. 19. 



Ho anche letto, che alcuni dei soldati s forzeschi subito che ven-
nero in T e r a m o guas ta rono con le l a n d e l ' a rme di Giosia nel f ron te 
della Cat tedra le , ed in qualsivoglia al t ra p a r t e e r a dipinta. Libera to 
Alfonso di prigione, come ò detto, se ne venne nel Regno, e dopo 
lunghi combatt imenti , ed assedii della città di Napoli, Analmente il 
dì 0 di Giugno del 1442 un 'a l t ra volta la r iebbe: (1) indi tu t to il re-
gno f u o r c h é ques t 'u l t ima p a r t e di Apruzzo. Era a l lora sommo Pon-
tefice Eugenio IV., i l qua le malagevolmente sopportando, che F ran -
cesco Sforza tenesse occupata la Marca, fe' pensiero di r iconcil iarsi 
con Alfonso (del quale era stato alquanto malevole, avendo favor i ta 
la pa r t e Angioina) e pe r mezzo del Cardinal di Padova si conchiu-
se amicizia, e confederazione t ra loro. Il papa investì Alfonso Rè 
di questo Regno per se, e suoi legitimi successor i , ed abilitò F e r -
dinando suo figliolo na tu ra l e alla successione del Regno, ed il Rè 
dal l 'a l t ra pa r t e promise ogni suo po te re per la r i cuperaz ione della 
Marca. Fat ta questa lega il Ré venne a pa r lamento con Nicolò Pic-
cinino capitano di g r an valore , e nemico mor ta le di Sforza, che a 
quel tempo si t rovava nello s tato di S. Chiesa, ad assal tar lo , il con-
vinse colle sue genti , ed il maggio 1443 si mosse in persona col-
l 'eserci to e per la s t rada dell 'Aquila, e di Norc ia se ne andò nella 
Marca . La venuta di questo eserc i to diede alquanto di t e r r o r e al 
Conte Francesco; onde si fortificò nella cit tà di Fe rmo , aspe t tando 
che esito aveva il principio di ques ta impresa . 

4. 

Alfonso per la pr ima r iacquis tò Vissi, ed indi di mano in mano 
tut t i i luoghi, onde passava parendogli poi, che il Piccinino con i 
suoi Braveschi fossero stati bastanti a r i c u p e r a r e il res to della 
Marca; se ne verme alla volta di Ascoli, indi a Ci vitella, e poi a 
Teramo, donde i s forzeschi non avendo voluto a spe t t a r e , s ' e r a n o 

(!) La vera data è invece il 26 febbraio 1443. V. Palma. 
Slor. Voi. II. 
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part i t i (1). E r a a quel tempo capo del Reggimento nella città Marco 
Raner io (tìglio di quel Giacomo, che d i saven tu ra t amen te fu mor to 
nella lagr imabi le occasione fatta il Gennaio del 1420) il quale rac-
colse il Rè con quel miglior modo, che la qualità del tempo gli con-
cedè. Ed avendo udito, che Giosia, che seguiva Alfonso, aveva in-
tenzione, ritolto, che fosse T e r a m o agli Sforzeschi , r i ave r lo in domi-
nio, ed essendo egli affezionatissimo della l ibertà della patr ia , ebbe 
in pens iero di pa r l a re al Rè. E dicendo questa sua intenzione ai 
compagni suoi del Reggimento gli fii da lutti con evident iss ime ra-
gioni dissuaso, parendo cosa difficile, che il Rè volesse piut tosto 
f avo r i r la c i t t à , che un suo Barone, il quale dieci, e più anni in 
ogni for tuna aveva seguito. Ma il Raner io , r ispondendo Audaces 
fortuna iuvat, Umidoscjue reppellit, ci volse andare . Ed appresen-
tatosi avant i al Rè così cominciò a dire: « Avendo Iddio nos t ro Si-
gnore , sereniss imo Rè spi ra to nella mente della maes tà vos t r a di 
ven i r e a vis i tare questa povera cit tà, e l iberar la dalla t i r ann idede-
gli sforzeschi , r i t rovandomi io uno del Reggimento di essa, manche-
rei del debito mio, se non li na r ra s s i le sue calamità, e miser ie . 
Sappia dunque vos t ra Altezza Sereniss ima, che ques ta cit tà fù di-
s t ru t t a dal l 'eserci to del Rè Ruggie ro Normando, non già per falla-
cia dei cittadini, ma p e r voler t roppo os t ina tamente s e r v a r e la fe-
deltà a l l ' Impera tor Corrado loro antico, e na tura i s ignore. Essendo 
succeduto a Ruggiero nel regno Guglielmo suo figliolo, il Vescovo 
Guidone pas to re della cit tà, al tempo del quale fù d is t ru t ta , o t tenne 
p e r privi legio del pe rdu to Rè non solo far la r iedif icare , ed ab i ta re , 
ma in dono essa città, e suo t e r r i t o r i o gli diede, e pe r cento, e più 
anni i Vescovi suoi successori cont inuamente ne sono stati padroni, 
ponendovi gli ufficiali a somiglianza degli a l t r i Baroni del Regno. 
Succedendo poi un Vescovo di ott ima vita , ed amorevol iss imo de 
cittadini donò, e r inunciò per a t to pubblico alla cit tà ogni giur isdi-
zione tempora le , che in essa aveva , lasciandola nella demaniale li-
ber tà , e già per molti anni venne s e m p r e crescendo il Popolo di 
r icchezza, di r iputazione, e di potenza. Ma in p rog res so di t empo 

(1) Non venne Alfonso, mandò altri, a liberare le nostre ter-
re. V. Palma. Stor. Voi. II. 



alcuni sediziosi scelerat i , e malvagi cittadini, essendo venut i in di-
scordia t ra loro, e con l 'a rmi alla mano, i meno potenti , pe r sodi-
s fa re a loro sanguinosi appeti t i due volte per loro f avo re anno 
introdott i i Signori Acquaviva al dominio di essa, pr ivandola della 
demanial l ibertà . Onde son segui te molle fat ighe, molestie, angust ie , 
depopolazioni, scasamenti , occisioni di uomini , perdi ta di robba, e 
r idott i i Cittadini in e s t r ema necessi tà, pover tà e miser ia . Ed es-
sendo pe rvenu to alle nos t re orecchie , che Giosia d 'Acquav iva fa i-
s tanza alla M. V., p e r a v e r e di nuovo il dominio di ques ta Città, 
dalla quale ha scacciati i Sforzeschi , e r idot tala nel suo rega le gre-
mio, se si dasse ora a Giosia, sa rebbe cagione della totale es termi-
nazione di essa Città. E per ques to in nome di tut to il pubblico 
supplicamo l'Altezza vostra sereniss ima voglia c o n s e r v a r e le nos t r e 
ragioni. P e r c h è avendo il Re Guglielmo donata la Città al Vescovo, 
e quel l 'a l t ro buon Vescovo avendola fatta l ibera viene la Cillà ad 
e s se re di se stessa, e non potersi Lsalva s e m p r e la r ive renza della 
Maestà vos t ra ] d 'ordinar ia ragione, f u o r c h é di assoluta potestà Re-
gia, ad a l t ro Barone concedere. Stet te il Re, men t r e il Raner io co-
sì disse con gli orecchi at tento, e con gli occhi s e m p r e fissi nella 
sua faccia, la quale era di venerabi le aspet to, ed avendo alcuni cit-
tadini, che s ' e rano inginocchiati avanti al Re con un basso, e sup-
plichevol mormorio in ter ro t to il rag ionamento del Raner io , il Re dopo 
d ' ave r ordinato ai cittadini, che si d i r izzassero in piedi, così r ispose: 
La intenzione, e volontà nos t ra è non solo , di conse rva re , ma di 
a cc re sce re le ragioni, le l ibertà, e le immuni tà di tu t t e le Città, e 
Popoli di ques to Regno, ed in ¡specie a ques ta Città , della quale 
siamo ben informati , che sia s tata s e m p r e cos tante , e fedelissima 
ai legitimi, e ver i ant ipassat i Re. E però vi confor tamo a s t a re di 
buon animo, che non s a r e t e f raudat i nelle vos t re ragioni. E con 
ques te amorevol i parole il Magistrato, ed i Cittadini furono licenziati. 

5. 

Essendo r i fer i to a Giosia l ' intenzione del Re, non si perdò d 'a -
nimo, ma andato alla sua presenza, disse che avendo egli serv i ta , 
e seguita più anni la Maestà sua in tu t te le imprese p rospere , ed 
avve r se , avr ia s e m p r e creduto , che i suoi servigi! fossero stati me-
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r i tevoli di accresc imento di dominio, e non p r iva r lo di quello, ch 'e-
gli, il p a d r e , e l 'avo per molti anni avean possedu to : e c h e però 
la Maestà sua p r ima c h e facesse f e rma r i so luz ione , doveva molto 
ben pensare . Ma il Re, essendo a pieno in formato che i Signori Ac-
quavivi non e rano mai stati legitt imi padroni della Città, gli rispo-
se a viso aper to , volerla conse rva re nel suo ant ico demanio; e par -
tito dalla Città si avviò ve r so Napoli, avendo posto il Castellano 
nella Cittadella, che in nome di esso Re la tenesse . Giosia avendo 
inteso la ferma volontà del Re, si par t i anch 'egl i dalla Città, e stet-
te alcuni giorni, va r ie cose t r a se d iscorrendo; poi si r i solse di vo-
lersi p a r t i r e dalla sua amicizia, e con qua lche a l t ra via t en t a r e di 
r i a v e r e la Città. E consultatosi con i Mazzaclocchi par teggiani suoi, 
ch ' e rano di non poco numero , ed avevano fat to loro Capo Marco di 
Cappella giovane borioso ed a l t ie ro . Dopo molti discorsi avu t i t r a 
di loro fu conchiuso di r i c o r r e r e per ag iu to al conte Francesco , che 
a quel t empo residea nella Città di Fe rmo , e fu cosa facile ad ot -
tener gente , perc iocché il conte odiava e s t r e m a m e n t e il Re Alfonso, 
e voleva t e n t a r e di accender nuovo fuoco nel Regno. Onde mandò 
in agiuto di Giosia un buono eserci to guidato da Antonio Triuls i , 
del quale e ra Luogotenente Sebast iano da Canosa. Voglio qui a v v e r -
t i rvi , se mai legeste l ' Is torie di Milano di Bernard ino Corio, o quelle 
del Regno di Collenuccio, o del Car ra ta , i quali scr ivono, che Gio-
sia d 'Acquaviva , ed il Popolo di T e r a m o si r ibe l la rono ad Alfonso, 
ch iamando gli Sforzeschi , che si ha da in tendere , che Giosia, ed i 
Mazzaclocchi Teramani parziali suoi si r ibel larono, non già i Citta-
dini in un iversa le , che s te t t e ro costanti nella fedel tà del Re, e so-
s tennero l 'assedio più di sei mesi, ne' quali, pe r e s se r colti impro-
viso, t rovandosi alieni dal pensiero di tale assedio, non si e r ano pro-
vedut i di vet tovaglie , e per t ene r e la Città ben muni ta di gente 
at ta a l l 'armi , avevano introdott i nella Città più di mille persone del 
contado e dei Castelli soggett i al Vescovo. Di modo che , essendo 
del tu t to consumata la far ina, e mancato il g r a n o si r i dus se ro per 
molti giorni, a mang ia re le carni di animali sordidi, ed or t iche, e 
malve cotte, condite solo col sale, ma non a sufficienza. P e r il che 
molti vecchi per mancamento di sostanza cadeano d ' improviso mor t i 
in t e r r a in vista de' propr i i figli: e molti fanciulli sp i ravano per la 
fame nelle braccia delle p rop r i e madr i . 



6. 

Rob. Mi fate ven i re le l ac r ime agli occhi per compass ione . Il 
Re non provide a quest i inconvenienti ? 

Giul. Il Re subito che fu avv isa to del l 'assedio di Te ramo , man-
dò Gio : Antonio Orsino conte di Tagliacozzo con una banda di gente 
ben a r m a t a , ma non a r r i v ò f in alla ci t tà , perc iocché Giosia avendo 
avu to avviso del motivo di costui , tolse dal l 'assedio alcuni cavall i 
Sforzeschi , ed al tr i tanti Te raman i a piedi , ed a l t r i suoi Vassalli , 
ed insieme uniti assal tai ono l 'Eserci to Aragonese , ed avendolo rot-
to, e posto in fuga coli' uccisione di molti soldati , tornò di nuovo 
al l 'assedio della Città. Avendo il Re udita la ro t ta di Orsino, paren-
dogli cosa di non poco momento, perc iocché Giosia, c rescendo tut-
tavia di forze con l 'agiuto delle genti s fo rzesche , av r ia faci lmente 
potuto t r a v a g l i a r e il Regno da ques te par t i , e r i m e t t e r il cervel lo 
in par t i to ad alcuni Baroni non ancora ben iermi nella fedeltà si 
deliberò di veni r di persona , e r aguna to un buon eserc i to , si pose 
in camino. Ma Giosia udita la mossa del Re con l ' e s e r c i t o , e che 
e r a en t ra to nell ' Apruzzo, cons iderando, che dal conte Francesco , 
pe r t r ova r s i anch ' egli t r avag l i a to nella Marca non poteva a v e r e 
suff iciente agiuto, a man tene re ques ta impresa ; né sentendosi da se 
solo bas tan te a r e s i s t e re ad un eserc i to regio , cercò per via di a-
mici r iconci l iars i col Re. Il quale lo r i cevè in grazia , e gli r e s t i tu ì 
tu t to il suo stato, f u o r c h é T e r a m o ed All'i. Essendo poi il Re Al-
fonso in formato della costanza, e fedeltà dei cit tadini Te raman i , e 
del g ran pat imento, e della mor t e di molti, mosso da propr io vo-
lere per uomo a posta mandò in T e r a m o un privilegio, ch ' e s sendo 
poi letto, r a l l eg rò tutt i i ci t tadini, e to l sed i memor ia i passat i disagi. 

7. 

Rob. Che contiene il privilegio mandato dal Re alla Ci t tà? 
Giul. Ve lo voglio leggere di parola , pe rchè mer i ta e s se r letto: 

Alfonsus Dei grafia Rex Aragonum, Hierusalem, sicilice Ex 
omnibus qui in Regiam Maiestatem fideles se conferunt, nullos 
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profecto magis laudandos, quam eon qui pro Rege suo labore«, 
pericula, iacturasque in rebus bellicis pertulerunt. Et sì quoscun-
qiie populos sibi subiectos regalis iustitice , atque clementia est 
cum exaustis facultatibus fuerint qualia multa in rebus huma-
nis quotidie accidunt sublevare, atque auxilio prosequi; quanto 
magis eos intererit sublevare, qui ob fidem, pietatemque iti nobis 
exausta sunt, cium adversus nostras hostes diebus, ac noctibus 
opponuntur quotes hoc tempore precipui sunt Gives nostrae Ci-
vitatis Terami, ut non immerito eos laudare, et auxilio prosequi. 
Sane dum placida quidem memoria intra nostrae Maiestatìs ar-
canum saepe revoluimus quanta cum fldei constantia , et animi 
fervore Universitas, et homines praefatae Civitatis Terami de 
Provincia Aprutii ultra pro nostrae Maiestatìs ficlelitate servan-
da, se gesserint, gerentque, nec minus damila varici, rerumque, 
et bonorum multiplicata dispendio, ac fameni, et sitim, quam 
passi sunt, his temporibus proxime decursis in tantum, quod mul-
ti eorum Filii, fame deperierunt; non indigne certe agere imo 
debitum nostrum exolvere censemus, sì eos magnis, et continuis 
largìtionibus prosequi. Qua ex re licet in presentiarum ob varias 
necessitates, quibus praemimur votum nostrum in tribuendo exol-
vere nequeamus, tarnen in aliqualem remunerationem tot meri-
torum, et servitiorum tenore praesentium nemine supplicante, nec 
procurante, sed motu quidem proprio premissis consideratis, et 
de dieta nostra scientia eosdem Universitatem, et homines Civi-
tatis Teramì, silique dixtrictus V. G. Castrorum Burgi novi, Ra-
pini, Colli veteris, et Podii Rapterìi a solutionibus generalium, 
subventionum, coUectarum, subsidiorum, focularium, donorum, o-
nerum, munerum, resìduorum, et aliarum quarumeumque fìsca-
lium functionum, quocunque nomine censeantur per praedictas 
Universitates, et homines Curiae nostrae debitorum, et debendorum, 
sett ipsis per curiam nostrani impositorum, seit de caetero im-
ponendorum francos facimus, liberos, et exemptos per annos quin-
decìm, ex tunc in antea continuo numerandi. Ita quidem, quod 
dicti Universitates, et homines Civitatis Terami, silique dixtri-



etm, singularesque eiusdem, et Castrorum praedictorum ad so-
lutionem quarumcunque generalium functionum, collectarum, fo-
cularium, donorum, onerimi, residuorum, et alìorum functionum, 
nóbis, nostraeque Curiae faciendam dicto durante tempore quinde-
cim annorum nullatenus compellantur, astringantur , seu aliquo 
modo molestentur in personis, rebus, bonis ipsorum, seu alicuius 
eorum, sed sint franchi, liberi, immunes, et exempti toto praescripto 
tempore. Datum in Castello novo Neapolis die octava Mavì 1445. 

Rob. Bel privilegio per cer to , ed in esso si viene a scopr i re 
e s se r falso , che il Popolo di T e r a m o si r ibel lasse , chiamando gli 
Sforzeschi , anzi si mos t ra che pa t i ssero molti disagi e danni ; e 
si d imostra anco l 'affezione, che il Re por tava a ques ta Città. 

Giul. Crede te forse , che solo in ques to privi legio il Re mo-
s t r a s se l 'affezione e benevolenza, che por tava alla Ci t tà? Non gli 
fu mai ce rca ta grazia dal generale , e dal par t ico lare , che non con-
cedesse; che se ad una ad una volessi r accon ta r l e tu t te , av r e i as-
sai che dire . 

Rob. Ditene almeno alcune, come per passaggio. 
Giul. P r i m i e r a m e n t e in un pr ivi legio del l 'anno 1448 p romet te 

sub fide, et verbo Regis per se, e pei suoi successor i conservar la 
in pe rpe tua l iber tà di demanio, e conferma tut t i i privilegii degli 
ant ichi Re, e Regine in favore di essa Città. Negli a l t r i poi [ per 
non a v e r e da d i re di tutt i il tempo ] fa f ranch i i cittadini e mer-
canti di T e r a m o per tu t to il Regno di ogni dazio, gabella, ed a l t ra 
Regia esazione. E per accresc imento del m e r c a t o , che si fa nella 
Città, che non si possa f a r r ipresagl ia , nè esecuzione a lcuna per 
qualsivoglia debito, anco rché regio il Venerdì , il Sabato , e la Do-
menica. Ed essendo una volta l 'Universi tà molestata per ce r te col-
lette agg iun te , ed un ' a l t r a pe r una tassa fat ta nel genera le parla-
mento in Napoli di cer ta somma di denari a fuoco, della quale l'U-
n ive r s i t à non doveva e s se r f r anca , nondimeno il Re volse, che an-
che di ques ta tassa e delle collette non fosse molesta ta , scr ivendo 
di propr ia mano in piedi del l 'ordine Plazemi que assi se faga. Ed 
essendo 1' Univers i tà molesta ta a con t r ibu i re alla fabbrica del ca-
stello di Civitella, ordinò, che non dovess ' e sse r molesta ta , attesoc-
chè nei prossimi passat i tempi essa Città a sue spese aveva fabbri-
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cato un castel lo e che però non doveva e s se r g rava ta di doppio 
peso, scr ivendo s imilmente di sua mano in piedi dell ' o rd ine io e 
Leydo la presente y plazeme que assi se faga. F inalmente fin alla 
m o r t e concesse s empre graz ie a ques ta nos t ra Città. 

8. 

Rob. Come si visse in T e r a m o al tempo di questo ottimo Re ? 
tìiul. Sempre in s ta to pacifico, quieto : pe rchè i Mazzaclocchi 

sediziosi, ed atti a mover , e m e n a r e le mani e rano assenti dalla 
Città per molte miglia; gli altr i poi non avendo a rd imento di com-
pa r i r e in Piazza se non di rado, e pochi andavano [ come si suol 
dire ] a guisa di cani rognosi per le s t r ade poco t raf icate , e si t r a t -
tenevano i giorni di festa al sole, ora nello spiazzo di S. Mart ino 
ora avanti la Chiesa di S. Benedetto, ed ora nella cont rada di Ca-
po d 'Aringo. Ma non essendosi perduto d 'animo Marco di Cappella, 
sc r iveva spesso spesso l e t t e re minaccievoli ad alcuni, facendole pe-
rò t r o v a r e per le s t rade , e per le piazze. Nell 'anno 1449 il Re co-
mandò il pa r lamento genera le in Napoli nel quale compar se Marco 
Raner iomanda to sindaco dal l 'Universi tà , ch 'essendo r iconosciutodal Re, 
fu onorevolmente raccolto, e dicono, che l 'abbracciasse , e baciasse: 
poi il most rò a Ferd inando suo figlio duca di Calabria, imponendo-
gli che dopo la mor te di esso Re avesse per r accomanda to lui, e 
questa Città. Nell 'anno 1454 il Re concede per privilegio alla Città 
il cas te l lo del Poggio Rat t ie ro , e lutt i i beni feodali, che sono stati 
d 'Antonuccio de Manfredis dell 'Aquila. Inserendo nel privilegio que-
ste f e rma te parole : Fuit nobis supplicatimi, ut i/la nobilibus, fi-
delibus, et dilectis nostris Universitati, et hominibus Civitatis Te-
rami concedere dignaremus. Nosqae consideranles fìdetitatis con-
stantiam hominum dictae Civitatis, ac mentis, quibus malori 
gratta nostra dignos, et benemerilos reputami!,s. Nell'anno 1456 
fu un gran terremoto in questa nostra Patria, che gitlò a terra 
molle case con morte di due, cento, e più persone. Nell ' is tesso an-
no il Re mandò Berna rdo di Raino a r i d u r r e la città in pace, il 
quale si oprò in manie ra , che la r iducesse in unione e concordia, 



perdonando a ciascuno per indulto genera le tut t i , e qualsivoglian 
delitti . Si eccet tua però di tale indulto Marco di Cappella, ed al t r i 
sei cit tadini, che furono dichiarat i ribelli e t radi tor i del Re, e della 
Pa t r i a , e come tali per ordine di Raino furono dipinti appiccati per 
i piedi col capo in giù nel f ron te del Palagio del Vescovo ve r so 
la piazza del merca to con la propr ia effigie di ciascuno, e con iscri-
zione in piede, che fin ad oggi si vede alcuna reliquia di p i t tura (1). 

Rob. Non ave te a l t ro , che d i re del Re Alfonso ? 
Giul. Io non vo o p r a r e la mia lingua, r iputandomi indegno in 

r a c c o n t a r e gli eccelsi suoi fatti in g u e r r a ed in pace, mass imamente 
pe r a v e r e più volte detto non volervi r ag ionare delle cose del Re-
gno, nè meno degli suoi Re, se non, per quanto sia necessar io per 
più intelligenza delle cose della ci t tà . Ma quando voi ave te voglia 
s a p e r e gli eroici suoi fatti leggete le molte istorie, che di lui van-
no in luce, e specia lmente d'Angelo di Costanzo, nelle quali t rova-
re t e fatti, che io non so di qual antico Eroe siano i simili scr i t t i . 

9. 

Rob. In qual anno mori il Re Alfonso? 
Giul. Ai 27 di Giugno del 1458, ed ai t r e del s e g u e n t e mese 

s 'ebbe nuova in questa città della sua mor te . Onde il Magis t ra to fe' 
subi to c o n g r e g a r e il pa r lamento , nel quale fu conchiuso, che si man-
dasse Ora to re in Napoli Marco Raner io accompagnato da due a l t r i 
cit tadini a condolersi col Re Ferd inando della mor t e del padre , e 
congra tu la r s i del l 'assunzione al Regno, ed app res so a domandare 
la confermazione del li previlegii della cit tà. Or men t r e il Raner io 
si p r e p a r a v a , per a n d a r e col decoro conveniente alia sua qual i tà , 
ed ad un Oratore , da p resen ta r s i ad un Re, i Mazzaclocchi, che solo 
pensavano alla depress ione della pa r te a v v e r s a , i l che con a l t ro 
modo non poteva avven i re , che con la soggiogazione delia cit tà, per 
ques to die avviso a Giosia, che a quel tempo s tava in Cellino (2), 

(1) Ma oggi nulla si vede. Nè pure a tempo del Palma. 
(2) Cellino aitanasio, feudo con Castello degli Acquaviva. 
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di tale eie/,ione, e di passo in passo di ogni a l t ro motivo. Giosia 
considerando, che i l Raner io era potente ostacolo contra lui, r i cor -
dandosi del par lamento, ch 'ebbe con il Re Alfonso n e l l ' a n n o 1449, 
e sapendo eh ' egli era quello, che più di ogn' a l t ro si opponeva al-
l ' intento suo, fe' s t a r e a l l 'ordine di nascosto alcuni uomini di mala 
vita non lontano dal f iume Vomano al l ' incontro di Cellino. I quali 
ne l l ' a rc iva re del Raner io gli fu rono sopra , ed avendolo c r u d e l m e n t e 
percosso di qua ran t a , e più feri te , l 'uccisero, e gli to lsero il mulo, 
li privilegii , e li danar i , che aveva seco, e spogliatolo nudo, por ta-
rono le insanguina te vesti a Giosia. I due colleghi si sa lvarono con 
la fuga e to rnarono addietro, dando la nova di tu t to il fatto. Al sen-
t i r di ques to li cit tadini si levarono a r u m o r e , prendendo c iascuno 
l ' a rmi , ma prima di ogni a l t ra cosa ferono r i p o r t a r e nella cit tà il 
corpo del Raner io , e con solenni ufflcii , ed esequie seppel l i re . E 
senza p e r d e r momento di tempo fu posto un corpo di guardia nella 
piazza, furono ben s e r r a t e tu t te le po r t e , f u o r c h é due le più pr in-
cipali, che con buone guard ie , fu rono s imilmente ben g u a r d a t e ed 
alle murag l ie della città fu rono poste le sentinelle di g iorno , e di 
not te per sospicione di qua lche novità, avendo dent ro i nemici . Fu 
anco subito congrega to nuovo par lamento , nel quale acciocché non 
fossero palese le determinazioni , che in esso si facevano , furono 
eletti dodici cit tadini, dai quali un i t amente con i signori del reggi -
mento d ipendessero tu t t e le cose necessar ie pe r la manutenzione 
della l ibertà . Da quali dodici fu rono s e c r e t a m e n t e eletti il Sig. Giu-
lio de Gostantinis Dottor di legge, Bar to lomeo di Cola delti Porci , 
e Giacomo di Ioannuccio con pienissima l ibertà , e potestà di manda re 
ad esecuzione quanto al giudizio loro conosceano es se r necessar io 
per la ci t tà . Ebbero costoro felice, e p rospero viaggio, e presenta-
tisi avanti al Re, fu rono benignamente raccolt i , ed ascoltat i : e dopo 
a v e r pres ta to in nome della cit tà il debito g iu ramento di fedeltà, e 
vassellaggio, o t tennero tu t t e le graz ie , che seppero domandare , con-
cedu te in un privi legio del vigésimo giorno di Giugno. 

Rob. Dunque in men di dieciset te giorni , che fu congrega to il 
pubblico pa r lamento successe il caso del Raner io , fu adunato il se-
condo, andarono gli Orator i in Napoli, ed o t tennero le grazie . 

Rob. In dieciset te giorni si. Vi pare g r a n cosa ? La volontà 
a rden t e il più delle volte è cagione della celeri tà di tutti i negozii. 



E non crediate , che io vi racconti favole, pe rchè quanto ho detto 
ed a f fe rmato per vero , ed appresso son pe r d i re m' offro m o s t r a r e 
con antiche, e pubbliche sc r i t t u re , e specia lmente questo, che ora 
diciamo: p e r c h è il giorno della mor t e di Alfonso, o l t re che da molti 
istorici sia scr i t to, a p p a r e net Calendario della Catedra le , nel quale 
anco sta scr i t to per il filo il caso miserabi le del Raner io : li t r e e-
eletli pe r Orator i con 1' is truzioni , che por ta rono s ta , inseri to nel 
privilegio delle graz ie o t tenu te spedite , come ho detto, il dì vigési-
mo di Giugno: il quale privilegio si conserva ne l l ' a rch iv io della cit-
tà, che nelle occasioni po t re te v e d e r e (1). 

Rob. Non accade fa r tant i complimenti con me, che vi credo 
senza test imoni . Ora ditemi quali furono le grazie , che gli Orator i 
o t t enne ro dal Re. 

Giul. P r i m i e r a m e n t e p romet t e in pe rpe tuo c o n s e r v a r la cit tà 
nel regio demanio, poi conferma i privilegii del Re Al fonso , e di 
tut t i gli an tepassa t i Re, e Regine: concede a l l 'Univers i tà , che possa 
fa re s ta tut i secondo i tempi, e bisogni di essa Univers i tà : proibisce, 
che i Capitani della ci t tà non siano Castel lani , che i Castellani ca-
pitani: e molte a l t r e cose, che lascio di dire . Or p e r c h è i dodici e-
letti, ed i signori del regg imento avevano imposto nelle is t ruzioni 
agli ora tor i , che quando aves se ro t rova to la cit tà e s se r conceduta ad 
alcuno in dominio, o vero che il Re r i cusasse di conf i rmare il pri-
vilegio della demanial l ibertà, non aves se ro pres ta to i l g iu r amen to 
di fedeltà, e vassel laggio al Re, (di che si s tava in g ran sospetto) 
ed avendo ot tenuto ciò, che seppero domandare , pr ima che fossero 
a r r i va t i in Te ramo , diedero avviso all ' un ive r s i t à di ques te buone 
cose. Onde nel loro r i to rno fu rono r icevut i con g rande applauso, 
sonando ad a l legrezza le campane di tu t te le Chiese, ed uscendoli 
incontro fin al fiume Tordino i Signori del Reggimento , e più di 
duecento cit tadini . 

(1) Oggi molti di questi privilegi, che il Muziiva ricordando, 
non si trovano più nell' archivio cittadino. Bella loro esistenza 
ne sono una riprova l'Antinori ed il Palma che gli hanno 
visti e se ne sono serviti nelle loro istorie V. la Prefazione. 
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10. 

Or tornando all ' Is tor ia del Regno dico, che al tempo della 
mor te del Re Alfonso e r a sommo Pontef ice Calisto III. Valenti-
niano , il quale pretendendo d a r e il Regno ad un suo nipote , 
dicea , c h ' e s s e n d o il Re Alfonso mor to senza legi limi figlioli , il 
regno come P e o d o , e s se r devoluto alla Chiesa : e p e r ques to 
con una bolla proibì a Ferd inando , che sotto pena di scommu-
nica, non s ' impicciasse nelle cose del Regno. Ma il R e , eh ' e ra di-
ch ia ra to abile da Eugenio IV. e da Nicolò V. confermato , fe' poco 
conto di tal ordine, appellandosi al f u t u r o concilio. Ma in ques to 
Ferd inando ebbe la fo r tuna favorevole , pe rchè Calisto mor ì l 'agosto 
del medesimo anno, e gli succedet te Pio II. Senese, che des iderando 
la quiete d'Italia mandò subito in Napoli il Cardinal Latino Orsino, 
ad invest i re , e co rona re Ferd inando del Regno. Ma non per ques to 
fu rono sopite le molest ie del Re pe rchè alcuni Baroni , de quali e-
ra capo, e consigl iero Giovantonio Orsino, Pr incipe di Taran to , sot-
to pretesto, e sospettando, che il Re essendo p o v e r o , fosse anche 
ava ro , e rapace . Ho det to povero, non possedendo il Re Ferd inando 
al t ro, che il Regno di Napoli di qua dal F a r o : avendo Alfonso la 
sciato al Re Giovanni suo Fra te l lo il Regno di Aragona con i suoi 
stati adiacenti e l 'Isola di Sicilia; onde si r aguna rono insieme molti 
di detti Baroni , e dopo alcuni discorsi , avut i t r a di loro, si risol-
sero di c h i a m a r nuovo Re al possesso del Regno, pr ivandone Fer-
dinando. E per la pr ima r i ch iese ro il Re Giovanni f ra te l lo di Al-
fonso, ma non ebbero r i sposta conforme all ' intento loro. Sc r i s se ro 
poi al Re Carlo in Franc ia , al Re Rinato in Fiorenza , ed al Duca 
Giovanni suo figiiolo, che a quel t empo tenea il governo di Genoa. 
Ed avendo avu to da costui buon intendimento, il principe di Taran to , 
cominciò con le t te ra , ed a m b a s c i a n e a so l levare i popoli, ed a pe r -
suade re la r ibell ione alle città vicine, ed ad inanimare alcuni nobili 
caduti in pover tà chi con speranza di una cosa, chi di un ' a l t ra . 
Pensò anco il principe for t i f icars i di parent i , per acc re sce re Baroni 
alla sua divozione. Ed avendo due figliole, ne diè una al figliolo 
d'Antonio Centiglia m a r c h e s e di Cotrone, ed un 'a l t ra a Giuliantonio 



Acquaviva figliolo di Giosia. I! Re di giorno in giorno aveva avviso 
di questi motivi, ma li d iss imulava, non lasciando per ogni minima 
occasione di s c r i ve re al pr incipe le t tere amorevol i , e r i ceve rne da 
lui, che non men ) del Re sapeva s i m u l a r e , e d iss imulare . Ma non 
poteva f a r e di non maravig l ia rs i , essendo il principe zio ca rna le 
della Regina sua moglie, che si fosse opposto a lui , non potendo 
cons iderare cagione, che lo s t r ingea a tal motivo. Onde un giorno, 
per ch i a r i r s ene fe d imandare di questo da sua pa r t e il principe, il 
quale rispose, che non per a l t ro egli si era par t i to dall 'amicizia del 
Re, e faceva quei motivi, se non pe rchè non voleva vede re le fi-
gliole, ed i generi suoi poveri; r i tenendo il Re fuori di ogni dovere 
li stati di Calabria ad Antonio Centiglia suocero di sua figlia , ed 
a Giosia d 'Acquaviva p a d r e di Giulio Antonio suo genero li slati 
d 'Apruzzo. Avuta il Re ques ta r i spos ta , la fe r i p o r t a r e in Consiglio, 
nel quale fu rono diversi i pa re r i , dicendo alcuni e s se r ben fat to 
pe r la quiete de! Regno res t i tu i re quest i Stati forse tolta per colera 
del Re Alfonso, ed alcuni al tr i il cont rar io , e che il Pr incipe simu-
la tamente per d a r colore alla sua ribellione, con ciò si scusava . Ma 
il Re avendo più r igua rdo all 'ut i le un iversa le , che al par t icolare , 
ed acciocché non si dicesse e s se r r e s ta to per lui il t enere il Regno 
in quiete, si convenne col principe, e volse, che al Centiglia fosse-
ro res t i tu i t i Cotrone e Catanzaro, ed a Giosia. Teramo Atri, e Siivi. 
L'avviso di ques ta volontà del Re sebben diede al legrezza ad alcuni 
part icolar i di Teramo, al l 'Universale però appor tò dolore incredibile; 
onde r aguna to il par lamento, e salito uno in r inch ie ra , disse: Il pa-
r e r mio Signori e Padr i , si è di dire in questo fatto che non obe-
diamo al mandato del Re, e poters i ciò fa re senza nota di fellonia, 
p e r c h è siccome il Re manca a noi di sua parola, rompendo a pri-
vilegio, nel quale pochi mesi addie t ro promise ( rec i tando l ' i s t e s se 
parole del privilegio) di non mai, nè p e r alcun tempo v e n d e r e , nò 
pe r mu ta r e , né infeodare, nè in governo dare, nè loco pignoris con-
segnare , nè pe r alcun modo a l ienare a persona a lcuna di re t te , rei 
indirecle, ma t ene r s empre questa citlà sotto ii demanial g remio di 
Sua Maestà, cosi noi con ragione, e senza r o m p e r e il g iu ramen to 
di fedeltà, po t remo ac remen te r e s i s t e r e . Ma un a l t ro con più pru-
denza disse, che si dovesse m a n d a r e di nuovo ora tor i al Re con i 
t r ansun t i di ambidue i privilegii . ne ' quali si p romet te la demanial 
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l ibertà, e t en t a r e di r i voea re det ta concessione, e questo p a r e r e fu 
accet ta to e concluso. E così fu rono mandati due al tr i cittadini a 
t r o v a r e il Re, che con l ' e s e r c i t o e ra usc i to in campagna, e s tava 
fuori di Venosa in Puglia, ed a r r iva t i alla sua presenza, furono con 
amorevolezza raccolti : e dicono, che il Re t irat isi gli ambascia tor i 
a ragionamento secreto, con le l agr ime agli occhi confor tò loro pe r 
beneficio della città, ad acce t t a re volent iere ed a l l egramente Giosia 
per s ignore, pe rchè s'egli Re avesse perdu to il Regno, ed acquista-
tolo il Duca Giovanni, non sar ia mancato a Giosia , essendo della 
sua fazione, il dominio di Te ramo. Il quale avendolo come per for-
za ot tenuto cont ro la volontà dei cittadini, l ' avrebbe con atroci modi 
fat to g o v e r n a r e . Ma res tando noi assoluti padroni del Regno, siccome 
sper iamo in Dio e nella giustizia, che tenemo; si da rà col tempo a 
Baroni ribelli il debito ca s t i go , e voi s a r e t e riposti nella pr is t ina 
l ibertà, e per la vos t ra ubbidienza, e fedeltà s a r e t e s e m p r e mira t i 
con buon occhio da noi vos t ro amorevol i ss imo Re. Restarono gli 
o ra to r i tu t t i consolati da ques te p a r o l e , p romet tendo al Re dargl i 
sodisfazione, e si pa r t i rono con sua buona grazia . Arr iva t i alla cit-
tà il di 7 di Apri le 1459 t rova rono in essa g ran pianti, e r a m m a -
richi , perc iocché essendo andati alcuni giovani pe r commandamento 
dei Magis t ra to ad e spugna re la Rocca di Frondaro lo ( la quale era 
una spelonca, ed asilo de scelerat i , da quali spesse voite i cittadini 
e rano offesi ) ebbe lagr imoso esito , perocché molti di loro fu rono 
uccisi, i nomi de quali si tacciano nel libro, onde ho cava to quello, 
che vi racconto . 

Rol). Era !a Rocca a quel tempo in F ronda ro lo ? 
Orni. Eravi , ed assai for te tenuta dai Fautor i degli Acquaviva, 

della quale un 'a l t ra volta rag ionaremo. Or gli ora tor i sebben r i fe-
r i rono sac re t amen te al Magis t ra to quanto avevano in secre to udito 
dal Re, pubblicarono la volontà del Re, essere , che la città senza 
replica a lcuna si dasse a Giosia, p e r c h è così aveva promesso. On-
de i principali della fazione spennata conoscendo non p o t e r s i , nè 
doversi opponere alla volontà del Re, nè al bene un iversa le del Re-
gno, si pigl iarono volontar io esilio. Ar r iva t i alla Chiesa di S. P ie t ro 
di Ioanello un di loro, ch ' e ra l e t t e ra to sc r i sse in un m u r o le se-
guenti parole, che fin ad oggi si possono leggere: De menses Maii 
.1459 Teramum, Adria, el Sylvum venerimi sub diclione Domini 



Iosiae de Acquavira, impellente Regem Ferdinandum Prìncipe 
Tarantino ad harum Urbium dediclionem. Quamobrem omnes 
Optimates, Teramo migraverunt: et in primis familia Fortium 
tota domus Marci Marchionis, et alii Nobiles, quibus Patriae liber-
tas vita carìor fuit, et caetera facta discedo, et in exilium sponte 
propero, ne Tyrannis paream. Ms. (1). 

Rob. Credo, che gli al tr i spennati , r imast i nella città andavano 
assai malinconici, dopo che to rna rono gli o ra tor i dal Re, ed i loro 
principali e r ano assent i . 

Giul. Scontentissimi andavano, e pe r con t ra r io i Mazzaclocchi, 
che fin a quel tempo avevano prat t icat i per i cantoni, e s t r ade vili, 
cominciarono a r ipigl iar la piazza, lasciandosi vedere molti di loro 
con i guanti in mano, ed anelli in dito, ed i se t te exitizii, che il Re 
Alfonso aveva fatti pubbl icare per ribelli , e t radi tor i , non solo si 
accos tarono alla città, ma alcun di loro pubbl icamente pra t l icava . 
E Marco di Cappella, che fin a quel tempo si era t r a t t e n u t o in Of-
flda s imilmente tornò, e con la sua solita audacia si presentò un 
giorno al Magis t ra to , dicendo, esser ben fat to manda re un amba-
scia tore al Pr incipe di Ta ran to a r ingraz ia r lo di si buon 'opera , pe r 
la quale la ci t tà veniva ad e s se r l iberata da un g ran n u m e r o di 
t i ranni , ed a congra tu la rs i seco in nome di tu t to il pubblico, offe-
rendosi di voler egli a n d a r e in persona. Non ebbe a rd i r e di repli-
ca re il magis t ra to , s tando a lquanto depresso, e sapendo la qual i tà 
di Marco, il quale quanto poteva, era uomo privo di r iguardo , ma 
volsero, che andasse ro seco per compagni Stefano del G r a s s o , e 

(1J Maggio 1459. Teramo Atri e Silvi son dati in potere del 
Signore Giosia Acquaviva, costretto essendo il re Ferdinando a 
cedere queste città dal Principe di Taranto. Per questa cagione 
lutti gli ottimati sono emigrali da Teramo: e in prima la fami-
glia Forti, tutta la casa di Marco Marchionnì ed altri nobili, ai 
quali la libertà della patria è stala più cara della vita, ed io altri 
fatti tralascio e di mia volontà mi affretto all'esìlio per non ser-
vire ai tiranni. 
Queste fiere parole del Teramano di parte spennala non si leg-
gono più al luogo ricordato. 
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Cristoforo riI Catar ina. Andati in Puglia t rova rono il Pr incipe in 
campagna non discosto da Spinazzola sotto un padiglione, e fat te le 
debite r iverenze , e mos t r a t e le l e t te re di c redenza , Marco non dan-
do luogo, né tempo ai compagni di poter p u r una parola dire, r e s e 
al pr incipe le debite grazie , e ( non avendo ciò in commissione ) il 
pregò, che avesse fat to da re il possesso de ' la città al conte G-iulio 
suo genero , s ignore molto des iderato , ed amato da tut t i i cit tadini. 
Ma il conte, che ivi s tava presente , denegò, anzi ingenocc-hiato ai 
piedi del principe, disse, che non si facesse tor to a Giosia suo pa-
dre , il quale un ' a l t r a volta n ' e ra s tato padrone: e eh ' egli in modo 
alcuno, v ivente il padre voleva tal signoria acce t t a re . E così il prin-
cipe conoscendo la buona intenzione del genero, ordinò, che i pri-
vilegii si spedissero in nome di Giosia. Or pria che Giosia ven i s se 
in Teramo, ci venne il Viceré della Provincia commissar io depu-
tato dal Re a da re la possessione della città, il qua le nel pubblico 
pa r lamento most rò il privilegio, poi confortò, ed esor tò tutt i , a non 
con t roven i re alla volontà del Re se des ideravano ev i t a r e la regia 
indignazione. Gli fu r isposto dal cancel l iere in nome di tu t to il p a r -
lamento, che l 'Univers i tà accet tava , e si poneva sopra la testa il 
privi legio del Re, offerendosi ubbidire a quanto S. Maestà comanda-
va. Ed il giorno seguente 18 maggio 1459 se ne venne Giosia in 
Te ramo , accompagnato da molti signori, e t ra gli al tr i , che ho po-
tu to t r o v a r e scr i t t i dai cancell ier i , dal principe di Taranto , e dal 
conte Giacomo Piccinino. Fu Giosia ( essendo incontrato dal magi-
s t r a to al ponte di Tordino ) r icevuto a caval lo sotto un baldacchi-
no di vel luto ve rde , guarn i to di f rangia d 'oro, por ta to da sei signori 
del Reggimento in tornia to da dodici Pa la f ren ie r i eletti da l l 'Univer-
sità, de quali era capo Marco di Cappella, andando avanti in pro-
cessione Pret i , e Fra t i pontif icalmente vestiti cantando il Te Deum 
laudamus, ed al tr i ecclesiastici Inni, ed una molt i tudine di fanciulli 
avant i , e per intorno con le palme di oliva in mano gr idando Duca 
Duca, Viva Viva il Signor Giosia: ed a r r i va t i alle scale della Chie-
sa Catedra le , smontò da cavallo, ed andò a fa re orazione a l l ' a l ta re 
maggiore ed ivi dai s ignori del Reggimento gli furono date le chia-
vi della ci t tà , poi r imonta to a cavallo, andò a smon ta re alla Citta-
della, ove da Marco-di Cappella gli fu tolto il cavallo, e vi montò 
sopra, lasciandosi vedere , come t r ionfante per tu t t e le s t r ade della 



c i t t à ! Ed il cavallo fu poi r i compra to da Giosia per sessanta docati, 
de quali i Pa la f ren ie r i si compra rono le calze alla divisa della Livrea 
sua. Il giorno seguente gli furono con solenni pompe, con le solite 
cer imonie e per a t to pubblico g iu ra to vassel laggio nella Chiesa di S. 
Alatteo non discosto dalla Cittadella, ed indi a pochi giorni fu r i cevuta 
la Duchessa Margar i ta moglie di Giosia, s imilmente a cavallo sotto 
il baldacchino, sonando le campane ad a l legrezza , ed andando manzi 
al ca r ro t r ionfale nel modo, che veggiamo a di nostr i , quando nella 
città en t rano personaggi di conto. E per più giorni furono conti-
nua te feste, suoni, canti, danze, conviti, e banchett i da r icchi , e da 
poveri . Pose poi Giosia il capitano, ed il giudice a min i s t ra r giusti-
zia, ed ii Castellano nella Cittadella, e fe d ipingere l ' a rme sua alle 
por te della cit tà, ed in a l t r i luoghi pubblici, e si a t tendea in gene-
rale , ed in par t ico lare ad un v ivere santo, che parea esse r r inovata 
l 'età del l 'oro (I) . 

M . 

Rob. Giosia sfavasi s empre nella c i t tà? 
Giul. Rade volte se ne par t iva o per suo diporto, o per neces-

sità g r a n d e , p e r c h è essendo oramai vecchio non at tendea più ai 
fatti di g u e r r a , avendoli lasciati al conto Giulio suo tìglio, il quale 
mai non si scostava dal principe di Taran to . Or essendo poco gio-
va te le sommissioni, e la benignità del Re Ferd inando, non ebbero 
luogo gli accordi capitolati t ra lui, ed i baroni , perc iocché il prin-
cipe, ed il m a r c h e s e di Cotrone solleci tarono sec re t amen te il Duca 
Giovanni; il quale avendo avu to da Genovesi t r e navi, e dieci ga-
leazze, ed a l t r e tante dal padre ai 4 di o t tobre di detto anno 1459 
si part i di Genoa, e se ne venne in Regno, smontando t ra la foce 
del Garigliano, e del Volturno. Ma Ferd inando agiu ta to dal Papa , 

(1) Qui pare vi sia ironia e si argomenta da tutta la nar-
razione. Oppure VA. vuole accennare a quello stato d'avvilimento 
che suole seguire dopo grandi disastri. 
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e da Francesco Sforza, c h ' e r a succedu to nel Ducato di Milano, e da 
molti baroni del Regno, gli si oppose gag l ia rdamente , andando egli 
in persone , quasi in ogni fazione impor tante . In quest i t e m p i , cioè 
la p r i m a v e r a dell ' anno 1460 Giacomo Piccinino, che aveva tolto a 
f avor i r e il duca Giovanni, si mosse di R o m a g n a ; ov ' eg l i colie sue 
gent i si t rovava . E venendosene per la mar ina , ed avendo passato 
il Tronto, giunse a Colonnella, d 'onde con grandiss imi fuochi diede 
segno alle t e r r e vicine della sua venuta, della quale fecero gran festa 
Giosia, ed i baroni Caldoreschi , che in ques te parti si t rovavano, ed 
a l l ' i ncon t ro si sbigot t i rono gli affezionati del nome aragonese , molto 
temendo di si poderoso eserc i to . Due giorni dopo il Piccinino, chia-
mato da Giosia scese alla face di Tordino, ove dieci al ir i giorni , 
f inché fe p o r r e in t e r r a l 'ar t igl ier ia , che con una nave aveva fat to 
c o n d u r r e di Romagna, dimorò. Ed en t r a to poi dent ro l 'Apruzzo, eb-
be in suo potere la Città di S. Angelo, la Città di Penne, e Loreto , 
e di là passato senza con t ras to il fiume Pesca ra , si accampò nel 
paese della ci t tà di Chieti . E ra al lora in Chioti Matteo di Capoa u-
no de più st imati Guer r i e r i d ' I t a l i a dotato di t u t t e le vir tù, che a 
buoni capitani si convengono. Il pe rchè dal Re Fe rd inando e ra s ta to 
posto per suo Viceré, e Luogotenente in Apruzzo. Ed anco rché a-
vesse pochi soldati , usciva ogni giorno dalla città a s c a r a m u c c i a r e 
con le genti di Piccinino, per p ro ib i re le prede, che ce rcava di fa-
r e . Nel medesimo tempo Feder ico duca di Urbino ed Alessandro 
Sforza mandal i con i loro eserci t i , quello dal Papa , e questo dal 
duca F rancesco suo fratel lo, dopo 1' essers i con essi gionto Bosio 
Santaf iore con se t tecento cava l l i , se ne vennero a n c h ' e s s i per la 
mar ina , e si accamparono alia r iva di Tordino. Avuto di ciò avviso 
il Piccinino, subito convocato le genti Caldoresche, e g r a n copia di 
a l t r e genti comandate , venne ro anch 'ess i ad accampars i a l l 'a l t ra r i-
va di T o r d i n o . e pe r la pr ima si cominciarono a lcune leggiere sca-
ramucc ie : p e r c h è in ainbidue gli eserci t i e ra il fiore della milizia 
d 'I tal ia, t rovandovis i , o l t re ai nominati , Giulio Varano di Camerino, 
Marcantonio Torel lo, Raimondo Anecchino, Gioan Conte Romano, e 
S i lves t ro Lucina tut t i capitani esper t iss imi , e v e t e r a n i : si venne al 
fa t to d 'a rmi , dicono, il più a t roce , che fosse s ta to da cento anni 
addie t ro , combat tendosi dal l 'una pa r t e e dal l 'a l t ra con g ran pruden-
za, maes t r i a di g u e r r a , e valore , di modu che e ra malagevole a co-



noscere qual dovesse a v e r e la v i t tor ia . Ma venuta la notte, il Pic-
cinino, fa t to di tu t to l 'eserci to di cavalli uno squadrone s e r r a to lo 
spinse con tanto empito cont ro i nemici, che furono cos t re t t i a ri-
l i r a r s i ai r ipar i del campo. Allora Feder ico, che impedito dalla got-
ta si t rovava nel letto, si fe por re a cavallo, e con quei, c h ' e r a n o 
r imast i alla guard ia del campo fe far testa a coloro, che fuggivano, 
ed in ques to modo re in tegrò la bat tagl ia . Onde il Piccinino avendo 
la t to sonare a raccolta si r i t i rò al suo campo. Dicono, che la matti-
na era miserabi le spettacolo vede re il n u m e r o dè cavall i , e degli 
uomini mort i , e dei feriti, che s tavano per sp i ra re , e che a l t ro non 
si udiva nel l 'uno, e nel l 'a l t ro campo, che gemiti , lamenti . La notte 
seguen te Feder ico , ed Alessandro, lasciati i ferit i , e gli a rnes i me-
no necessar i i , r ipassa to il Tronto, se ne andarono alle Grotte; e vo-
lendolo segu i re il Piccinino, i Caldoreschi d issero non vo ie r passa-
re i l Tronto con le genti , acciocché le loro t e r r e non r e s t a s se ro 
in preda di Matteo di Capoa, e degli al tr i capitani Aragonesi . Mi 
accorgo esse rmi a l lungato più del solito , in r accon ta re tal fat to 
d ' a rmi , ma per e s se r successo in ques te par t i , e pe r e s se r s ta to 

( dicono gli scr i t tor i ) il più segnalato fat to d ' a r m i da molti an-
ni, mer i tava , c h e più par t ico la rmente ne ragionass i . 

Rob. Ove c rede te , che fosse questa si sanguinosa g iorna ta ? 
Giul. In quel piano di qua dal f iume Tordino a l l ' incontro della 

massar ia de Passa ran i di Giulia, o poco più giù verso la mar ina (1). 
Rob. Assi notizia a questi tempi in Giulia di questa giornata ? 
Giul. N i u n a , che io sappia, anzi ragionandone un g iorno con 

d i o : Tommaso P a s s a r a n o Dottore di medicina così alla lunga, come 
ho fatto con voi, ne res tò ammira to , anzi mos t rava non voler cre-
dere , che fosse s tata in ques te par l i , a rgomentando , che suo padre , 
( or ig inar io di S. Flaviano T e r r a non discosta da dove fu tal fatto ) 
1 quale e ra g ran investiga toro, e specolat ivo dei fatti ant ichi , e ri-

contava molte cose delle g u e r r e del Re Ferd inando , e di Giosia, non 

(1) Ove ancora si vede Fantichissima chiesa dell'Annunziata 
e intorno al colle, detto Terra Vecchia dove oggi s'incrociano le 
strade carrozzabili e ferrate, 
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aveva mai di tal g u e r r a , e g iorna ta det to p u r e una parola . Onde 
io avendogli mos t r a to il Pontano, che sc r i sse le is tor ie del Re Fe r -
dinando nello s tesso tempo, che occorsero , ed il Collenuccio, il Car-
ra ia , ed il Costanzo, che conformi scr ivono ques ta g iornata ed il 
luogo, si quietò. Ora to rnando alla nos t ra is tor ia , il Piccinino con 
le sue genti tornò indietro, per a s sed i a r e la Città di Chieli, e gionti 
a Francavi l l a , subi to si rese , ed indi chi a paltò, chi a forza furo-
no presi Bucchianico , Vil lamagna e Lanciano, e fra paco tempo 
tu t te le Città, e t e r r e di Apruzzo v e n n e r o alle loro mani , f u o r c h é 
Tagliacozza e Chicli . Ma il s eguen te anno le cose del Re Ferdi-
nando cominciarono ad a n d a r e più p r o s p e r a m e n t e , perc iocché il 
Duca di Milano mandò in suo ag iu to Marcantonio Torel la con otto 
s tendardi d 'uomini d ' a rmi , i quali e n t r a r o n o in Apruzzo, racquis ta-
rono tu t te le t e r r e , che il Piccinino aveva pigliato, e l iberarono il 
Capoa, che per ce r to tempo era s tato , come r inch iuso dentro di 
Chieti. Avendo ciò inteso gli Exitizii Teramani , andarono alcuni 
principali di loro a t r o v a r e il Capoa in Chieti, e gli d i s s e r o , che 
i cittadini di Te ramo in un ive r sa le dal principio, che il Re Alfonzo 
ebbe questo Regno e rano stali affezionatissimi del nome d 'Aragona , 
e nimici mortal i della nazione f rancese; e di tutt i i Regnicoli della 
fazione Angioina. E r i t rovandosi ora det ta Città in potere di Giosia 
nemico del Re Ferd inando, essi con molti loro seguaci s ' e r ano vo-
lontar iamente part i t i dalla Città , pe r non es se r soggett i a Giosia. 
E però s'egli voleva loro p r e s t a r e alcun favore ed agiu to di gente, 
avrian r idot ta la Città ad a l za re le bandiere d ' A r a g o n a , ed a ri-
bellarsi a Giosia, ed agli a l t r i Angioini, che la teneano. Diede o-
recch ie a ques te parole il Viceré , e dopo d ' e s se r s ta to a lquanto so-
pra di se pensando, r i spose non solo voler d a r e 1' ag iu to di gente, 
ma veni re egli in persona . Allegri di ques ta r isposta i Te ramani , 
s c r i s se ro agli a l t r i , ch ' e r ano r imast i alla montagna sopra Te ramo , 
che fat to un raccol to da tu t t e quello parti di gente spedita fedele, 
e ben a r m a t a del maggior n u m e r o c h ' a v e s s e r o potuto, il dì 17 di 
Novembre (che tal g iorno aveva pref isso col Capoa) se ne fossero 
per vie sec re t e calati al piano di S. F laviano : ed essi per tempo 
l ' is tesso giorno si mossero da Chieti, e vennero pe r la via della 
mar ina ad un 'o r a di notte, g iunse ro a vista di S. Flaviano. E con-
giontisi con gli a l t r i Te raman i , venuti dalla Montagna en t r a rono 



den t ro la t e r r a , che s tava al ienissima di ogni sospet to di g u e r r a , e 
saccheggia ta la , si pa r t i rono l ' is tessa notte, e se ne vennero verso 
Teramo. Or fermatos i il Viceré, ed i Principal i Te ramani al ponte 
di Vezzola, g iacché i soldati a cavallo, ed a piedi avevano r ipieno 
tu t to lo s t radone, ch ' è fin al r io di Gartecchio, fecero da un fidato 
T e r a m a n o sca lar le m u r a della Città, nella qua le s imi lmente si vi-
veva senza sospet to (g iacché Iddio quando vuole, che le cose va-
dano p rospe re , aveva fatto pa r t i r e Giosia, la Duchessa , e tu t ta la 
Corte ed andat i sene in Cellino) e dato avviso al Magis t ra to della 
loro venu ta , cercò, che fosse aper ta la porta di S. Antonio. Il Ma-
gis t ra to , sebbene in qua lche pa r t e consapevole del l 'andata dei Te-
ramani al Viceré, con prudenza r ispose , voler pr ima che lo genti 
e n t r a s s e r o nella Città, che il Viceré avesse p romesso di o s s e r v a r e 
alcuni onesti patti , e capitoli, che in que l l ' i s tan te da uno di loro fu-
rono assai rozzamente scri t t i , ed al Viceré mandat i . I quali senza 
replica alcuna furono da lui sot toscr i t t i , e col p ropr io suggello cor-
robora t i . 

12. 

Rob. Che cosa conteneano i Capitoli ? 
Giul. Ve li voglio leggere , per farvi sapere il t eno re di essi, e 

la rozza or tograf ia di quel tempo. Udite ylris Capitoli, adimandi, 
et petitioni, quale si (andò per li Ciptadini della Ciplà di Tliera-
mo a lo magnifico Signor, et excellente Matteo di Capua Viceré 
et cet. 

In primis quando sarà la Rocca in potere di sua Signoria 
o vero delti Ciptadini di Theramo la debbia lassare guastare, et 
rumare a lo parer, et volontà de ipsi Ciptadini. Placet. 

Item lo prefato Viceré ex nunc promette remetler omne, et 
qualunqua colpa, offensione, et quaiunqua iniuria com'essa per li 
huomini di detta Ciplà a lo tempo, ch'erano stati a la obedientia 
del Signor Ysia, et che non debbia ricognoscer cosa alcuna ne 
facza impedimento alcuno per la occasione predetta a nesuno de 
li predetti Ciptadini. Placet. 
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ltem, che tutti, e singuli privilegii, grafie, immanità, et ex-
empioni concessi a li prefati Cipladini di Theramo, tanto per la 
felice recordatione olim del Rè Alfonzo, et simililer per V altra 
Maestà serenissima del Rè Ferdinando, el prefato Signor Viceré 
ex nunc le conferma, ratificarle, approdarle, et accepiarle, et si-
mililer prometta, che la prefata Maestà del prefato Serenissimo 
Re Ferdinando le conferma. Placet. Datimi apud Civitalem Te-
rami sub nostri minoris fide sigillo, ac cum subscriptione nostrae 
propriae manus die decimo octavo Novembre 1461 Mattheus ma-
nu propria promittimus ut supra (1). 

Rob. Fu rono poi osservat i quest i capitoli ? 
Giul. Inviolabilmente, ma non m ' in t e r rompe te . Ripor ta t i i capi-

toli sigillati, e sot toscr i t t i dal Viceré il Magis t ra to subito tè schia-
v a r e la por ta di S. Antonio (2) (giacché essi non avevano le chiavi) 
ed e n t r a r e den t ro la Ci Ita, ne l l ' appar i re dell 'alba i soldati del Vice-
rè , ed i Te ramani con g r a n d e s t repi to del c o r r e r e dei cavalli , del 
suono delle t rombe, e dal ba t t e re de t a m b u r r i , e dei soldati , che 
g r idavano Aragona, d r a g o n a , Viva, Viva il Re Ferd inando . Di mo-
do che a coloro, che fu rono coiti improviso , pa rea , che il mondo 
sobissasse; onde a t t e r r i t i , e sonnacchiosi alcuni poneano le o recch ie 
alle fìnestruole, al tr i cavavano a lquan to il capo fuor i dei tett i , e 
s tavano at tenti a vedere , ed ud i re ques to inaspet ta to r u m o r e . Ma i 
Mazzaclocchi, come udi rono g r ida r e il nome di Ferdinando, e d ' A -
ragona, ebbero per ce r to quel c h ' e r a in effetto. Onde Marco di Cap-
pella in camicia si bu t tò fuori della Città dalle murag l i e di Capo 
d 'Aringo: al tr i chi scalzi, e chi mezzo vesti t i uscivano dalle loro 
case , e per seccete s t r ade si sa lvarono: chi ascosti dai paren t i neu-
tral i , a l t r i nei secret i luoghi di S. Benedetto, ed al t r i di S. Dome-
nico, anzi si dice, che alcuni s te t t e ro t re , o qua t t ro giorni den t ro 
le sepol ture . Passa to ques to pr imo r u m o r e , fu provis to di alloggia-
mento ai soldati: e per a c c r e s c e r e afflizione agli afflitti Mazzacloc-
chi ne fu rono mandat i quindici, o vent i pe r ciascuna delle loro ca-

(1) É vano oggi cercare Voriginale di questi capitoli nei no-
stri Archivii. 

(2) Cioè la prima porta della città a mezzogiorno, come si 
è notato a p. 95. 



se. I quali soldati furono a l l egramente , e col r i so in bocca raccol t i 
dalle donne (essendo nelle loro case andati i parent i , che non e ra -
no nè del l 'una, nè del l 'a l t ra fazione) le quali s imula tamen te diceano 
a v e r con des ider io aspet ta to ques to giorno, p e r c h è non poteano re-
s i s t e re alle insolenze degli Ufficiali del Signore, non essendo i cit-
tadini padroni , nè di c a v a l l i , nè di muli, nè di qualsivoglia a l t ro 
mobile, che senza e s se r loro chiesti dai sb i r r i , e da a l t r i se rv i tor i 
di conto e r a n o levati : e che per l ' avven i re non avevano ad a s p e t -
ta re , che e s s e r e a loro donne tolto l 'onore: e c red iamo anco , che 
a questo sa r iano venut i , se voi da tal se rv i tù non ci av re s s imo li-
bera t i . F u r o n o di tanta forza le parole di ques t e donne accompa-
gnata con la p rudenza , procedere , e bella manie ra , che molti sol-
dati s ' in tener i rono di compass ione , e c redendo , che dicessero da vero 
(e fosse c h e da a lcune si dicea) che muta rono l 'animo che aveano 
di saccheggia re le loro case. Avuta , ch 'ebbe il Viceré la Città in 
suo dominio per la pr ima (essendogli di ciò fat ta istanza dal Magi-
s t ra to ) r i ceve t t e in graz ia , e r imise ogni antica colpa a Mazzacloc-
chi, che vo l s e ro nella Città r e s t a r e . Poi fè in tendere per un Araldo 
al Castellano, che lasciasse la Cittadella, permet tendo , ch'egli ed i 
suoi soldati se ne fossero andat i salvi con te loro a rmi dovunque 
avesse ro voluto: a l t r iment i s i ave s se ro aspet ta to , che fosse p resa 
a forza, l 'aur ia fatto app iccare ad un mer lo del to r r ione di essa. 
Ma dal Castellano gli fu r isposto, che non poteva, nè doveva con 
onor suo lasciarla, e che a tu t to suo po te re sar ia s ta ta da lui di-
fesa. Onde il Viceré ordinò , che fosse assedia ta , e si facessero i 
bastioni, per poterla ba t te re , il che in meno di due giorni fu fatto, 
p e r c h è le donne della cit tà, eziandio le nobili degli Spennati porta-
vano le fascine in testa per le t r inc ie re . 

Rob. Pa rmi , che possono esse r notati d' incostanza e d'infedel-
tà i cit tadini di quel tempo, avendo fas tosamente con giubili, alle-
grezze, feste, tr ionfi , e con le palme in mano r icevuto Giosia, e la 
Duchessa sua moglie, g r idando per applauso, Duca, Duca, viva, viva, 
e poi in spazio men di t r e anni scacciar lo , forse dicendo, muora , 
muoi'a il s ignor Giosia. 

Giul. Avete tor to in dir questo, avendovi detto dal principio , 
che con la nos t ra mala v e n t u r a cominciarono le maledet te inimici-
zie della cit tà sempre i cittadini sono stat i divisi in t r e par t i , due 
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t r a di loro nemici, ed una neu t r a l e . Riceverono nella città Giosia 
con giubilo, a l legrezza, e festa, come voi dite, i Mazzaclocchi amo-
revol i , e part igiani suoi, con i quali ader ivano la plebe , ed alcuni 
dei neu t ra l i (avendovi già detto, che i principali della fazione spen-
nata s ' e r ano par t i t i ) fu poi in t rodot to nella città il Viceré dagli 
Spennati nemici di Giosia, che senza nota d ' incostanza, nè d'infedel-
tà il poterono fare , non essendosi t rova t i a l l ' ingresso di Giosia nella 
città, nè consenti to nella possessione, nè g iu ra to vassel laggio. Ne 
meno gli a l t r i ci t tadini, anco rché Mazzaclocchi devono esse r tenut i , 
e tacciati d ' incostanza, nè d ' infedeltà, pe rchè r i ceverono ed accet-
ta rono Giosia per Signore per ordine del Re Supremo S i g n o r e , e 
credendo, che fosse a lui fedele, ma essendoglisi ribellato, ed acco-
statosi con i nemici del Re essi cittadini fecero benissimo a scac-
ciar lo dalla cit tà fedele al Re sebbene avesse ro detto muora , muo-
ra il Signor Giosia. 

Rob. Ve ramen te è, come voi dite, ma non da ciascuno è cosi 
sot t i lmente considerato, mass imamen te da quelli , che non sanno 
ques te par t ico lar i tà , o essendo nostr i malevoli vanno cercando il 
pelo neli 'ovo, per b ias imarci . 

Giul. Dica p u r c iascuno quel che gli pa re , la v e r a è come ho 
detto io, ed i cittadini mer i tano di questo fatto lode, e non biasimo. 

Rob. Or lasciate i! r ag iona r colerico, e seguendo l ' is toria, dite 
se la Cittadella fu pigliata a forza, o a patto. 

Giul. R Castellano vedendo le t r inc iere , e bastioni già fatti, e 
gli al t r i p repa ramen t i , e vedendo le minaccie del popolo, ed i gr idi 
de fanciulli, e considerando l 'animo ost inato del Viceré, e non spe-
rando soccorso da p a r t e alcuna, ed essendo anco p e r s u a s o , e con-
sigliato da un Camplese mandato dal Viceré che gli offerse quat -
t rocen to docati di mancia sotto colore delle paghe dei soldat i , che 
doveano a v e r e da Giosia, s ' indusse a lasciar pacif icamente la Citta-
della. Ed essendo apparecch ia t a una banca alla pr ima porta , pe r 
conta re i danar i , che pe r e s s e r e di d ive r se monete s tavano in più 
sacchet t i , s tando alla por ta di dent ro il Castellano, e di fuor i il Te-
sor iero , cer t i giovani di T e r a m o (o che fosse cosa concer ta ta , o di 
loro cervel lo, non si sa) ge t t a rono la banca a t e r r a con le sacchet te , 
dicendo che danari , che danar i , ed m i r a r o n o di botto nella Citta-
della, scacciandone i soldati Angioini pr ivi delle loro a rmi , ed il 



Castellano deluso , e con le beffe se ne to rnò a casa sua. Avuta 
ch 'ebbe il Viceré la Cittadella, ci pose il Castellano in nome del Re 
Ferdinando, ma i cittadini non potendo to l le rare , che s tasse in pie-
di, fecero istanza al Viceré che conforme al pat to t r a loro capito-
lato, la lasc iassero d i roccare . E cosi t ren tase i giorni dopo, che fu 
presa , e cinquanlasei dopo c h ' e n t r a r o n o nella cit tà, avendone il Vi-
ce ré fat to c a v a r e fin a dodici some delle più preziose robbe che in 
essa si t rovarono , cioè a r g e n t a n e , vest i di seta, di velluto, e broc-
cato della Duchessa, tapezzar ie , ed al tr i mobili di valore, diede li-
cenza, che si di roccasse. Onde i Teramani fa t tene c a v a r e c e r t e boc-
che di fuoco, ch ' e r ano di fer ro , ed a lcune a l t r e cose di poco mo-
mento a f u r o r di popolo la g i t ta rono a t e r ra , lasciando da piede la 
metà del tor r ione , che serv iva per maschio della fortezza, eh ' ora 
s e r v e per to r r ione della por ta della cit tà. 

Rob. Credo, che ques ta Cittadella secondo il dir vos t ro , e r a una 
bella cosa a veders i . 

Giul. Pe r quanto io ho let to in a lcune memor i e , ed ho udito 
r a c c o n t a r e dagli vecchi , e per i vestigii, che finora si veggono, e r a 
un edifìcio regale , fabbricato non senza g ran spesa perc iocché o l i re 
che e ra di gross iss i tne murag l ie , ed il tu t to a volte, v' e rano spa-
ziose sale, cameroni , fondachi da c o n s e r v a r robbe, cantine, e pri-
gioni so t te r ranee . E nel cor t i le vi e ra una g ran c is terna da acqua, 
ed una fontana, che fin a quest i nostr i tempi (ancorché in poca 
quant i tà) sca tu r i sce l 'acqua. Era da t r e lati c i rcondata da larghi , e 
profondi fossi, e da l l ' a l t ro lato v e r s o se t ten t r ione vi e r a una g ran 
peschiera , che con le b a r c h e t t e si navigava p e r essa al modo che 
pe r l 'ant iche naumach ie di Roma, avendovi Giosia fat to c o n d u r r e 
l 'acqua un miglio lontano per canali so t t e r rane i , che finora quasi 
del tu t to rovinat i si veggono. Vi tenea nel cort i le Giosia simie e 
gatt i maimoni, ed in una casse t ta fuori della Cittadella due leoni , 
mandatigli a donare dalla Repubblica di Firenze, e nei fossi s tavano 
s e m p r e lepri , ed a l t r i animali di spasso (1) . 

(1) Oggi sono scomparse anche le ultime tracce. Il Castello sor-
geva ove oggi il palazzo Cernili-Irelli e il maschio della cittadella 
ove le colonne del corso S. Giorgio. L'acqua per la fonte e la 
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Rob. Non dispiacque al Re, che si bella fortezza fosse diroc-
cata, e guas ta ? 

Giul. I ci t tadini , mass imamente quei, che discendevano da quei 
tredici , che fu rono appiccati al colle di Cola Crollo 1' aveano tanto 
in odio, che non poteano vederne l 'ombra, ed avendo con una sup-
plica esposta al Re le cagioni di tal diroccazione fu approva to . 

Rob. Che cosa di sostanza contenea la supplica ? 

Giul. Ve la vó leggere di parola iti parola : uditela. Li cittadini 
della Città di Teramo fedelissimi l'assalti, et affezionatissimi ser-
vitori di V. M. avendo consideralo, che la Cittadella over Rocca 
di detta Citici per li tempi passati è slata occasione di distruzio-
ne, e dannifìcazione di essa città, e della sua soggiogctzione , e 
deviazione della demanial libertà, confisi nell'amore di V. M. an-
no rovinata della Cittadella over Rocca. Essa Maestà si degni 
detta ruinazione, e demolizione accettare, et demologare. E se 
essa città, et uomini d'essa, e suo contado, e distretto in specie, 
vel in genere per la ruinazione predelta fosse incorsa in alcuna 
pena, e delitto, e fiscale interesse, delta pena, delitto, et interesse, 
debbia annullare, et graliose rimettere a delta città, ed uomini 
predetti. Quinimo tutti, et singuli beni tolti dalla delta Rocca del-
la detta città, et uomini predetti, etiamdio li beni, che si potesse-
ro avere dalla delta Rocca, et ruina di essa, quelli detta Maestà 
debba concedere a della città per fortificazione d'essa città. At-
tento maxime, che la detta Rocca fu conceduta per i capitoli del 
signor Matteo di Capua suo Viceré al tempo della riduzione di 
essa città alla fedeltà di V. M. Placet, Rec/giae Maestati, sotto-
scrisse il Re nella supplica. 

e la peschiera derivava dalla Vezzola per l'acquidoito aperto pel-
le naumachie nell'arena dell'anfiteatro d'Interamnia. Giosia l'a-
veva restaurato. 

Per alcuni registri angioini pubblicati dal Minieri-Riccio pare 
che l'Acquaviva abbia soltanto finiti i lavori del Castello incomin-
ciato verso l'anno 1410. V. Palma. Storia, ristampa, p. 171, ilo-
ta di F. S. 



Rob. Non fece prova Giosia di r i a v e r e poi la c i t t à? 
Giul. Le cose del Re andarono s e m p r e . c rescendo di bene in 

meglio. E l 'anno seguen te 1462 i Popoli fu rono vessa t i da una g ran 
cares t ia , ed (ol t re la cont inua g u e r r a ) da una c rude le peste. Dalla 
quale Giosia, t rovandosi in Cellino dopo di a v e r vedu to m o r i r e la 
Duchessa , i figlioli, e tut t i i suoi domestici , mori anch 'esso il gior-
no vigésimo secondo d 'agosto di detto anno. 

Rob. Chi r e s tò e rede negli stati suoi ? 
Giul. Il conte Giulio suo figlio, il quale a quel tempo era ca-

pitan genera le delle genti del pr incipe di Ta ran to suo suocero , ch 'an-
co esso l 'anno seguen te mor ì di not te nel suo castello di Al tamura , 
non senza sospet to , che fosse s tato soffocato. Il conte Giulio dopo 
la m o r t e del suocero , vedendo, che il figliolo bas ta rdo del pr incipe 
non era abile alla successione di tanto Slato, e che i popoli incli-
navano tut t i alla divozione del Re Ferdinando: andò con gran fidu-
cia a t rovar lo , ed a consegnarl i t u t t e le sue genti , dal quale fu be-
nignamente, e con g r a t e accoglienze r i cevu to , e da quel giorno fu 
s empre in luogo onorato tenuto; e, s iccome un a l t ro giorno d i remo, 
si s e rv ì di lui in tu l l e le imprese di pace, e di g u e r r a con gran-
dissima fede. 

Rob. Essendo il conte Giulio in grazia del Re tenuto, come voi 
dite in grado onorato, non cercò mai di r i a v e r e la città di T e r a m o ? 

Giul. Io tengo, che il conte avendo l ' an imo intento a più al te 
imprese poco conto facesse a v e r il dominio di ques ta c i t t à , tanto 
più, pe rchè o l t re i stati pa terni , de quali e r a r imas to erede, pos-
sedeva un g ran s ta to in Pugl ia , c h ' e r a dote di Cater ina Orsina sua 
moglie, f iglia, come a l t r e vol te ho detto, del pr incipe di Ta ran to . 
Ben è vero , che gii fu r iconceduta la città di Atri la quale aven-
dola Matteo di Capua al tempo, che le g u e r r e bollivano, e che fu 
r i tol to T e r a m o , r acqu i s t a t a al Re, l 'ebbe in dono da lui col titolo 
di Duca. 

Rob. Come sapete , che Matteo di Capua fosse Duca di Atri ? 
Giul. Il so, per a v e r udito da molti che il potevano sapere , e 

pe r a v e r letta provis ione del Re, la quale così comincia: Ferdinan-
dus Dei Gratta Rex Hierusalem, Siciliae et. cet. litri, et magni-
fico viro Matteo de Capua Duci Adrie strenuo armorum Capita-
neo nostro in Provincia Aprutii Viceregi et in fide. Daium in 
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nostris felieibus Castris prope Arnanum die XI. Augusti 1464. 
Reos Ferdinandus. 

Rob. Che contiene ques ta provis ione? 
Giul. Ordina, che si res t i tu isca ce r ta quant i tà di grano , che gli 

uomini di a r m i suoi avevano tolto al Vescovo, ed ai Canonici Apru-
lini, ed ai cittadini di T e r a m o nel t e r r i to r io di S. Flaviano, e di 
Tor to re to , che fu poi res t i tu i to . Ma del conte Giulio, nè al tr i di sua 
famiglia, m e n t r e lui visse, ho t rova to tra le s c r i t t u r e della cit tà, 
che se ne faccia mai menzione. Ho ben visto la copia di un privi-
legio del Re Ferd inando dato in Napoli il dì 30 d' Aprile 1469 nel 
quale esso Re ascr ive , decora , ed i l lustra il det to conte Giulio (ti-
tolandolo Duca di Atri, e di Teramo) e suoi successor i , ed eredi del 
cognome, ed insigne, sue a r m e di casa Aragona, e pe rò veggiamo, 
che tut t i i signori Acquaviva , che discendono dal conte Giulio (ben-
ché al tr i non credo, che si t rovino nel Regno) aggiungono nel l ' an-
tico lor cognome d 'Aragona. E nel 1' a rmi , che ant icamente fin al 
det to anno 1469 e ra un leone a z z u r r o in campo d 'oro il qua r to del-
l ' a rme d 'Aragona, cioè quella, che usava il Re Alfonso I. dopo che 
fu adot ta to per figlio della Regina Giovanna II. che già l ' a rme an-
tica del Regno d 'Aragona sono solo t re s b a r r e per lungo. La qual 
a r m e (dico quella e red i ta ta dalla Regina Giovanna inquar ta ta con 
le s b a r r e d 'Aragona) anno poi cont inuato Re Ferdinando I. Re Al-
fonzo II. Re Ferdinando, Re Feder i co suoi successor i . 

13. 

Rob. P a r m i a v e r udito, che i duchi di Atri di questi nos t r i 
tempi si t i tulano anco principe di Teramo, vo r re i sapere pe r qual 
via r i tengono tal titolo. 

Giul. A me sono ascoste la cagione, e la rag ione per le quali 
così si t i tolano. Ma so bene, che niuno dopo Giosia ave avu to il 
dominio di Te ramo . Il qual G osia in voce, ed in scr i t to si t i tolava, 
non già duca, nè principe, ma sempl icemente s ignore di Teramo, e 
così dai cittadini e ra anco chiamato . 

Rob. Come sapete di cer to , che Giosia si t i tolava Signore, e 
non al t r iment i ? 



Giul. Il so per a v e r letto a lcune s c r i t t u r e , che di lui fanno 
menzione, ed in specie il r e sc r i t t o di una supplica, che tengo ap-
presso di me, il quale così dice Iosins de Acquaviva Terami Do-
minus Dux Adrie, Sancii Flavianique Comes Capitaneus Civita-
tis nostrae Terami. Poi s egue la sostanza del resc r i t to , ed in fine 
Datum in Ciptadella nostra Terami die lertio Norembris 1459. 

Rob. Questo resc r i t to c h i a r a m e n t e d imost ra , che Giosia si ti-
tolava asso lu tamente Signore. 

Giul. Non si può tenere a l t r iment i . Ben è ver iss imo, che i si-
gnori di questa III.ma famiglia si possono vanta re , che duecento an-
ni contimi u n e n t e sono siali dm-ili di Atri culi gli a l t r i stati annessi , 
succedami l'un figlio all'; i lro ( fuo rché due) in questo modo. An-
drea Mal! i fu il primi, duca d'Airi circa l 'anno 1400, al quale nel-
l 'anno 1107 succedet te Antonio suo figliolo. Ad Antonio (essendo 
mor to senza figlioli) succedet te nell 'anno 1414 P i e t ro Bonifacio suo 
f ra te l lo . A Pie t ro Bonifacio Andrea Matteo secondo suo figlio nell 'anno 
1420. Ad Andrea Matteo, che fanciullo fu coronato duca, e morì senza 
figlioli, Giosia suo zio circa l 'anno 1440. A Giosia nell 'anno 1462 Giulio 
Antonio. A Giulio Antonio nel 1481 Andrea Matteo III. Ad Andrea Matteo 
nell 'anno 1525 Gio. Antonio. A Gio. Antonio nell 'anno 1549 Gio. Girola-
mo. A Gio. Girolamo nel 1592 Alberto. Ad Alberto nel 1597Giosia 11.(1) 
A Giosia succedet te F rancesco suo figlio nel 1619. A Francesco suc-
cedet te Giosia III. suo figlio nel 16.... A Giosia succedet te Gio. 
Girolamo figlio nell 'anno 1679. Simile cont inuata success ione adun-
que non solo non è accaduta in a lcune delle a l t r e famiglie dei Re-
gno, ma men l 'Italia, e forse di tu t t a la Cris t iani tà . E sebbene io 
non le so appunt ino di tu t te , so bene, che in due cento anni ques to 
Regno é s tato dominato dalle famiglie regali d'Angiò, d 'Aragona, e 
d 'Aust r ia . Il Ducato di Milano dai Yesconti , dagli Sforzeschi , dai 
Re di Franc ia , ed ora dagli Austr iaci , e così d i scor rendo nelle al-
t r e famiglie i l lustr i di minor conto si t r o v a r à il simile. 

(1) La serie che segue della genealogia è interpolata, se il 
nostro storico morì nel 1602. Anzi pare che tutto il resto del 
dialogo sia d'altro autore. V. altra interpolazione a p. 103. 
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Roh. Special grazia ve r amen te si può dire, che sia conceduta 
da Dio a questa ili.ma s t i rpe par tor i t i fin ad oggi (ch'io sappia) quat-
t ro Cardinali , cioè Gio. Vincenzo tìglio di Andrea Matteo III. che 
morì l 'anno 1550. Giulio figlio di Gio. Girolamo, che mor ì in Roma, 
e sepolto in S. Giov. La te rano l ' a n n o 1574. Ottavio set t imo figlio 
del detto, e F rancesco , che ora v ive in Roma, ed il P a d r e Claudio 
Genera le della g ran compagnia del Gesù figlio di Gio. Antonio. So-
no stati in ques ta famiglia se t te Vescovi (dico di quei, che io ho 
potuto a v e r notizia) Rainaldo Vescovo Aprut ino, Donato Vescovo di 
Conversano, Gio. Bat t is ta Vescovo di Nardo , Gio. Antonio Vescovo 
di Lecce, Andrea Matteo Vescovo di Venafro , e poi Arcivescovo di 
Cosenza, Orazio Vescovo di Caiazzo, e Marcello Arcivescovo di 0-
t ran to , e Giuseppe Arc ivescovo di Tebe, che fu nuncio s t raord ina-
r io di sua santi tà al Re Cattolico. 

F I N E DEL Q U A R T O DIALOGO 
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ROBERTO GRANDINI E GIULIO DE' FABRIGII 
I N T E R L O C U T O R I 

S O M M A R I O 

I. Notizie biografiche di alcuni Acquaviva; dei monastero benedet-
tino di S. Angelo e del convento dei minori osservanti. — 2. Di alcuni 
provvedimenti per tener lungi dalla città i Mazzaclocchi e di alcuni pri-
vilegii concessi alla città dal Re Alfonso. — 3. Cittadini illustri. Zuffa 
t ra gli Spennati e i Mazzaclocchi. Pace seguita e una lettera di Monsi-
gnor Campana. — A. Venuta del Cardinal Orsino in Teramo, l'Abazia 
di S. At to , antichità e dignità del Capitolo Aprutino. — 5. Morte 
di Giulio Acquaviva e di Matteo de Capoa. Edificii cittadini compi-
ti a spese pubbliche. — 6. Congiura dei Baroni. Andrea Matteo Acqua-
viva ribelle. Zuffe di fazioni. Marco di Cappella ucciso. Riflessioni sulla 
sua morte e quella di Ranerio. Per analogia si discorre della morte di 
Cesare Borgia e di Lodovico di Borbone. — 7. I Mazzaclocchi vanno dal 
Re Ferdinando che manda in Teramo Marino di Forma commissario con 
ampii poteri. Patente del Re e parole di Mariano d' Adamo, capo del 
Reggimento, al Commissario. — 8. Cinquecento giovani te ramani pren-
dono gran parte alla vittoria di Molitorio contro i baroni ribelli, f ba-
roni ribelli castigati, eccetto Andrea Matteo Acquaviva in riguardo della 
sua parentela col Re. — 9. Alfonso II succede a re Ferdinando e Fer-
randolo ad Alfonso. Si accinge ad invadere il regno re Carlo Vili di 
Francia. Renuncia d'Alfonso comunicata per lettera alla città. Il re 
Ferrandino e il Comune; ragioni della benevolenza regale verso Teramo. 
— 10. Carlo se ne torna in Francia e Ferrandino nel regno. Morte del 
ro Ferrante in Solmona. Venanzo Forti e Giacomo Salamita oratori del 
Comune al nuovo re Federico; privilegii concessi alla città. — I France-
si nel Regno. Teramo multata per la sua fedeltà al re Federico. Andrea 
Matteo Acquaviva avanza ragioni pel dominio di Teramo, trova opposi-
zione in molti cittadini; i soli Mazzaclocchi sì provano a favorirlo. 
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1. 

Rol). Ier i il nos t ro rag ionamento si finì con le lodi del l ' i l lustre 
famigl ia d 'Acquaviva , e dei Conti, Marchesi , Duchi, Vescovi, Cardi-
nali, che ha pa r to r i t i , ma credo, che non ne sia detto abbastanza, 
come mer i t ano li loro eccelsi fatti, e v i r t ù . 

Giul. Un 'a l t ro giorno spero, che se non in tu t to a lmeno in pa r -
te suppl i remo. P e r oggi vo' dir solo della prole maschi le del Duca 
Gio: Girolamo, pe rchè mer i ta , che ne sia detto e sc r i t to da au tor i 
celeberr imi . Questo Duca ebbe per moglie Margher i t a e nipote del Car-
dinal Ridolfo di Carpi , e fù fatto lo sponsalizio nel Palazzo di S. P ie t ro 
da Papa Paolo III. tenendo la spada nuda sopra i capi de sposi il 
Duca Ottavio Fa rnese ; onde poi nacquero i figliuoli inclinati alla 
rel igione, alla milizia, ed alle le t te re , il pr imogeni to fù Alberto, che 
successe nel ducato di Atri , il secondo nominato Giulio fù fat to 
Cardinale da Papa Pio V. Adriano il terzo, che fu conte di Conver-
sano. Gio: Antonio il q u a r t o fu Colonnello de' Veneziani cont ro i 
Tu rch i . Ridolfo i! quinto fu p re t e del Gesù, e mar te r i zza to nelle 
Indie nove l 'anno 1583. Orazio fu Vescovo di Gaiazzo et Ottavio 
l 'ul t imo che fu Cardinale di S. Chiesa del titolo di S. P r a s sede . Ora 
tornando a r ag iona re della nos t ra pa t r ia , dico, che dopocchè la 
cittadella fu spianata, e la ci t tà r iposta nella demanial l ibertà, e scac-
ciati da essa i sediziosi Mazzaclocchi, cominciò a r ip ig l ia re il suo 
antico governo . E per la pr ima cominciando a mol t ip l icare pe r l'I-
talia i f rat i minori osservant i di S. Francesco , e l 'Universi tà aven-
do del iberato c o n d u r r e alla Città un convento di quest i buoni reli-
giosi, venne a convenzione con la Badessa, e monache del moni-
s te ro di S. Angelo del l 'ordine di S. Benedet to , e cappella di S. Gio-
vanni a Scorzone di Ioanello, il quale e r a posto, ove ora sta edifi-
cata la Chiesa, e convento di nostra s ignora delle Grazie, e diede 
loro col consenso della sede apostolica la chiesa di S. Anna dentro 
la ci t tà , e comprò pe r loro abi tazione le case cont igue della detta 
chiesa . E p e r c h è pe r fe rmezza delle cau te le del l 'una, e del l 'a l t ra 
pa r t e e r a necessar io l 'assenso del commenda to re dell ' abazia di 
Monte Casino, pe r ques to la Badessa di S. Gio: a Scorzone, coi prò-



c u r a t o r i d i D. G i o : d ' A r a g o n a c o m m e n d a t o r e d i de t ta Abbazzia 
e s s e n d o s indaco della ci t tà S i l v e s t r e Iacomel lo p e r pubblica scr i t -
t u r a c o n f e r m a n o , e t a p p r o v a n o l ' i s t r u m e n t o fa t to del la p e r m u t a z i o -
ne di de t t e Chiese . 

Rob. D u n q u e sono si an t ich i la Chiesa , e Convento di S. Maria 
del le Graz ie ? 

Giul. A quel t empo cioè ne l l ' anno 1465 fu cominc ia to a t r a t t a -
re con i pre la t i s u p e r i o r i di dett i f r a t i , ma non c r e d i a t e , c h e la 
Chiesa e Convento fo s se ro f ini t i in un anno, p e r c h é e s s e n d o biso-
gna to g i t t a r a t e r r a tu t t i gli edificii vecch i , e con n u o v o model lo 
c o m i n c i a r e la f abbr ica , ci c o r s e r o c inque anni a finirsi, s i ccome il 
mi l les imo sc r i t t o nel f r o n t e di del la Chiesa si vede . 

Rob. A spese di chi f u r o n o edif icat i ? 
Giul. A spese de T e r a m a n i , e di ciò >!tre c h e ne sia pubblica 

fama, ne fa fede i l R. P. F. F r a n c e s c o Gonzaga de minor i osser -
vant i in quel suo bel l ibro con q u e s t e par ide . De conreniu sanclae 
Mariae de Gratiis Ter ami Con. X. quod cidelicet ex pubblicis Te-
ramnenlium facultatibus constructus fucrit ad honorem, el lau-
dem gloriosae, semperque virginis Mariae de Gra'iis, quodque a 
viginti fratibus inhabitetur, et quod eiiam in maximo lionore ha-
betur apud oppidanos convicinosque Populos. 

Rob. Mai a v r e i c r e d u t o c h e fosse s i an t i co , non a v e n d o mai 
g u a r d a t o i l m i l l e s i m o , c h e a v e t e de t to . Ora s e g u i t e i success i del-
la c i t tà . 

2 . 

Giul. Ne l l ' i s t e sso anno 1465 i s ignor i del m a g i s t r a t o f ece ro in-
t e n d e r e a l Re , c h e i Mazzaclocchi , pe r e s s e r s e m p r e s ta t i f in dal 
p r inc ip io , c h e i l Re Alfonso fu c o r o n a t o di q u e s t o R e g n o , nemic i 
mor t a l i del nome A r a g o n e s e , e p e r t u r b a t o r i del qu ie to v i v e r e 
della Città, c h e fosse ro cas t iga t i , o p e r p e t u a m e n t e cacc ia t i dal Re-
gno. Ma i l Re vo lendo m a t u r a m e n t e s o p r a di ciò p r o v e d e r e , e t ro-
vandos i in t r i ca to nel mezzo del le g u e r r e p e r a l l o r a p e r pubbl ico 
bando comandò , c h e tu t t i i T e r a m a n i , c h e a v e v a n o segu i t a la fa-
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zione Angioina, non dovesse ro per qua ran ta miglia accostars i alla 
ci t tà . E ciò fece piuttosto, per sodis fare ai cittadini della fazione 
spennata , che per a l t ro; perc iocché a quel tempo il r igor della giu-
stizia cont ro i ribelli non era si aspro , come sarebbe a quest i no-
s t r i tempi, ne ' quali c iascuno di qualsivoglia condizione per ogni 
minimo sospet to di r ibell ione sarebbe nella vi ta , e nella robba ca-
st igato. Ma allora era si g rande il numero dei Baroni delle Città , 
e dei popoli ribelli (dico di quei, che segui rono la fazione Angioina) 
che sebene i l Re avesse potuto cast igar l i t u t t i , au rebbo vuoto i l 
Regno forse della metà degli abi ta tor i . Or li Teramani exitii chi pe r 
r i vede re il padre o madre , chi i figli li, e chi al tr i di sua casa si 
accos tarono alia città ma uniti, e ben a rma t i . Onde i signori del 
Magis t ra to , avendo a dispiacere , che tra i cittadini si venisse a 
sangue, r i c o r s e r o di nuovo al Re, il quale previde con ordine assai 
r igoroso, che cosi comincia. C'tin re! imi ut, et un imo iniendamus, 
quoti Cives Te rami tu ni, qui fneruni, et su ut pmesent <a rum ribel-
les nostri, et extra Civitatem attui exilii per quadraginta miliaria 
et cet. Poi dà licenza al Viceré d 'Apruzzo, ed ad al tr i inficiali, che 
li possono, e debbono impune ammazza re . Ma né m-no questa r i-
goros i tà fu di g r an giovamento, pe rché i Mazzaclocchi , come ho 
detto, uniti e ben a rma t i anga r i avano or questo, or que l l ' a l t ro vil-
laggio, ed i cittadini della con t r a r i a fazione o non si scos tavano 
dalla cit tà, o con molte caotele . Or, per non i n t e r r o m p e r e il corso 
del l ' Is tor ia , prima che ragioniamo più o l t re delle cose della città, é 
necessario, tornando a lquanto indiet ro d i re a lcune poche cose del 
Re Ferdinando, il quale dopo multe sca ramucc ie , ed occisioni nel-
l 'una, e nel l 'a l t ra par te , e dopo un c rudo fatto d 'armi app res so Troia 
di Pugl ia , nel qua le egli res tò vi t tor ioso, ed i suoi soldati saccheg-
giarono gli al loggiamenti de nemici senza pe rdere momento di tem-
po seguì o l t re la vi t tor ia , e la p r i m a v e r a de l l ' anno seguente 1464 
en t rò in Napoli t r ionfante , ove con s u p r e m a festa, ed applauso fu 
da Napolitani r icevuto , e quasi da tutti i Pr incipi d' Italia per am-
basciator i vis i ta lo. Il s eguen te anno 1465 a dì 28 o t tobre andarono 
in Napoli i Sindici della città nos t ra , che dal Re furono benigna-
mente , e con al legrezza raccol t i . Poi per privilegio concede alla 
città t u t t e le graz ie , che i sindici seppero domandare , e p r imie ra -
mente con assai lungo proemio in lode dei cit tadini p rome t t e la 



demanial l iber tà . Poi conferma tut t i i privilegi! degli ant ipassa t i 
Re. Concede a quei, che hanno remiss ione delle par t i , e senza inte-
r e s s e ( fuo rché a ribelli) indulto genera le . Che l 'Universi tà possa e-
leggere il capitano al governo della Città, da con fe rmar s i da esso 
però. Che possa far s tatut i , ed ordinazioni, e secondo quelli la città 
governars i . Che il Viceré della Provinc ia , e gli a l t r i Ufficiali non 
s ' in t romet tano nelle caose dei cittadini, ma le pr ime, e seconde cause 
civili si conoscano dalli Giudici del Civile, e le p r ime criminali dal 
capitano della città, e quel le d 'appellazione dalla Gran Corte della 
Vicaria , o dal Sacro Collateral Consiglio. Che 1 cittadini siano fran-
chi, liberi, ed immuni d'ogni gabella, fondaco, e Dogana per tu t to 
il Regno. Che ad onore, e s tato di S. Maestà la ci t tà possa colle-
gars i con qualsivoglia a l t r a cit tà del Regno, o fuori . Che Marco di 
Cappella, e. fratel l i e loro famiglie, ed a l t r e diciotto famiglie (che 
pe r brevi tà lascio di numera rv i ) come ribelli di Sua Maestà, e per-
sone inquiete, e pe r t u rba to r i della pace della cit tà siano in pe rpe tuo 
scacciati , e non possano mai più nella cit tà r i pa t r i a r e . Che possa 
l 'Universi tà imponere, ed acc resce re le gabelle present i , e di nuovo 
r io rd ina re delle a l t r e fin alla somma di ducati 200 d ' o r o . E molte 
a l t r e graz ie concede, che vi sa rebbe tedio, udendole r ec i t a r tut te . 
Nell 'anno 1467 essendo alcuni mercant i della cit tà molestat i a pa-
g a r e la mezza Apod/xa, s 'ebbe r icorso al Re, il quale in un ordine 
dopo i titoli, e le pr ime parole, così comanda. Noi volemo, che l'U-
n ivers i t à et uomini della nos t ra ci t tà di Te ramo , e le t e r r e sub-
messe al l 'Episcopato Aprut ino, a t ten to alli loro meri t i , e servizi i a 
noi p res ta t i , che non siano obbligali, né as t re t t i a paga re la mezza 
Apodixa per le cose pert inenti alla grascia , ma siano tenut i , e trat-
tati f ranchi , ed esenti . Nell 'anno f470 pe r in tercess ione di Mariano 
di Adamo di T e r a m o Dottor di legge (ch ' e ra suo consigliero, e poi 
fu pres idente della Regia Camera) concede a Nicola di Lello, ed a 
Nardo di Francesco Muzii Orator i della Città in Napoli in dominio 
il Castello di Frondaro lo cura gladii potestate, e che possa l 'Univer-
si tà d i s t r u g g e r e la Rocca di detto Castello. 



Rob. Come sapete, che Mar iano di Adamo fosse Consigliere re-
gio, e P re s iden t e della regia c a m e r a ? 

Giul. Ho veduto i privi legi in potere di Ciò: Carlo suo bisni-
pote, app res so del qua le si conserva anche una le t tera del mede-
simo, scr i t to a Giacomo di Adamo. So anche , che det to Giacomo era 
s ignore del castel lo Appigliano, avendo s imi lmente visto il privile-
gio in po te re del det to Gio: Carlo. E sappiate , che a quel tempo, 
anzi per al tr i c i nquan t ann i seguent i ques ta cit tà ha par tor i t i mol-
ti uomini d ' a rmi , ma non sò i loro nomi, nè meno della s t i rpe 
f u o r c h é Brancadoro di B r a v i e s c o , Castellio d ' Incet to Tull io, e di 
Toraccio Flas ta . Poco pr ima di questi tempi fu rono audi tor i di 
Ruota Simone, e Teodoro Lelio i quali i n t e rvenne ro anche nei Con-
cili di Pisa e di Costanza al tempo, che fu rono deposti i t r e pon-
tefici, come non legitimi c rea t i , et e let to Mart ino V. Et in quest i 
tempi e rano s imilmente aud i to r di Ruota Gasparo , la cui s t i rpe non 
so, ( t ) e Girolamo For t i , il quale poi fu cappellano maggiore del 
re Ferd inando, e da lui in g ran conto tenuto. Fu anche in quest i 
tempi Zaccaria Musico (2). 

Rob. Fu poi diroccata la rocca di Frondaro la ? 
Giul. Il s eguen te anno 1471 c 'andarono a popolo ia gen te di Te-

ramo , ma con miglior ordine, che non fecero l 'anno 1459, e la git-

(1) Il Tullj (Uom. ili. pag. 47) ed il Palma (Storia Voi. V. 
pag. 601 lo credo dell'illustre famiglia teramana De Lellis. 

(2) Traduciamo le parole del Calendario della nostra Catte-
drale riportate dal Tullii: Zaccaria teramano, uomo dotto sopra 
ogni altro nella musica, compose moltissime Cantilene che nella 
nostra età si cantano per l'Italia e vengono tenute in massima 
considerazione dai cantori della Gallia e della Germania. Nella 
Cut nia Romana ottenendo il primato meritò grandi stipendii. Ca-

t a l o g o ec. pag. 60. Dalla bassa statura gli venne il nomignolo di 
Zaccaro, ossia, di piccolo. 



t a rono a t e r r a con g ran giubilo, e contentezza, p e r c h è essendo si 
vicina alla cit tà, assa i volte i cit tadini e r ano offesi da sco le ra t i , e 
r ibell i , che in essa si r i p a r a v a n o . Or i Mazzaclocchi non potendo 
più to l l e ra re l 'esilio, o t t ennero grazia l 'anno 1474 per mezzo di al-
cuni Baroni a loro benevoli di poter r i p a t r i a r e , e se ne venivano 
alla volta della ci t tà. Ma avendo di ciò notizia i Spennati , si posero 
in a rmi , ed essendo i Mazzaclocchi r i en t ra t i da Por ta Romana, fu-
rono loro s o p r a , e vennero a fatto d ' a rmi alla s t re t t a t r a la chiesa 
di S. Domenico, e la det ta por ta , la qua le d u r ò più di dodici o re , 
non conoscendosi qual di esse parti dovesse r e s t a r e v i t tor iosa . Fi-
na lmente preva lse la forza, o v e r l ' industr ia degli Spennati , che cac-
c iarono di nuovo dalla Città i Mazzaclocchi. Essendo nella ba ruf fa 
mor t i , e feriti molti d e l l ' u n a , e d e l l ' a l t r a faz ione , non però t a n t i , 
quanti che per la lunghezza della pugna dovevan e s se r s tat i , per-
c iocché andavano tu t t i coper t i di corazze di giacchi , e di mezza te-
s ta di f e r ro , copert i anco di targoni , o di ro te l le , non s 'usando peg-
g ior a rmi , che Bales t re , e ques t ' e r ano di poco numero , e se ne se r -
v ivano di lontano. Era a quel tempo Vescovo della cit tà Gio. Anto-
nio Campana (del quale abbiamo a l t r e volte par la to) uomo pe r molte 
qual i tà famoso, ma in specie per la sua dot t r ina della quale fanno 
fede i scr i t t i suoi dati in luce dopo la sua mor te . Questo buon Ve-
scovo adunque avendo compass ione della ca lamità , e miseria della 
ci t tà , e di si g ran n u m e r o de mor t i , e de fer i t i , e t emendo anco di 
peggio, p e r c h è si s tava col l ' a rmi in mano, anco rché una p a r t e den-
t ro la c i t tà , ed un ' a l t r a fuor i : per ques to t rovandos i in provincia 
Alfonzo duca di Calabria pr imogeni to del Re Ferd inando, dal quale 
pendeva quasi tu t to il governo del Regno. Il Vescovo gli die avvi-
so di tu t to il successo della ci t tà , e del pericolo , che sopras tava . 
Onde il duca vi mandò Antonio Gazzo suo secre ta r io , e r e sc r i s s e al 
Vescovo, che ancora esso avesse opera to le sue par t i , e favori to il 
negozio. Venuto il s ec re t a r io nella ci t tà , e fat to ven i r e con salvo 
condotto i pr incipal i Mazzaclocchi, non fu fatica a lcuna il conten-
tar l i , a far la pace, pe r r i p a t r i a r e , e gli Spennati anch 'ess i fastiditi 
di anda r s e m p r e copert i d ' a rmi , s imi lmente si contentarono, e così 
in t r e giorni li r i dus se in pacifico , e quieto v ive r e con le debite 
caotele , e promissioni , che nel f a re delle paci si cos tumavano . Ed 
il Campana, p e r r ende re al duca le debite g raz ie gli r e sc r i s s e u-
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n'epistola di tal tenore . Attulit mihi Serenitatis tuae literas Vir 
praes'.anlissinius Antonius Gazo Commissarius simul, et secreta-
rias tuus. Quo viro mea vita, bonilale aperta, diligentia vigili, 
dexter Hate exactissima clariorem vidi neminem Fides autem, et 
constantìa in negotiis peragendis tanta, quanta in eo esse oportet, 
qui máximo Principi assistai. Beneflcium Serenitatis tuae in 
servanda hac civitate mira gratia, nec minor integritale perfecit. 
Vix biduum commoralus, facliones radicitus extirpavil. Magistra-
lus recluxit in formami rapinis, atque iniuriis occurrit: auxit 
spem Civium, qui bonis arlibus student: denique officii, ut iam 
haec Civitas videatur quae antea potius fuer at latrocinium. Ego 
Uli (quod serenitatis tuae Uteris facer e iubebar libentissime a f f a i , 
prestili, quae potui in reconciliatione Civium. Revocati sunt ex-
ules opera eius, beneficio tuo. Civitas in oplimo statu est, corpus 
sua membra recognovit, et vere Principum gloria magna ex parte 
sita est in virlute Ministrorum. Graves Dominus Rex, graviores 
tu in hac perturbatione Civitatis molestiaspertulisti. Nunc pacata 
nobis, et quieta sunt omnia, brevis opera magnum impendium 
fuit. Vale. 

4. 

Rob. Bel d i re per ce r to fa il Campano in ques ta sua epistola, 
e con poche parole comprende mol te o s e . 

Giul. In un 'a l t ra l e t te ra scr i t ta due anni pr ima al Cardinal di 
Pavia accenna della miser ia della cit tà con ques te parole: In urbe 
sum quamquam diuturno exausla bello, et pene exinanita, tamen 
amenissima, et pulcherrima (1). Or tornando a noi con le paci che 

(1) E la quarta del libro primo delle Epistole, la quale inco-
mincia: Petis ut ad te quam latissime scribam ec. L" abbiamo 
tradotta in italiano nel « Catalogo dei Vescovi Aprutini e de ' Cam-
plesi, » opera postuma di N. Palma e legge-si dalla pag.29 alla 40. 



ho detto, si v isse nella ci t tà in t ranqui l l i tà , e quie te fin a nove anni, 
s p a t r i a n d o tut t i i cit tadini exulat i , eziandio quelli, che per pubblici 
banni, ed ordini Regii e r ano in pe rpe tuo scacciati . E ciò dico pe r 
a v e r letto in un r eg i s t ro di par lament i , e consigli di quel tempo , 
che v ' i n t e r r a r n e Marco di Cappella capo degli eccet tuat i , e dichia-
r a to due volte pubblico ribelle, e t r ad i to re di sua patr ia , e dice il 
p a r e r suo in pubblica r inch ie ra . N e l l ' a n n o 1477 il di t e rzo di ago-
sto passò a miglior vita in Siena il Vescovo Campano, essendo an-
dato a v i s i t a re il Cardinal Senese nipote di Papa Pio II. Neli ' is tes-
so anno il r e v e r e n d o Capitolo Aprut ino ot tenne da Papa Sisto IV-
e dalla sede apostolica l 'Abazia di S. Atto (1) con tu t t e le s ignorie , 
dignità, te r r i tor i ] , e r end i t e sue per r inunzia del Cardinal Latino 
Orsino, con r i s e rva pe rò di sessanta (locati 1' anno di pensione, la 
qua le ebbe solo pe r due anni, c h e sopravisse ; ma poco dopo Gio-
vanni Cardinal d 'Aragona , figlio del Re Ferd inando I. mosse lite ai 
Capitolo, pre tendendo a lcune ragioni in dett 'Abazia, e quas i pe r po-
tenza la voleva; ma unitasi la cillà col capitolo, mandarono in Ro-
ma Syr Antonio Coletti canonico Aprut ino , il quale fece commette-
re la caosa a Monsignor Lodovico Vescovo d e l l ' A q u i l a , e r icono 
sciute le ragioni del capitolo, gli confermò l ' A b a z i a e n ' e s c l u s e il 
Cardinale, e da quel tempo .sin al l 'anno 1586 s e m p r e è s tato in pa-
cifica possess ione il det to capitolo, al quale fu mossa lite dalla buo-
na memor ia di Monsignor Giulio Ricci F e r m a n o , Vescovo di ques ta 
cit tà, per le giurisdizioni di Nere to e Torano, e pe r gli a l t r i be-
neficii, che conferiscono dent ro , e fuori della Diocesi, e sebbene si 
fece un g ran processo, e si litigò pe r alcuni anni, nondimeno pe r 
al lora non si venne a sentenza a lcuna dalla Sacra Rota di Roma , 
dove si l i t igava. Ma nel l 'anno IGOOda Monsignor F r a Vincenzo Monte 
Santo già nos t ro Vescovo fu r imossa det ta lite, pe r a v e r un suo 

(1) Già Monastero benedettino fondato da Trasmondo d' A-
pruzzo nel 1004 sotto il titolo di S. Nicolò a Tondino. Ma da S. 
Aito o Attone che fu il primo superiore del cenobio prese tosto 
il nome che ancora resta alla contrada ove si osservano pochi 
ruderi e la cripta quasi lutto rinterrata della chiesa. 
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Vicario in faccia dei capitolo conferi t i alcuni benefìcii che per an-
t ichiss imo tempo l 'aveva s e m p r e conferit i il capitolo, e ne appar iva-
no reg is t r i , e bolle ant iche; onde r ipu tando il capitolo essergl i fat to 
tor to, subi to mandò in Roma Syr Basilio Urbani , e S y r Stefano Go-
letti Dot tore di Legge, i quali fecero r i t r o v a r e i processi , r i assu-
mere lo s tato della caosa, e d iscuter la , e poi nel mese di Giugno 
di detto anno o t tennero sentenza in f avore del Capitolo, che fosse 
man tenu to in possessione di de t te giurisdizioni, ma il Vescovo sen-
tendosi g r ava to r iclamò, ed appellò di delta sentenza, dicendo non 
es se r s ta te intese, né prodot te le sue ragioni . La Rota ammise a 
proporlo, s iccome con effet to furono al legate, proposte , e dedotte, 
ma nonostante det te nove ragioni del Vescovo dell ' ¡stessa data nel 
giorno 19 marzo del seguente anno 1607 fu data sentenza decisiva 
in favore del capitolo, essendo commissar io della Caosa Monsignor 
Panfilio aud i to r di Rota, e così avu ta questa sentenza il capitolo si 
r e in t eg rò nelle giurisdizioni di Nere to , e l ' o rano , e di tut t i gli a l t r i 
beneficii (1"). 

Roh. Molto mi compiaccio di ques te u l t ime sen t enze , p e r c h è 
giudico non si r ivoca ranno più, essendo due conformi. Ma vo r r e i 
sapere , come, e pe r che caosa il Cardinal latino r inunciò 1' Abazia 
al Capitolo ? 

Giul. Venne il Cardinale , pe r v i s i t a re ques t ' Abazia di S. Atto 
( det ta an t icamente S. Nicola a Tront ino ) ed alloggiò in ques ta 
ci t tà , dove sì dai Pre t i , come dai Secolari fu con g ran distintissi-
mo onore r i cevu to , il qua le , come persona magnanima ( essendosi 
informato, che il capitolo, sebene era antico, ed aveva giur isdiz ione 
di confer i re diversi benef ìc i i , nondimeno r i spe t to alla dignità e r a 
povero di e n t r a t e ) del iberò di renunciarg l i dett 'Abazia , che f ru t t a 
ogni anno mille, e duecento tommoli di grano , o l t re la giurisdizio-
ne, come hanno i Vescovi in conoscere tu t t e le caose eccles ias t iche 
nei castelli , ora t e r r e di Nere to , e Torano, e di confer i re sessanta , 
e più benefìcii dentro , e fuor i la Diocesi Aprut ina , de' quali pa r t e 
ne ha solo la c o n f e r m a z i o n e , e pa r te ne ha la l ibera i s t i tuz ione , 
confermazione , e presentaz ione . 

(1) Queste notizie dall'anno 1606 fino al 1607 sono aggiunte 
posteriormente. Qui in qualche manoscritto leggesi: 14 marzo in 
luogo di 19. 



Rol). E come può esse re , che fleti 'Abazia abbia giur isdizione di 
confer i re beneficii fuor della Diocesi Aprut ina ? 

Giul. È ver iss imo, e si possono v e d e r e i reg is t r i antichi , e mo-
derni , che per rag ione di questa Abazia il capitolo ha conferi t i , e 
confer isce beneficii nelle Diocesi P e r m a n a , Asco lana , R ipana , Pen-
nese, ed o i t re i beneficii della nos t ra Diocesi, che sono i beneficii 
di Nere to , e Torano con titoli di proposti , di Canzano con titolo di 
Pievano, di Castell 'alto con titolo di Arcipre te , ed altri beneficii sem-
plici, e cura t i . 

Rob. Avete mai letto, il capitolo prima l 'unione dell 'Abazia con-
fer iva delli beneficii nella nostra Diocesi ? des iderarc i saperl i , quali 
sono. 

Giul. Sono i beneficii della cu ra del Castello di Frondaro lo , di 
Spiano, della Ripa Ral t ie ra , di Magliano, del Poggio, della Valle, del 
Pioli, di Ioanello, di Colcaruno, di Rupo , di Potignano, di Col Pia-
(lino, ed a l t r i , che taccio per b rev i t à , s iccome appaiono nei reg is t r i 
di qua t t rocen to anni, e più. 

Rob. Veramente non si può negare , che ques to capitolo non sia 
de ' principali d'Italia, e r es to molto sodisfat to e s se rmene informato 
così a pieno, ma non d i scor r iamo più di questo , già ne abbiamo 
det to a bas tanza, segui t iamo oramai a d i re ciò che occorse appres -
so nella Città. 

o . 

Giul. Poco appresso fu una peste gene ra l e a tu t ta Italia, e nel-
la nos t ra Pa t r i a fu si valida, che uccise t r e mila uomini di conto, 
pronos t ic i ta dagli Astrologi (se pe rò dicono mai il ve ro ) dalle t r e 
comete , che per un mese cont inuo a p p a r s e r o nell ' a r ia . Neil ' anno 
1481 essendo il Conte Giulio Acquaviva andato ad Otranto, c h ' e r a 
s tato p reso da T u r c h i , vi mor ì va lo rosamente , combat tendo , ove 
anco fu ucciso Matteo di Capoa s imilmente famoso c a p i t a n o , del 
quale abbiamo di sopra più volte par la to . Scr ivono alcuni , che il 
Re Ferd inando, vedendo la m o r t e del Conte Giulio , disse sent i rne 
più dolore interno, che quando udì Otranto e s se r preso da Turch i . 
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In questi tempi, <ie quali ragioniamo, s tando i cittadini pacifici, fu 
dato principio alla Campana g rande della Chiesa Cat tedrale , cogno-
minata Aprut ina , fu f a t t a l a cima della t o r r e di detta Chiesa, e quel-
la art if iciosa, e bella soffit ta (detta il ciborio) sopra 1' a l t a r e Mag-
giore (I) . 

Rol). Se bene i cit tadini e rano stati in nemicizia, per le quali 
voi ave te detto, ch ' e rano esinaniti , p u r e a t lendeano, pe r lasciare me-
moria di loro, a belle, e notabili cose. 

Giul. Io ho assomigl iata ques ta nos t ra città ad un uomo gio-
vane, ben compless ionato , i l qua le anco rché nel l ' infermità s ' e s tenua 
di carne , non res tandogl i a l t ro , che pelle, ed ossa: cessata l ' i n f e r -
mità r iacquis ta subito il pr is t ino vigore . Così dico di questa nos t ra 
car i ss ima P a t r i a , i cui cit tadini, sebbene pe r le inimicizie passa te 
e rano divenuti assai poveri , nondimeno, essendosi fat te le paci, co-
me ho detto, nell 'anno 147-1, ed essendosi s tat i pacifici dieci a n n i , 
spese ro in cose pubbl iche pi ir di venti mila docati . 

Rol). In che si g r an somma ? 
Giul. La Campana g r a n d e è di undici mila l ibre di metallo. Nel 

quale (ho udi to cosi d i re da vecchi di quel tempo) vi fu mescolato 
qua lche poco d 'oro, e di molto a rgen to dato dalle donne pe r loro 
divozione, fu bisogno c o n d u r r e ingegneri di fuori , e f a re molti a r -
teficii, e macchino solo a tale effetto per t i r a r l a sii la t o r r e . Ta lché 
a mio giudizio costò la campana t i ra ta ove ora s t à , a lmeno otto 
mila scudi. Altri tanti ne sa ranno spesi in far la cima della t o r r e 
dai merl i grandi in su. Che sebene a chi la mi ra dalla piazza , e 
parendola assai piccola, dirà non esser l i potuto spende re tanto, sa-
lendo su, e vedendo la sua grandezza , tut t i gli ar tefici i , e le molte 
chiavi , e la palla di r a m e indorata , su la qua le sta fissa la c roce 
di f e r ro s imilmente indorata, e s se r di capaci tà di tommoli d u e , e 
mezzo, si con fe rmerà col p a r e r mio. Fu anco speso assai nella so-
fitta, che ho det to sopra 1' a l t a re maggiore , ed anco nelle compre 
delle possessioni, e vigne, ch ' e rano t r a la por ta rea le , e la Chiesa 
di S. Maria delle Grazie, o ra r idot te , come sape te in p ra t a r i e . 

(1) Dopo il rimodernamento del vescovo Rossi incominciato 
nel 1739, come molli altri tesori d'arte antica, sì cerca invano 
¿'artificiosa e bella soffit ta. 



Rob. Di qual anno propr io fu fatta la Campana g r a n d e ? 
Giul. Al pr imo di novembre 1483 fu finita: il di S. Mart ino nella 

pubblica piazza benedet ta , ed ai 15 di det to mese , t i ra ta , ed appe-
sa nella t o r r e (1), ed allora un le t te ra to , del quale non ho potuto 
sape re il nome, compose in lode della campana i seguenti ve rs i : 

Vivile concordes Terami populosa Iuventus. 
Admonel hoc dulci nos Aprutina modo. 

En ea dulcisonat pariter dum percuta aera 
Convocai ad laudes quemlibet ipsa Dei; 

Hórrida iam simplum latus en si percuta haec est 
lpsa auenla sono civibus arma parat. 

Or tornando al l ' Is tor ia , dico, che nell ' ¡stesso anno 1483 i cittadini 
fastiditi di s t a r in pace cominciarono di nuovo ad ucciders i f ra di 
loro. 

Rob. Io tengo, che questa città sia stata edificata sotto il Pianeta 
di Marte , che si dipinge sempre a r m a t o d 'a rmi da difendersi , e da 
offendere . 

Giul. Ed io più pres to credo, sotto il P ianeta dell ' instabile luna, 
la quale per quindici giorni va s e m p r e c rescendo di lume, che si 
mos t ra a noi, ed al tr i tanti scemando. I Te ramani di quel tempo , 
s tando in g u e r r a , cercavano pace, ed essendo un ce r to tempo stati 
in pace, r i e n t r a v a n o di nuovo in g u e r r a . E con ques te or g u e r r a , 
ed or pace t r apassa rono cento, e più anni, ne' quali sebene la città 
non si è del tutto annichil i ta , ha scemata g ran par te della sua ri-
putazione. Avendo io udito d i re dai cittadini antichi , uomini di cre-
dito e di conto, che ques ta cit tà avanti che cominciassero le nimi-
cizie t r a gli Antonel l i , ed i Melatini era in ogni qual i tà , e condizio-
ne nna piccola F i renze . 

Rob. P e r quanto ho potuto r a c c o r r e dai ragionament i avut i tra 
noi, c redo ch ' e ra come voi dite. Ma non si potr ia t r o v a r e qua lche 

(1) Palma da un documento dell' Archivio Capitolare deduce 
che la campana battezzata Aprut ina fu fusa due anni prima, cioè, 
nel 1481, dal fonditore teramano, Adone di Ruggiero. La cam-
pana fusa da lui si ruppe sul finire del seicento, e col suo me-
tallo e cori argento e oro donalo dai cittadini si rifuse da Nicola 
di Langers nel 1704 ; ed è quella che vediamo oggi e sentiamo 
dal nostro campanile. Slor. Ecc. e Civ. Voi. 11 pag. 170. 
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via e modo, pei- r idur la nel suo pris t ino stato, e suo pr imo buon 
e s se r e ? 

Giul. Non mancar iano modi tut t i facili, e santi, ma spero un 
a l t ro giorno darv i sodisfazione. Ora seguiamo il corso della nos t ra 
Is tor ia (1). 

Roì). Fa t e come vi pare , che io s t a rò ad udi re . 

6. 

Giul. Questo nuovo motivo della cit tà ebbe principio dalla con- * 
g iu ra di alcuni baroni del Regno cont ro il Re Ferdinando, della quale 
d i f fusamente scr ive Camillo Porz io napoletano: ed è necessar io pe r 
intelligenza dei successi , che nella città avvennero , r a c c o n t a r e al-
cune cose di det ta congiura , secondo che dal Porzio ho cavato: anzi 
i! più delle vol te dirò le propr ie , e f o r m a t ' parole e gl ' integri pe-
riodi, da lui scr i t t i . Dirò dunque, che in quest i tempi, de quali r a -
gioniamo, anzi pe r alcuni anni pr ima i più favor i t i s i gno r i , che si 
t r o v a s s e r o nella Corte del Re Ferdinando, e rano Antonello Pe t rucc i , 
e F rancesco Coppola. Il pr imo nato in Tiano di mediocre for tuna , 
essendo le t terato , e savio, s ' aveva fatta s t rada col suo desto, e de-
s t ro ingegno ai primi onori della Corte, e d ivenuto dei primi se-
g re ta r i i del Re: e con molte r i cchezze , eh ' aveva cumula t e aveva 
inalzato il p r imo figlio al Contato di Carinola, il secondo di Polica-
s t ro , ed il terzo Arcivescovo di Otranto. Il Coppola sebben nobil-
mente nato in Napoli e r a povero nel g rado suo, e s imilmente col 
suo ingegno ag iu ta to dal Re, datosi a grossi t raf ici , e ra venu to ric-
chissimo, e fattosi conte di Sarno. Dall 'al tra p a r t e Alfonso duca di 
Calabria, che il tu t to nel Regno maneggiava , essendo giovane fe-
roce, e dalla n a t u r a inclinato a l l ' a rmi , di nessuna cosa pa rea d'es-
s e r più vago, che di accender g u e r r a in d ive r se par t i d 'I talia, spe-
rando col mezzo di quelle, acqu i s ta r s tato, gloria , e f a m a ; onde si 
t rovava più delle volte bisognoso di danar i . E vedendo il Pe t rucc i , 
ed il Coppola assai r icchi , solea spesso d i re pubbl icamente , che il 

( 1 ) Infatti il Muzii tenne la promessa nei suoi DIALOGHI C U -

RIOSI. V. la Prefazione. 



Re suo padre , per a r r i c c h i r cosloro, aveva impover i to se s tesso. 
Ed essendo di na tu ra colerico, e nel pa r l a r t roppo libero, disse ch 'e -
gli non au rebbe mandato t roppo in lungo quel che il padre lenta-
mente aveva dissimulato. Il Pe t rucc i , ed il Coppola conoscendo que-
ste parole esse r det te per loro, dopo un lungo discorso in più giorni 
avu to con i conti di Pol icastro , e di Carinola, figli del Pe t rucc i , e 
con Antonello Sansever ino principe di Salerno , e con alcuni a l t r i 
Baroni , che s imilmente torneano il f u r o r e di Alfonso, o p e r a l t r o , si 
r isolverono- p reven i re , per r imed ia r e ai fatti loro. Ed essendo con-
sapevoli , che Alfonso era odiato da Firentini , da Veneziani, ed anco 

* dal Papa , per a v e r e il Re suo pad re r i cusa to paga re I ' o rd inar io 
censo, pensarono cong iu ra r sec ro tamente contro il Re, e con l ' a -
giuto di cos toro p r iva r lo del Regno: t irandoci a tal congiura il mag-
gior n u m e r o de baroni , che avesse ro potuto. Al medesimo tempo 
Andrea Matteo Acquaviva ( indi f ferentemente dagl ' Is torici ch iamato 
ora m a r c h e s e di Bitonto, ed ora duca di Atri ) essendo come pri-
mogeni to succeduto in tutt i i suoi stati al conte Giulio suo padre, 
asp i rando al dominio di questa cit tà nos t ra patr ia , già posseduta da 
Giosia suo avo, ne r i ch iese più vo l t e il Re, nella cui co r t e fin da 
fanciullo e r a al levato. Ma Ferd inando che non men pe r n a t u r a , che 
pe r a r t e e r a s imula to re , e d i ss imula tore (sebbene nei privilegii a 
lui conceduti il ch iama s e m p r e duca d 'Atr i , e di Te ramo) t i rava in 
lungo, il da re del possesso della città; laonde il m a r c h e s e ne s tava 
con l 'animo molto tu rba to , e r ip ieno di modo, c h ' e r a tu t to sdegno. 
Avendo di ciò alcuna notizia il conte di Carinola, che non meno del 
pad re e ra as tu to , e nei maneggi del mondo assai prat t ico, un gior-
no si accostò al m a r c h e s e , ed en t r a to con lui a lunghi ragionament i 
scopri la cagione, pe r la quale, era tu rba to , e mesto, cadendogli a 
proposito, gli disse i nomi dei baroni , che avevano animo di ribel-
larsi cont ro i l Re Ferdinando, dandogli ad in tendere , che avevano 
in loro f avo re (ma non e ra vero) la s ignoria di Venezia, la r epub-
blica di Firenze, ed al t r i potentat i d'Italia, e gli p e r s u a s e doverv i 
anch 'esso en t ra re , p e r c h è al s icuro sa rebbe tol te i l r egno a Ferdi-
nando, e datolo a Ferd inando d'Angiò duca di Lorena , uno dei ger-
mi r imas t i del pr imo Renato. Dal qua le egli senza dubbio au r i a non 
solo o t tenuta la città di Te ramo , ma ne sa rebbe acc resc iu to d ' a l t ro 
stato: dove p e r cont rar io , seguendo Egli la fazione A r a g o n e s e , si 
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poneva a per icolo, di p e r d e r e quel c h e pos sedeva . I l m a r c h e s e , se-
bene e r a p r u d e n t i s s i m o , inganna to da q u e s t e pe r suas ion i , e v e r i s i -
mili rag ioni , p r o m i s e d i e n t r a r e cogli a l t r i nel la cong iu ra , s i ccome 
con effe t to poi en t rò . E v e n u t o s e n e ad Atr i , ed ivi fa t tos i a n d a r e 
Marco di Cappel la gli s copr ì di pa ro la q u a n t o col con te di Car inola 
a v e v a r ag iona to , e p r o m e s s o . E c h e p e r ò egli, e tu t t i gli amici , e 
p a r e n t i suoi d o v e s s e r o s t a r e accint i , p e r r i be l l a r s i alla p r i m a oc-
cas ione, e commodi t à . Or l ' a r m a t a Venez iana , c h ' e r a avv ia t a , p e r an-
d a r e in Pug l ia a danni del Re F e r d i n a n d o , essendos i f e r m a t a a l la 
foce del T ron to , p e r ivi fo rn i r s i di v e t t o v a g l i e dai vicini luoghi , 
Marco di Cappella c redendos i , c h e fosse nella c o n g i u r a , e c h e a-
v e s s e q u a l c h e intel l igenza col m a r c h e s e , cominciò a so l l eva re i par -
t icolar i suoi , c h ' e r a n o nel la c i t tà , dicendogli , c h e non d o v e s s e r o as-
sen t a r s i , ma s t a r e in o r d i n e p e r i b isogni , p e r c h è f r a non lungo 
t e m p o a u r e b b e r o r i c u p e r a t i i pr imi g rad i loro (1). E p e r c h è nella 
fazione f a u t r i c e della l ibe r t à f ra gli a l t r i pr incipal i vi e r a Cola di 
Rap ino u o m o di g r a n consigl io, alla r epubb l i ca u t i l i s s imo, e dai re-
gii ufficiali a m a t o , e ben vedu to , i Mazzaclocchi pensa rono di l e v a r s i 
q u e s t o os tacolo d ' avant i , c r edendos i , c h e tol to cos tu i , a v r e b b e r o più 
f ac i lmen te o t t enu to il loro in tento . E così il Rapino, c h e si t e n e v a 
s i c u r o p e r l e paci f a t t e , e s sendo un g io rno a n d a t o ad una s u a pos-
sess ione non discosta dal ponte nuovo, gli f u r o n o s o p r a a lcuni ar-
mat i , e l ' ucc i se ro . La fazione c o n t r a r i a , ed i p a r e n t i del Rapino, c h é 
a v e v a n o udi to t i t u b a r e a l c u n e cose della c o n g i u r a , u sc i t e d i bocca 
di un Mazzaclocco cons ide rando e s s e r ucc iso i l Rapinio, p e r p o t e r e 
p iù a g e v o l m e n t e i n t r o d u r r e nella c i t tà i l m a r c h e s e , c h e non mol to 
d iscos to d i m o r a v a , p r e s e r o l ' a rmi , ed a r r a b i a t i con empi to a n d a r o -
no c o n t r o i Mazzac locchi , e venu t i a l le mani con loro, ne u c c i s e r o 
molti , ed i l r e s t o s cacc i a rono dal la c i t t à , dando loro la caccia fin 
alla piana del l 'Agl ivola , ove s o p r a g i u n s e r o Marco d i Cappel la , c h e 
p e r e s s e r vecch io non a v e v a po tu to a p p e d a r e gli a l t r i , e p e r c o s s o 

(1) Marcò di Cappella co' suoi partigiani operò di sua testa, 
cliè non potè averne coraggio ne dalla flotta veneziana non an-
cora nelle nostre rive, ne dalla congiura ordita solo nel •seguente 
anno. 



di mol te fer i te l 'uccisero. R ien t r a rono poi i Spennati nella città e 
scor se ro alle case de Mazzaclocchi, e le misero a picconi, ed a fuo-
co. Il corpo di Marco di Cappella fu da un villano ca rca to a modo 
di soma sopra un asino col basto, e nella cit tà r ipor ta to , pendendo 
di qua, e di là le braccia , e le gambe, e la testa con la lunga , e 
canuta chioma rovesc ia ta all' ingiù. Tale adunque fu i l mise rab i le 
fine di Marco di Cappella, il quale m e n t r e visse non si conobbe mai 
sazio di volgere , e r i v o l g e r e con mille ingiusti , ed iniqui modi que-
sta cit tà. Ma Iddio, al quale i superbi', ed alt ieri sono in abomina-
zione, gli fece a v e r e il mer i t a to cast igo. 

Rob. Ment re s iamo vivi a ninno è lecito s ape re qual m o r t e ab-
bia a fa re e però si suol dire per proverbio : Della mia vita loda 
il fine. Nè meno è v e r o che ciascun sia ucciso per cast igo de pec-
cati suoi, p e r c h é Marco Raner io da voi tanto celebrato , e lodato di 
v i r t ù , s imi 'mente inori di mor i e violenta. 

Giul. É vero, che si uccidono anche i buoni, permet tendolo Id-
dio por cagione incognita a noi. s iccome avvenne a Marco Ranerio , 
che per le sue buono qual i tà paro, che non mer i t a s se tal mor te . 
Ma è p u r differenza g rande dalla m o r t e dei buoni a quella dei tri-
sti: s iccome dall ' esempio di quest i due pote te f a r considerazione. 
Perc iocché il Raner io fu ucciso, p e r c h è difendea alla scoper ta la 
libertà della Pa t r i a ; ma il Cappella , p e r c h è la voleva o p p r i m e r e , 
soggiogare, e r i d u r r e inservi tù , il Raner io fu r ipor ta to nella cit tà 
in un catalet to dai confrat i delia compagnia della Mor te con to rce 
accese , ed accompagnato da Sacerdoti : ma il Cappella sopra un asi-
no legato con una fune, ed accompagnato da un sol villano. Al Ra-
ner io fu data ecclesiastica sepol tura con suono di campane, con uf-
ficii, ed esequii funera l i , con mille lumi alle spese del pubblico, ed 
accompagnato da g ran molt i tudine di cittadini. Ma il Cappella di 
not te senza lumi, senza sonar campane, e senza compagnia fu git-
t a t e allo scoper to nel Pilo di Col Caruni , ove sogiiansi g i t t a re gl'im-
piccati . Udendo il Re la mor t e del Raner io , se ne dolse molto, e r i -
m u n e r ò i figlioli de l l ' e rar io regio di cer t i annui stipendii, ma aven-
do udita la m o r t e del Cappella, e saputa la cagione mille vol te il 
maledisse. Il Raner io ha lasciata ot t ima lama di sé, la qua le fin ad 
oggi ha dnra ta centoquarant 'anni , ed è per du ra r e , m e n t r e questa 
ci t tà s t a r à in piedi; ma i fatti , ed il p rocede re del Cappella stono 
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stati , sono, e sa ranno biasimati da tut t i gli uomini da b e n e , che 
della sua vita han notizia. F ina lmente i l Raner io essendo mor to pe r 
difensione della giustizia, e della l ibertà dobbiamo p iamente c rede-
re , c h e ora sia nella gloria di Beati. Ma i,l Cappella che dalla sua 
pr ima giovinezza sino al l 'ul t ima vecchiezza e ra s tato s e m p r e sedi-
zioso, seminator di zizzanie, s u s s u r r a t o r e , e dato in r ep robo senso, 
si può tenere , se l 'influita miser icordia di Dio non l ' a g i u t a t o , che 
se ne stia nel profondo dell 'Abisso. 

Rob. Basta, mi pa r g ran cosa, che un cit tadino si pr inc ipa le , 
del quale i signori Acquavivi ne fecero sempre -dima, sia s ta to r i-
por ta to car ico su un asino, non avendo avu to a lmeno chi con una 
bara rus t icana l ' avesse r icondotto nella ci t tà. 

Givi. Credete forse che a lui solo sia lai fatto i n t e r v e n u t o ? A 
tut t i i superbi , ed al t ieri in t raviene il simile, o peggio, e vi potrei 
r i con ta re di molti , i quali dopo li loro superbi l'atti essendo stati 
uccisi, sono poi r ipor ta l i car ichi sulle bestie. 

Rob. Giacche abbiani tempo, per mia sodisfazione racconta tene 
qua lche uno che sono molto desideroso snperlo . 

Giul. Ve ne voglio r accon ta re solo due, uno al t empo de no-
str i avi, ed un 'a l t ro di questi nostr i tempi. R pr imo sa rà Cesare 
Borgia figlio di Papa Alessandro VI ch iamato dagf Istorici il più 
delle vol te il duca Valentino. Costui essendo dal Papa fatto Cardi-
nale, ed egli avendo 1' intento a più al te imprese fra pochi mesi 
git tò via il Cappello, e si cinse la s p a d a , asp i rando al!' impero di 
tu t ta l 'Italia, e però aveva fat to s c r ive re nelle sue bandie re per 
a l te rezza Aut Caesar, Aut nihil. E già g ran par te della Romagna 
s ' aveva acquis ta ta , ed a l t r i luoghi, scacciandone i propr i i signori , 
e commet tendo c rude l tà da non racconta rs i . Or pe rchè agli stipen-
dii de) suo al t iero, e g rand 'an imo non e rano bastant i 1' en t r a t e or-
d inar ie della Chiesa, nè queUe, ch'egli da questo, e da quell ' a l t ro 
t i rannizzava; pensò fa r mor i r di veleno alcuni cardinal i r icchi , e 
con le di loro en t r a t e acc re sce re il suo erar io . Ed avendoli convi-
tati insieme col Papa nel g iardino di bel vedere , fé avve l ena re due 
fiaschi di buon vino, e li diede al bott igliero, imponendogli, che non 
li dovesse senza suo ordine toccare . Ma essendo il Papa andato al-
quanto avant i tempo nel giardino, ed essendo d 'agosto cercò da be-
re . 11 bott igl iero credendo, essergl i imposto dal duca dover s e rv i r e 



quei due fiaschi, come di vino più segnalato, e non t rovandosi a v e r 
a l t ro , diede a be re al Papa di quello a t t o s s i ca to : e ment re bevea, 
soprag iunse il duca, il quale dal pad re invitato, beve l ' is tesso vino. 
I l Papa essendo v e c c h i o , e debole, e pe r a v e r bevuto p u r o , non 
potè lungo tempo sos tenere la forza del veleno, onde fra poche o re 
passò a l l 'a l t ra vi ta. Ma il duca essendo più giovane, e per a v e r be-
vu to adacquato, sebene fu sopragiunto da crudel i ss imo male, alla 
fine campò. Or m e n t r e egli s tava in letto fu c r ea to sommo Ponte-
fice il Cardinal di Siena, già nipote di Papa Pio II. il qua le essen-
do fra pochi giorni morto, fuor d'ogni aspet taz ione del duca fu e-
let to Giuliano Cardinale della Rovere , e det to nel Pontif icato Giu-
lio II., che subito il fè p o r t a r e pr igione nel Castel S. Angelo. Ma 
poi sebene aur ia mer i ta to mille mort i , lo lasciò con condizione, che 
avesse fatto consegnare le rocche di Romagna, che in suo nome 
si teneano, e che subito si par t i s se dallo Slato di S. Chiesa. Uscito 
il duca di prigione ne andò per m a r e a Napoli, ove dal g r a n capi-
tano, per ordine del Re F e r r a n t e fu preso , e manda to in Spagna , 
e vi s te t te t re anni prigione nella Rocca di Medina. Ma avendo in-
gannato le guard ie si calò con le funi giù dalla Rocca, e fuggì al 
Re di N a v a r r a , che a quel tempo g u e r r e g g i a v a col conte Alasino, 
e combat tendo in suo servizio fu in una sca ramucc ia ucciso, e così 
morto, per r ipor ta r lo alla c i t tà , fu car ica to a modo di soma sopra 
un vii cavallo imbastato, colui, i l quale spesse vol te dicea vo le r 
e n t r a r e in Roma sopra un c a r r o tr ionfale, avendo come ho detlo 
fat to s c r ive re nelle sue bandiere Aut Caesar, aut nihil. Onde un 
le t te ra to di quei tempi scr i sse per beffe, ed in scherni di lui due 
disticon del seguente tenore . Il pr imo 

Aul nihil, aut Caesar vult dici Borgia ? quid ni ? 
Curri simul, el Caesar, possit, et esse nihil 

Il secondo. 

Omnia vincebas, sperabas omnia Caesar, 
Omnia defìciunt, incipis esse nihil. 

Rob. Oh come va a proposi to pe r costui quel p rove rb io , che 
dice Turdus malum sibi curavit, p e r c h è non essendo egli conten-
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to delle r icchezze, onori , e gradi , che possedeva, venne col mezzo, 
col quale c redeva d ' a scendere a più subl ime g rado , a d i scendere 
al basso, e r idurs i a niente. Ma può r i p u t a r e a s ingoiar graz ia non 
a v e r fat ta peggior mor te , avendo per le sue sce le ra te opere meri-
ta to d ' e s se r con mille to rment i s t racc ia to . Il secondo dei tempi no-
s t r i chi fu ? 

Giul. Lodovico di Borbona principe di Contò, fratel lo di Monsi-
g n o r di Yandomo già Re di N a v a r r a costui essendo capo degli U-
gonotti di Franc ia pe r segu i t ava a c r e m e n t e i cattolici, e venendo a 
sca ramucc ia con l 'Eserci to de! Re, del quale era capo Enr ico duca 
d'Angiò f ra te l lo di esso Re. Fu il conte ucciso e por ta to nel cam-
po cattolico carca to sopra un'asino, e poi disteso sopra una tavola, 
e lasciato in pubblico, acciocché da ognuno fosse po tu to vedere . A 
cui un F rancese s imi lmente per schern i compose un qua te rna r io 
secondo la r ima di quel l inguaggio, che così dice 

L'an mil cinquecens soxante neuf 
Etre Cognac, et Casteau neuf 
Fu porte mort sur une annessa 
Le grani enernf della Messa 

Pot re i r accon ta r e di mille al tr i , che m e n t r e s tavano con i pensier i 
alti, e superbi v i t upe rosamen te finirono le loro vite, ma le lascio 
p e r non ted ia rv i . 

Rol). A me non sar ia tedio, ma lasciatele pe r un' a l t ro giorno, 
ed ora r i e n t r a t e a r ag iona re delle cose della nos t ra Pa t r i a . 

7. 

Giul. Così vo fare. I Mazzaclocchi scacciati dalla cit tà, ch ' e ra -
no al n u m e r o di t recento, sebene per quel giorno spa r samente si 
sa lvarono chi in uno, chi in un ' a l t ro luogo, il giorno seguen te si 
r iun i rono a Pas t ignano Villa del Monastero di S. Giovanni di que -
sta ci t tà. E dopo un lungo discorso avu to t r a loro, essendo divers i 
i parer i , fu concluso, che cinquanta di loro andassero a q u e r e l a r e 
al Re, a rgomentando , che i l n u m e r o delle persone ha g ran forza 
a movere i principi a compassione, ed al cast igo. I quali c inquanta 



a r r i va rono in Napoli in tempo, che i l Re aveva a v u t a nuova, c h e 
il Cardinale suo Aglio e ra in Roma a miglior vita passato, ed anco, 
che alcuni baroni secre tamente cong iu ravano cont ro di lui, con in-
tenzione di r ibellarsi (1). E ment re s tava coll 'animo tu rba to , e ri-
pieno di collera, e di mestizia, gli si app re sen t a rono avant i i Tera-
mani piangendo, ed incolpando i loro offensori con nome di t i ranni , 
di rompi tor i di pace, e di d ispreggiator i di Dio, delia giust izia e 
degli regli ufficiali, accrescendo, e dilatando le loro offese assai più 
di quel che in effetto erano. Il Re r icordandosi dei passati tumul t i 
della città, e delle a l t r e provisioni sopra di ciò fatte, e di tanti r i-
corsi , avut i a lui, ed al duca di Calabria, t rovandosi , come ho de t -
ta colerico, e mesto, dicono, che con un gr ido p r o r u p p e , e disse: 
Quando finiranno i vostr i tumul t i ? quando cessa ranno i vostr i r i -
corsi ? Ma li f a remo ben finir noi si. E fattesi anda r avant i Marino 
di Forma dot tore di legge, e regio consigliero, uomo in fatti, ed in 
parole assai r igoroso, e gli disse va a T e r a m o , e senz ' a v e r n e a 
r ende r conto a noi, ma solo a Dio cast iga tut t i quelli, che nel l ' ul-
timo tumul to della città an delinquito in fatti ed in parole , in con-
sigli, in ricett i , ed in qualsivoglia a l t ro modo , sebene fosse neces-
sar io s t i r pa r del tu t to i cittadini. Rispose il Fo rma , ch ' e r a apparec-
chiato ubbidire a quanto sua Maestà comandava, ma voleva p o r t a r e 
le t te re patentali , nelle quali fosse inser i ta la sua au tor i tà , ed i co-
mandi, e modi, che doveva tenere , nel p rocedere contro i malfa t tor i . 
E così in quel l ' i s tante fu data commissione ad un secre ta r io , ed in 
amplissima forma la sc r i sse . Or il mag i s t r a to della cit tà nos t ra a-
vendo avu ta notizia della mossa dei c inquanta Mazzaclocchi per 
Napoli, e l idendos i di p reven i re , manda rano subito due sindici al 
Re , a supplicarlo di a lcune grazie, per i bisogni della ci t tà , e t r a 
le a l t r e cose si supplicavano, e r a che fossero cast igat i gli uccisori 
di Cola di Rapino. Ma g iunsero alla por ta di Castelnovo appun to 
quando i Mazzaclocchi licenziati ne u s c i v a n o : ed il Re avendo la 

(1) 11 Cardinale Giovanni morì nell'Ottobre dell'anno seguen-
te; ne la congiura era stala ancora ordita. Perciò altra cagione 
che quella addotta dal Muzii doveva turbare l'animo del novello 
Re, 
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mente ripiena delle pr ime informazioni, e c redendole v e r e , non li 
volse pe r quel giorno ascol tare . Il giorno seguente 23 di marzo 
1484 i sindaci impet rando di nuovo udienza, 1' o t tennero, e presen-
ta ta la supplica, ed i capitoli delle grazie , che per la ci t tà si do-
mandavano , fu dal Re provis to quasi ad ogni capitolo. Regia Maie-
slas in accessio Commissarii de proximo destinandi ad dictam 
Civitatem super his opportune providebit, prout status sue Mcùe-
statis, et tranquiltitas diede Civitatis suadebit. E cosi i sindaci non 
avendo o t tenuta cosa a lcuna secondo la loro intenzione se ne to r -
narono indiet ro poco sodisfat t i . 

Rob. Il Commissar io venne nella Città ? 

Giul. Venne, e por tò un 'ampl iss ima patente , della quale ho la 

copia, e ve la voglio l e g g e r e , pe rché mer i ta esse r leita. Ud i t e : 

Ferdinandus Dei gratia Hex Hierusalem Siciliae et cet. Marino de 
Forma legioni Doctori, et consiliario nostro, gratiam nostrani, et 
bonam voluntatem. Nil tarn proprium est •Regibus, et principibus 
consentaneum, (piani subditos suos in pace, et unione continere : 
qui quidem Reges, et Principes tanquam optimi Agricule, spinas 
et sentes, sique in agro sunt, amputare, et radicitus e veliere de-
bet. Quapropter cum multae et variae ad nos sint septus prola-
tae quibus intelleximus, quod in Civitate nostra Terami a paucis 
annis sint patrata multa, et diversa homicidici, flirta, rapirne, 
incendia, civium proscript ¿ones, et domorum deruptiones, ac a-
trocia, et orribitia crìmina per aliquos iniquitatis filios, temi i-
psius Civitatis, quarti eius pertinentiarum, et dixtrictus. Adeo 
quod inter eos nullus est iustitiae cultus, nullus Dei timor, nul-
lus denique peccandi pudor, et inter eos omnia confusa videntur. 
Quod nisi de salubri iustitiae remedio succurratur, actum est de 
ipsa Civitate, ut ab ipsius Civibus compluribus intelleximus. In-
terque quidem nobis fuit dictum, quod cum Civitas ipsa sit bi-
faria, bipartita, et in duas factiones divisa, Mazzacloccliorum sci-
licet, et Spennatorum: haec factio nullum habens ad Deum ti-
morem, neque ad Maiestatem nostrani, sumptis armis prohibitis 
his proximis diebus contra Mazzaclocchos ipsos impetum fecit, 
et hostiliter ipsos invasit, et {ultra multa homicidia) supra nu-



merum ducentorum Civium ex ipsa Cimiate per vini expulit de-
nique ferro, artique igni domos expulsorum petivit. Que res su-
pramodo fuerunt molestissimae, cum per ipsos turbata fuerit 
quies, atque pax ipsius Civitatis, et ad intestina bella sit cleven-
tum. Super quibus volentes optirne providere, et ut optimum Re-
gem. decet bonos Cives ipsius Civitatis in pacifico statu servare, 
malos aut ein, et criminosos ìustis, ac debitis paenis, ut aequum 
est, punire, ut ipsis malis, et quietis perturbatoribus punitio re-
dat ad paenam, et aliis transeat ad exemplum. Et cum per va-
rias, et multiplices occupationes, que nobis in presentiarum oc-
currunt pro quiete, et stabilimento tarn nostri status, quam no-
strorum collegatorum, ad ipsam Civitatem Terami nos conferri 
non possimus ut nostre intentionis esset ob compositionem ipsa-
rum rerum ob amorem, quo Cives Civitatis ipsius amplectimur, 
animimi nostrum satis perturbant. Confisi tamen de vestra pru-
dentia, sufficientia, modestia, ac propenso amore vestro, et cet: 
Egli die potestà , che senza consul ta di giudice, o a s se s so re , e sen-
za poner in ca r t a , proceda cont ro qualsivoglia capo, seguace, fautori , 
e r ice t ta tor i a pena eziandio s t r ao rd ina r i a non pe rmessa dalle leggi, 
e faccia ogni opera col sever i s s imo cast igo di giustizia, che la città 
si riduca a pacifico vivere. Datum in Castelnovo Neapolis die 
quarta decima Martii 1484 (1). Avendo avuta questa patente il 
commissar io subito mandò a pubbl icare un ordine in ques ta cit tà, 
col qua le comandava , che niuno cittadino, o commoran te in essa 
dovesse pa r t i r sene sotto pena di r ibell ione, ed esse re ipso facto di-

(1) Qui va aggiunto un documento del 1484 ed è una serie 
di C A P I T O L I E P A T T I stipulati nel 18 di novembre tra le due Uni-
ve rs i t à di Teramo e di Atri. In tante cagioni e timori di guerre 
tra fazioni di città e tra governanti di regni, i due comuni rin-
novarono solennemente la loro antica amicizia. Questi capitoli 
si conservavano manoscritti nell'archivio comunale di Teramo 
ove li lesse anche il Tullii ed ove non si trovano più. Sono stali 
pubblicali nei « Monumenti storici ed artistici degli Abruzzi » da 
V. Dindi estratti dagli scritti del Sorricchio Alriano. 
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rocca te le loro case, e tagliati gli alberi , e le v igne , nonostante 
qualsivoglia ass icuraz ione di dote. E nell ' is tesso tempo mandò a Ca-
stel di Sanguine a far l avo ra r e con des t rezza catene, e collari di 
fer ro , mane t te e fe r r i pe r i piedi in grosso numero : ed egli il se-
condo di Apri le si pa r t ì di Napoli accompagnato da c inquecento, e 
più soldati a cavallo, ed a piede; conducendo anco maes t r i di giu-
stizia, mazzaboi di non poco numero , e g iunse nella cit tà ai 12 di 
det to mese. Ar r iva to in T e r a m o il commissar io , e most ra ta la pa-
ten te ai signori del magis t ra to , e fa t te s ca r i ca re nella piazza le ca-
tene, i fe r r i , li collari , e le manet te , i cit tadini non solo quelli, che 
di a lcuna legiere cose e ran colpevoli, ma eziandio gì ' innocenti si 
a t t e r r i r o n o udi to il tenore della patente: di manie ra che ad alcuni 
di poco core pa rea e s se r giunto il giorno del final giudizio: ed al-
tri si doleano non essers i part i t i , per non v e d e r e le s t r a g i , e le 
c rude l tà , che si dicea dover succedere . I colpevoli poi o di r ice t to 
o di consiglio, o d 'alcun favore s ' e rano r i t i ra t i c iascuno nella pro-
pria casa, non stando nè secret i , nè palesi, ed indi mandava chi fi-
glioli, chi serv i tor i , a p r ende r l ingua dei motivi del commissar io : 
e non e ra ancora torna to il pr imo, che ne mandava un 'a l t ro : nè con-
tento di questo, se passava per s t rada qua lche confidente (anzi se-
ben fossero stati mille) li faceva a n d a r e in casa, e sot t i lmente li 
domandava del medesimo. Poi ciascun di loro tenendo le por te delle 
loro case s e r r a t e , si poneva a passeggiare chi per la saia, chi per 
il g iardino, d iscorrendo t ra se s tesso molte cose: ed avendo con-
ch iuso un fermo proposito nella mente di quel che des ignava di fa-
re , ed indi a poco non piacendogli ne r ipensava un al t ro, e poi un 
a l t ro . Ta lché con quest i var i i pensier i , e discorsi t r apassa rono due 
giorni , e due notti, poco dormendo. Nella venuta del commissar io 
nella ci t tà era capo del Regimento Mariano d'Adamo, del quale ab-
biamo un ' a l t r a volta ragionato, e det to, che per in tercess ione sua 
il Re Ferd inando concedet te alla città in dominio il castello di Fron-
darolo. Il quale Mariano posto da p a r t e ogni t imore , due giorni do-
po, che il commissar io g iunse in Te ramo , andò in Palazzo, ed otte-
nuto licenza da lui, così cominciò a di re : Essendo Iddio uni tà essen-
ziale, se bene alle volte per cagioni occul te a noi permet te , che i 
principi, e gli Re pres tano o recch ie alle falsità, ed alle bugie, non 
ha soppor ta to g iammai , che la ver i tà sia suppedi ta ta , e conculcata . 



Ciò dico, p e r c h è i nemici di ques ta pa t r ia , anzi antichi ribelli , e 
nemici del Re nos t ro signore, avendo esposto a sua maes tà e s se r 
stati uccisi alcuni loro parent i , e le loro case disfat te , e r u m a t e ; 
il Re credendo e s se r vero ha mandato in questa cit tà Y. S. E., a 
p rocedere con seve ro cast igo cont ro gli uccisori : e per quello, che 
si vede, e nella pa ten te si è letto ' è venuta con r igoroso prepara-
mento. Ma rendas i ce r ta Y. S. E., che se sua Maestà sapesse la 
cagione, per la quale quest i suoi ribelli sono stati uccisi, e le loro 
case ru ina te , non solo non avria data commissione, che fossero ca-
stigati , ma come benemeri t i , favori t i , e r imune ra t i . P e r c h è i Maz-
zaclocchi (così sono chiamat i quei , che hanno segui ta , s eguono , e 
favoriscono la fazione angioina) avendo animo i n t r o d u r r e in ques ta 
cit tà, ed al dominio di essa Andrea Matteo Acquaviva, Duca d 'Atr i , 
(il quale si dice e s se r nel numero de baroni congiurat i ) e fa r anco, 
che la cit tà si r ibel lasse al Re nella venuta de l l ' a rmata Veneziana 
alla foce del Tronto, ucc isero rompendo le paci Cola di Rapino cit-
tadino principale, e fedelissimo del nome d 'Aragona . Onde gli a l t r i 
fedeli di Sua Maestà, e s imilmente amator i della l iber tà della Pa t r i a 
non già pe r vendet ta del Rapinio, sebene n ' e ra meri tevole , ma per 
togl iere gli eminenti pericoli, che nella cit tà sopras tavano , si misero 
in a rmi , non con animo di ucc ide re , ma per scacciarne i fautor i dei 
congiura t i contro il Re, i quali, volendo fa r res is tenza in non usci-
re dalla cit tà, ne furono molti di loro, come a ribelli del Re, e ne-
mici della Pa t r i a ammazzat i , e quei, che nel tumul to r e s t a rono vivi, 
dalla città scacciati . Giudica oramai V. S. E. se costoro, ch 'hanno 
pugnato in favore del Re, e per la l ibertà della pat r ia sono meri-
tevoli di cast igo, o di r imuneraz ione . Stet te il commissar io dopo che 
il Mariano finì il suo di re a lquanto sopra di se pensoso, parendogli 
ver is imile quanto aveva detto, essendo ce r to de l l ' a rmata veneziana, 
e c h e i Mazzaclocchi erano aderent i de ' signori Acquaviva. Poi chia-
mato Mariano a ragionamento secre to , e consultatosi con iui, che 
già l 'aveva conosciuto in Corte del Re, conchiusero che si dovesse 
a s t r i n g e r e la fazione de' Mazzaclocchi a far le paci, ed indul tar 
tu t t i dell 'una, e del l 'a l t ra par te , dico, gli uccisori di Cola di Rapino 
pe r la p a r t e dei Mazzaclocchi, e gli Spennati , che ucc isero Marco 
di Cappella, e gli a l t r i della sua fazione. E pe r da re più colore al 
fat to si pagasse a comune ce r t a somma di dana ro pe r pena al Re-
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gio Fisco. Ed avendo avvisa to al Re Ferd inando di quanto abbiamo 
ragionato, e dell ' intenzione, che avean d ' indul tar tut t i , per r i d u r r e 
la città in pace, fu per una le t tera di esso Re dell ' ul t imo d 'apr i le 
approbato quanto dal commissar io fu proposto di fare, non senza 
g ran contento della fazione spennata , che si c redea andare in fumo, 
considerati i grandi apparecchi , che si vedeano. Fu rono fatte le paci, 
e con tu t t e caotele legate, ed indultati , come ho dotto, r ipa t r iando 
tut t i del l 'una e d e l l ' a l t r a fazione. 

Rob. Pa rmi a v e r udito, che una volta s ' i n g r a v i d ò un monte : 
onde i popoli tenendo, che non avesse a p a r t o r i r e qua lche fiera or-
renda e spaventevole , al tempo del par to ch iamarono molti a r m a t i , 
con animo di uccidere la fiera pr ima che divenisse grande . Ma 
avendo il Monte par tor i to un topolino quei popoli si par t i rono l 'uno 
l 'a l t ro r idendo. Così p a r e a me, che quel commissar io d imos t rasse 
voler mandare in esecuzione cose terr ibi l i , e grandi , e poi si g r an 
n u m e r o di omicidii, ed al tr i delitti inquisiti furono aggrazia t i con 
danar i . 

Giul. Non vi meravig l ia te di ciò, p e r c h è la ver i tà ha g ran for-
za: anzi se fosse sepolta nel fondo di un pozzo, necessa r i amente ne 
vien fuor i . I Mazzaclocchi seben e rano stati v e r a m e n t e offesi, non 
aveano esposta la cagione della loro offenzione, e pe rò il commis-
sario, r iconosciuta la ver i tà , indulto l 'una e 1' a l t ra par te , e pose la 
cit tà in pace. 

8. 

Rob. La congiura , e ribellione dei baroni andò avant i ? 
Giul. Andò, e se volessi r accon ta r e tutt i i successi , che nei t r e 

anni seguent i occorsero, avre i assai che dire. Bastavi solo sapere , 
che i congiurat i r i co r se ro a Papa Innocenzio Vil i , succeduto a Si-
sto IV., il quale sdegnato cont ro il Re, p e r c h è r i cusava di pagare 
l 'ordinar io censo, accet tò volontieri l ' impresa . Ed essendosi con lo-
ro collegato, assoldò per capo del l 'eserci to ecclesiastico Rober to San-
sever ino conte di Caiazza al lora famoso G u e r r i e r o in Italia. Ed il 
Re del l 'a l t ra pa r t e mise s imilmente eserc i to in c a m p a g n a , guidato 



dal duca di Calabria suo figlio. En t rò il duca nello Stato di S. Chie-
sa, ove fe molto danno, ma avendo poi udito, che la città dell 'Aquila 
s ' e ra ribellata, e datasi alla Chiesa, ed avendo seco o l t re il suo e-
serc i to ordinario, seicento cavalli , datigli da Lorenzo de Medici, ed 
a l t ro tanto da Lodovico Sforza, se ne venne in ques te par t i , per 
a n d a r e ad e spugna re Montorio, il qua le sapeva, che da molti nobili 
Aquilani parent i , ed amici del conte P ie t ro Lalle Camponeschi e ra 
guarda to , temendo che s tando i nemici in Montorio, for te per la 
qual i tà del sito, e non molto discosto dall 'Aquila, non avesse dato 
d i s turbo a tut ta ques ta provincia . Ed essendo informato, che il suo 
dis t re t to , per esse rv i molli balzi, e precipizii , era inetto a potervis i 
maneggiar cavalli , ed egli avendo poco n u m e r o di fanti, si p reva l se 
di c inquecento giovani di T e r a m o ben a rmat i , che ci andarono con 
giubilo, e contento, da non creders i per l 'affezione grande , che por-
tavano al duca, e gli furono di non poca uti l i tà, s iccome poco ap-
presso sent i re te . Ora a r r i va to in quel di Montorio , pe r la pr ima 
t rovò un loghet to con una to r re , da difendersi : questo pr ima che 
Montorio volse assal i re , ed avendolo vinto, il fortificò, poi andato 
ad assed ia re la t e r r a , tentò più modi con persuasioni , e con forze 
di po te r i n d u r r e i Ter razzan i a r enders i , ma il tu t to fu indarno. 
Dall 'al tra p a r t e il Sanseverino, che s imilmente si t rovava nello s tato 
di S. Chiesa, avendo udita la mossa di Alfonso, e temendo, che non 
andasse pe r occupare l 'Aquila, che si t r o v a v a mal presidiata , per 
a s s i c u r a r e gli Aquilani con la sua presenza , si mosse anch'egli ver -
so quelle par t i con g ran contento del Papa , e di tut t i i Romani: ac-
ciocché part i t is i i due eserci t i dai loro paesi, la g u e r r a si fosse 
t r a s fe r i t a nel Regno. Ar r iva to Rober to in quel dell 'Aquila, e gli A-
quilani avendo avu to avviso, che i l duca teneva assediato Montorio, 
il cos t r insero ad anda r in soccorso di quello. E Rober to v 'andò vo-
lentieri , con intenzione di ven i re col duca al fatto d 'armi , per non 
dare più di se sospet to al Papa , e pe r a n d a r e a t r o v a r e i baroni 
ribelli . Ed essendo giunto in quel di Montorio s 'accampò due mi-
glia lungi dal l 'eserc i to regio e fe in tendere agli assediat i la sua ve-
nuta , acciocché s tessero forti . Non p a r v e ad Alfonso di più espu-
g n a r e Montorio, avendo il nemico si vicino, temendo, che i soldati 
suoi accampati nell 'assalto, e nel sacco della t e r r a , non si disordi-
nassero , e d ivenissero poi preda dei Nemici. Onde t rovandosi van-
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tagg'ioso di fanti, volse più tosto t en t a r la battaglia con speranza 
di v incere , avendo considera to il luogo, ove si doveva comba t t e re , 
e s s e r (come ho detto, e voi lo sapete benissimo) pieno di balze, e 
precipizi], e d 'a l t r i s t re t t i luoghi, inettissimi a combat te re con i ca-
valli. Era nel l 'eserci to di Alfonso il conte di Pit igliano, Verginio Or-
sino, Giov: Francesco Sansever ino, Marsilio Torello, e Giov: Giaco-
mo Triulsi , tutti a quel tempo capitani, assai chiar i , famosi , e pre-
giati nei fatti d 'armi . E nel l 'Eserci to di Rober to vi e ra , o l t re ai due 
suoi figli P rospero , e Fabr iz io Colonna, s imilmente famosi nel l 'a rmi , 
gli animi de' quali e rano non solo ripieni d 'emulazione, e di gloria , 
ma, essendo di cont ra r ia fazione per le vecchie, e nuove ingiur ie 
più che mai inacerbit i . Or dato il segno alla battaglia, vennero alle 
mani, ciascuno va lorosamente combattendo: e i soldati di Montorio 
co r se ro subito alle m u r a a rma t i : e ta lora mesti e tacili , e ta lora 
lieti, e gr idant i , secondo i vari movimenti dei Guerr ie r i , la pugna 
guardavano . R volgo inerme, e le donne, s tando alle finestre, e su 
i tetti con pallidi volti, a t tendevano il fine della g io rna ta . Ma Ro-
ber to nel l ' es t rema pa r t e del giorno, o p e r c h è temeva di perdere , o 
diffidandosi di v incere , m e n t r e gli animi d e ' c o m b a t t e n t i e rano piuc-
chè mai intenti alle contese, si cominciò a r i t i r a r e dalla pugna con 
tanto disordine, che aggiunse animo ai Nemici, che fin dentro a loro 
r ipar i Io r incalzarono; i quali avrebbe anco fat to comba t t e re Alfon-
so, e forse vinti, se l 'oscur i tà della not te non l ' avesse vietato. 

Rob. 0 quanto mi ra l legro , che i Te raman i in te rven i s se ro a tal 
fat to d ' a rmi ! 

Giul. C ' in tervennero , ne mor i rono pochi, e fu rono di grand 'ut i l i -
tà p e r la vi t tor ia , conciosiachè, andando a rma t i di spiedi, di ronche , 
e di a l t r e a rmi in as ta cor te , ed essendo ben prat ici di tut t i i luo-
ghi, facevano t r abocca re dai Balzi insieme gli uomini, ed i caval l i , 
dei nemici, che facevano gran f racasso . 

Rob. Io credo, che ad Alfonso fosse assai ca ra l 'andata di que-
sti nos t r i paesani . 

Giul. Cariss ima: e di questo, e d 'a l t ro ne fanno fede 1' amore-
vol iss ime le t te re che sc r ive alla ci t tà. 

Rob. Leggetene qualcuna , se l 'avete alla mano. 
Giul. Ve la leggerò al suo tempo, ad a l t ro proposi to. 
Rob. Segui te dunque pe r ora il successo dopo la g u e r r a . 



Giul. Così farò. Il g iorno seguente venne in pensiero ad Alfon-
so di r i d u r r e il Papa nella magg io re s t re t tezza , c h e potesse, affine, 
che s t racco dalla g u e r r a , essendogli ce rca ta la pace, 1' aves se con-
ceduta . Onde lasciata l ' impresa di Montorio, e licenziati i Te ramani , 
se ne andò, anco rché per paesi assai malagevoli coi cavalli nel pae-
se dell 'Aquila, ed indi en t rò nell 'Ecclesiastico, e dopo non molti gior-
ni unì insieme l 'eserci to , e si avviò ve r so Roma, come se la volesse 
combat te re . Era Alfonso, ed il suo eserci to a quel tempo, in nome, 
ed in fatti a tutt i t r emendo , e s t imavas i pel suo va lore dovere tut-
te le cose malagevoli tentare , senza pau ra alcuna ot tenere. Mandò 
anco il Duca s ec re t amen te a d i re al Sansever ino , che si levasse 
dalla protezione dei baroni , e gli mandò ca r ta bianca, nella quale 
avesse scri t t i i capitoli di t u t t e le cose, che voleva, gli fossero con-
cedute, venendo dalla pa r t e sua , che l ' avr ia fat to passa re dal Re 
suo padre. Roberto, o fosse per a c c e t t a r e da dovero il par t i to , o 
pe r t ene re il duca in parole, finché f eserc i to dei baroni si fosse 
giunto col suo, per r i n c h i u d e r e l ' eserc i to del duca, mandò a cer-
care , che il Re gli dasse Sansever ino , Foggia e Bar le t ta con la Do-
gana delle pecore. Ma il duca com'ebbe ques ta r i spos ta , la mandò 
subito al Papa , per mos t ra rg l i di chi si s e rv iva , e che però e ra 
meglio tenere il Re, e lui per buoni amici, quali si offer ivano vo 
Ientieri voler esser l i . I l Papa, ch ' e r a sospet t iss imo, subito pe r suase 
ai baroni , che si fossero accordat i co! Re, pe rchè anch 'egl i voleva 
ven i r e alla pace con lui: con la quale si sa r iano conserva to le ra-
gioni della Chiesa, ed i baroni nei loro stati re in tegra t i . Fu ques ta 
pace maneggiala da Giovanni Fontano, t rovandosi ne l l ' e se rc i to col 
duca, che con molta indust r ia , e diligenza si affaticò, per r idu r l a a 
buon fine siccome l 'agosto del 1486 fu conchiusa, e con ques te con-
dizioni firmata, e da lui in nome del Re Ferd inando accet ta ta , cioè, 
che il Re di Napoli r iconoscesse la Chiesa per super iore , e pagasse 
ogni anno il consueto censo, e che i baroni , e le città del Regno 
non fossero per quella congiura , e mossa di g u e r r a in alcuna cosa 
molestati ; ma ogni colpa a loro perdonata . Si dolsero molto del Pa-
pa i baroni ribelli di tal pace, presaghi , che con tutta la pace sa-
r ebbe ro dal Re mal t ra t ta t i : e per non assent i rv i , andarono molto 
vol te d i scor rendo cose d ive rse f ina lmente avendo c o n s i d e r a t o , che 
le loro forze e rano assai poche, e che da niuna pa r t e spe ravano 
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soccorso , mi. . a la rono il conte di Milano in Napol i , c h e in nome di 
tu t t i i l g i u r a m e n t o di omaggio di nuovo p r e s t a s s e al Re, dal qua l e 
fu so l ennemen te r i c e v u t o , ma con t a n t a s e v e r i t à d i c e r a , c h e tu t t i 
i ba ron i dopo c h e il s eppe ro , si s p a v e n t a r o n o . Or, p e r non e s s e r io 
più lungo, ed e s sendo q u e s t e cose, c h e io vi r a c c o n t o d i f f u s a m e n t e 
s c r i t t e da a l t r i , lascio di d i r e t u t t e le pa r t i co l a r i t à . Bas ta , c h e il 
Re , r o v e r s c i a n d o la cag ione dei r ivo lg iment i degli a l t r i ba ron i so-
p r a il s e g r e t a r i o P e t r u c c i , ed il con te di Sarno , ebbe in pens i e ro di 
cas t iga rg l i : ed avut i l i a l le mani ins ieme con i d u e conti Agli del 
P e t r u c c i a n c o r c h é con modi ( secondo i l p a r e r e di molt i , c h e non 
sono Re, né P r inc ip i ) non onest i , né g ius t i fat t i p r i m a f o r m a r e or-
d inar i i p rocess i c o n t r o di loro, f u r o n o F r a n c e s c o Coppola con te di 
Sarno , Antonel lo P e t r u c c i già s e g r e t a r i o , ed il conte di Car inola , e 
di Po l i c a s t ro condannat i a m o r t e . I figlioli del P e t r u c c i il n o v e m b r e 
de l l ' i s t e s so anno 1486 f u r o n o sul m e r c a t o di Napoli decapi ta t i : ma 
al conte di Sa rno , ed al s e c r e t a n o il maggio s e g u e n t e d e n t r o il Ca-
stel lo sop ra un t a l amo mozzo i l capo. A 10 g iugno dell ' 87 a v u t o 
con gli s tess i modi nel le mani gli a l t r i baroni pa r t ec ip i della con-
g i u r a ( f u o r c h é an tone l lo S a n s e v e r i n o pr inc ipe d i Sa le rno , c h e con 
l icenza del Re si e r a p a r t i t o dal Regno) f u r o n o con va r i i modi , a 
p e r s u a s i o n e di Alfonso dal Re fat t i m o r i r e . Eccet to ad Andrea Mat-
teo Acquav iva fu sa lva ta la v i ta , e res t i tu i t ig l i li Stat i ; r i co rdandos i il 
Re de ' beneflcii del conte Giulio, e de l l ' amore , c h e gli po r t ava , ed anco 
pei- l 'affezione, che al de t to Andrea Mat teo , e s sendo nella c o r t e di esso 
Re da f ra te l lo a l leva to , ed in s a n g u e congionto in q u e s t o modo. R a m -
mondel lo Ors ino del Balzo ebbe due figli Giov: Antonio, e Ca te r ina , c h e 
fu mogl ie di Giulio Antonio A c q u a v i v a , de t to a n c h e i l conte Giulio: dal 
con te Giulio, e Ca te r ina n a c q u e Andrea Mat teo III. di ques to nome , e 
se t t imo duca di Atr i ; da Andrea Mat teo n a c q u e r o Gio: F r a n c e s c o e Gio: 
Antonio. Da Gio : F r a n c e s c o discendono i pr incipi di C a s e r t a , e da 
Gio: Antonio i duch i d 'At r i . Da Cater ina figlia del de t to Rammondel lo , 
m a r i t a t a p r i n a con Antonio Acquav iva , col qua l e non fece Tìgli, e 
poi in T r i s t a n o di C h i a r a m e n t e con te di C u p e r t i n o n a c q u e Isabel la 
mogl ie del Re F e r d i n a n d o I . d 'Aragona . Da Fe rd inando , ed Isabel la 
n a c q u e r o Re Alfonso II. e Re Fede r i co : da Alfonso n a c q u e Re F e r -
rand ino , e da Re F e d e r i c o n a c q u e F e r d i n a n d o (o come dice i l T a r -
cagnone Alfonso) i l qua l e m a r i t a t o n e l l ' a n n o 1503 in Madama Ger-



mana di Pois, mori in Spagna senza figli, e s ' es t inse in lui la casa 
del p r imo Re Alfonso d 'Aragona: ta lché Giov: Francesco , e Gio: An-
tonio e rano fratelli in q u a r t o g rado col Re Fer rand ino . 

Rob. Gran contento ho senti to in sapere , come siano parent i gli 
Acquavivi con gli Aragonesi , ma oh che miserabi le , e t r ag ico fine 
fu degli a l t r i ! 

Giul. Veramente degno di g ran compassione, vedendosi privi di 
v i t a , di figlioli, e di roba quelli, che di povero s tato e r ano venut i 
a tal grandezza , che non solo aveano in mano il governo di tut to il 
Regno, ma il Re ¡stesso gove rnavano . 

Rol). Grande esempio dell ' instabilità di questo mondo, e della for-
tuna (se con tal nome è lecito ch i amare gli accidenti, e contingenti, 
che occorrono) la quale inalza gli uomini da infimi stati a sublimi 
gradi , per abbassar l i poi a peggiori di quei di pr ima. 

Giul. Io credo, che il tu t to proceda per divina permissione, ac-
ciocché gli uomini, che vogliono divenir grandi , cammino p e r la 
dr i t ta via in tanti modi da lui mos t ra tac i . E se io volessi prolun-
garmi , in r accon ta r e simili avveniment i in persone, de umi lmente 
nati , sono a grandi a l tezze assunt i , e poi di nuovo r iabbassat i , r i -
dotti a niente, e v i tupe rosamen te mort i , avre i assai che dire . Ma 
tornando a r ag iona re della nos t ra pa t r ia , dico, che vi si v isse in 
pace per più anni, essendo mor to Marco di Cappella capo dei sedi-
ziosi, ed anco molti a l t r i dei principali . E nel Regno dopo la m o r t e 
dei baroni si s te t te s imi lmente in quiete . 

9. 

Ma nell 'anno 1494 si cominciò una nuova g u e r r a , la quale, pe r 
in tendere , come avesse principio, è necessar io , che io vi n a r r i al-
cune cose a lquanto p r ima di quel l 'anno. E dico, che Alfonso duca di 
Calabria aveva mar i ta ta Isabella sua figlia in Gio: Galeazzo Sforza 
duca di Milano, rimasto fanciullo del duca Galeazzo (che da cert i con-
g iura t i fu in Milano ucciso l 'anno 1477 il giorno di S. Stefano nella 
Chiesa di detto Santo) sotto la tu te la , e c u r a di Lodovico Moro suo 
zio, che in nome del fanciullo governava il Ducato di Milano. Or 
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venuto il duca in e tà ili 24 anni, il Moro doveva lasciargli l ibero 
il Ducato: ma egli essendo ambizioso, ed avido di s ignoreggiare , 
non r iponea il nipote nel suo dominio, ma tenea lui, ed Isabella sua 
moglie assai depress i , anzi come in s tato pr ivato, non avendo ar-
d i re i l povero giovane mos t r a r s i , a lmeno con le parole e s se r egli 
il ve ro principe. Ma Isabella essendo discesa da tanti Re di sangue 
reale , e di na tu ra generosa s ignora non potea c o m p o r t a r e , che il 
mari to , ed ella in vita più che p r iva ta v ivessero . Onde più vol te 
ne sc r i sse al Re suo avolo, ed ad Alfonso suo padre , pregandol i , 
ave s se ro t rovat i alcuni mezzi, coi quali essi fossero r ipost i nella 
debita s ignoria . Il Re, ed Alfonso s e p a r a t a m e n t e ammoni rono più 
volte Lodovico, e non bastandogli le ammonizioni, r i co r se ro alle mi-
naccie. Ed essendo in Italia a quel t empo il nome di Alfonso t r e -
mendo, il Moro ne temet te , ma non pe r ques to volse lasciare la si-
gnor ia , ma p e r t enere quest i principi occupat i , e t ravagl ia t i , ac-
ciocché non aves se ro mossa g u e r r a a lui, eccitò con l e t t e re ed am-
basciatori Carlo Vil i . Re di Franc ia succeduto a Lodovico XI suo 
padre , mandando pe r ta le effetto in Franc ia Carlo di Barbiano conte 
di Belgioioso. Ebbe più volte il conte col Re pubblica e p r iva ta 
udienza, nella qua le con efficaci ragioni pe r suase al Re il ven i r e 
al l 'acquisto del Regno di Napoli a lui pe r eredi tar ia rag ione dovuto. 
Nel medesimo tempo si t rovava in F ranc i a Antonello Sansever ino 
principe di Salerno: quello, che dopo la riconciliazione dei baroni 
ribelli , che poi furono tut t i mor t i , si e ra con licenza del Re F e r -
randino par t i to dal Regno; i l quale essendo mor ta i nemico del nome 
d 'Aragona conci tava a tu t t e l 'ore i grandi di F ranc ia a ven i re al-
l 'acquisto del Regno, p romet tendo ce r ta v i t tor ia . Ta lché sebbene il 
Re fu dissuaso da alcuni baroni F rances i di sano giudizio, nondi-
meno, essendo egli giovane, d 'animo vivace , sollecitato anche dal 
Barbiano, e dal Sansever ino, si del iberò ven i re , e fa t to un g rosso 
apparecchio , si pose in camino. Avendo avviso il Re Ferd inando 
della mossa del Re Carlo, ed essendo vecchio di se t tan tun ' anni si 
pose in tanto pensiero, ed ansia, che s ' infermò, e nel mese di gen-
naio 1494 passò a l l 'a l t ra vita. Fu subito i! figliolo duca di Calabria 
coronato, e ch iamato Re Alfonso II. che qua t t ro mesi poi fu inve-
stito, e di nuovo coronato da un Cardinale mandato da Papa Ales-
sandro VI. succeduto ad Innocenzio. Or Alfonso dopo l ' e sse r venu to 
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in Vicovaro a par lamento col P a p a , che s imilmente t emeva della 
venuta del Re, e datosi l 'animo l 'un l 'a l t ro, fe alcuni p repa ramen t i 
in Apruzzo. Ma pe rchè Carlo en t rò in Italia, e poi nel Regno con 
g ran prosper i tà , ed egli conoscendosi in fe r iore di forze, ed assai per 
la sua Aera na tu ra , e pe r il suo antico p rocedere da popoli odiato, 
si deliberò r inunc ia re il Regno a Fe r r and ino suo figliolo, giovane 
di ven t iqua t t ro anni, già g iura to duca di Calabria, e successore del 
Regno. Onde il dì 22 di gennaro 1495 r i t i ra tos i con lui in castel lo 
dell 'Uovo alla presenza di molti signori dopo a lcune a l t r e parole, 
così disse: P rend i adunque , f ìgliol caro, l ' insegne reale , la corona 
d 'oro, e Io sce t t ro d 'avorio , le quali cose, s iccome a me pe r volon-
tà di Dio non è s tato lecito lungamente tenere, così mer i t amen te si 
convengono a ques ta si g rande speranza , e v i r t ù tua. Tu ti farai 
ogni giorno più i l lus t re per Io felice successo delle cose, e ponerai 
il giogo ai superbi nemici, se con l 'onorato esempio avra i potu to 
i m p a r a r e da me la vera fatica della milizia. Avendo Anito di par -
l a re Alfonso, vennero le lagr ime agli occhi d 'ognuno, che si t rovò 
presente; e Fer randino , e gii altr i piansero il padre , come se fosse 
morto, e così con singhiozzi, e sospiri fu roga to il con t ra t to della 
r inuncia , di t lata dal Fontano, che si t rovò presente . L' is tesso gior-
no Alfonso diè avviso a questa città con una le t te ra della sua ri-
nuncia, che se non v ' incresce, vi voglio leggere la sua copia. 

Rob. L ' av rò a sommo piacere , e mi pa re g ran cosa, che in si 
g r an t ravagl io di m e n t e , quasi simile a quello della mor te , si in-
cordasse di s c r i ve re a ques ta ci t tà. 

Giul. L 'or iginale scr i t ta dal Pontano si conse rva n e l l ' a r c h i v i o 
secreto , sot toscr i t ta dal Re, e con il regio sigillo robora ta , che nelle 
occor renze po tu te vedere. 

Rob. Vel credo, ma ora leggete la copia. 
Giul. Magnificis Viris, Universitatì, et hominibus civitatis no-

stre Terami fidelibus nobìs dilectis: questa è la soprascritta. Udite 
quello che sta dentro: Rex Sìciliae et cet. Magnìfici Viri fideles no-
stri dilectissimi. Declinando oramai la nos t ra e ta te ad senectutem, 
e per la indisposizione del corpo non possendo con le opere c o r -
porali accompagnare quelle dell 'animo: praelerea, pe r sa t is fare , et 
adempl i re al voto solennemente da nui fat to in vita della bona me-
mor ia del Re signor nostro, e padre , al qua le voto non sodisfacenv 
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mo del cont inente dopo la mor t e sua, per dare qualche asse t to al 
governo del Reame, e per meglio disponerlo al gubernacolo dell'IUm. 
e Caris. pr imogeni to duca di Calabria, ne siamo indutti a pensa re 
de r iposa re , sat isfacendo a lo votu predicto, e dar loco a lo duca 
predicto, de a v e r e più d ispos tamente ad e se rc i t a r e lo ingegno, e la 
v i r tù sua. I l che pe r vos t ra consolazione avemo voluto significarve, 
confortandove, e r e s t r ingendove ad volere s e r v a r e ve rso ipso duca 
vos t ro Re la vos t ra solita benevolent ia , fede, el ossequiosi!,cv. per -
chè con la grazia di nos t ro Signore Iddio, e per la v i r tù , et oplima 
disposizione, et experientia, quale è in ipso, il suo governo t e r r à 
con somma sua lode, contentezza, e felicità di tu t to el Reame in ge-
ner , et in vos t ra spetiali tà, r icogliendo insieme il f ru t to de la sua 
v i r t ù , et bona adniinistratìone, et de la fède, et obsequiosità vo-
stra imo borio obsequio, quale f a r r e t e a noi, che ne d a r r e t e tanto 
maggiore causa de a v e r e ad v ive re nel nos t ro r iposo con per fe t ta 
t ranqui l l i tà , e contentezza de animo. Datimi Napoli die 22 lanuo-
rìi 1495 Rex Alfonsus. lo: Pont. Non molto dopo ques to Alfonso 
montò su una galera , accompagnalo da t r e a l t r e , se ne andò in 
Mazzara cit tà di Sicilia. Il giorno seguente alla r inuncia Fe r rand ino 
fu sa lu ta to Re, e con solenne pompa in abito rea le con la corona 
d 'oro in testa cavalcando pe r tut ta la città accompagnato secondo 
l 'usanza da tutt i gli ordini de baroni dal collegio de Dottori, e da 
principali cit tadini fra liete gr ida del popolo, augurandogl i tu t t e le 
cose p rospere , e felici. E poco dopo si fece g i u r a r fedeltà dai ba-
roni, avendosi acquis ta to il core di tutti , quale con amorevol i ss ime 
parole, e quale con promesse , s'egli r imaneva vinci tore di r imune-
r a r ciascuno secondo il mer i to della loro buona fede: ed accomo-
date le cose della città, se ne tornò al campo, avendo pr ima, che 
par t i sse scr i t to s imilmente a questa città una le t te ra , che ve la vo-
glio p u r l egge re : Magnificis Viris Universitalis, et hominibus Ci-
vitatis Terami fidehbus nostris dilectis. La Maestà del sereniss imo 
Re nos t ro padre per sua le t te ra ve fece in tendere la sua volontà; 
e deliberazione per le caose in det ta le t te ra contenute , e per al tr i 
r ispet t i , quali movevano la mente sua de volerne renunc ia re , e ce-
de re lo Reame con lo titolo, dignità, e potestà Regia , e concedere 
lo sceptro, e governo delle Giptate, Popoli, e stati di quello, che di 
tul l i i suoi eserci t i , et facollali, quel che ieri con lo nome dell 'o-



mnìpotente Dio per publico ins t romento con li atti , che si r icerca-
vano fece, essendo noi p resenz ia lmente con sua Maestà in lo Ca-
stello del Hovu, di che subito, come è debito, et consuetudine , et 
in la medesima ho ra cavalcammo Re per ques ta città de Napoli con 
pubblica letitia del 1 i baroni , gent i lhuomini , et cittadini, ch ' e rano nel-
la città et de li al t r i regnicoli, e forast ier i , che in Napoli si r i t ro-
varono, essendo accompagnat i dal Rvmo Cardinale di Genoa dà li 
Magnifici ambascia tor i de li Serenissimi, et I l lustr issimi Re, et Re-
gina de Spagna nostr i padre, e m a d r e car iss imi de la ¡mistissima 
Signoria di Venetia, e de li al t r i potentati , che sono appres so di 
nui: de la qual cosa, pe r sa t i s fa re al nostro regal officio, e per vo -
s t ra bona contentezza avemo voluto con la p resen te nos t ra l e t t e ra 
da rvene par t ico lare notizia. E p e r c h è lo studio , e pens ier nos t ro 
non ha da e s se r in al t ro, che in bonificatione genera le , e speciale 
di tu t to el Regno, ve confortamo, et p regamo vogliate h a v e r di nui, 
et de la nostra adminis t ra t ione quella speranza, concepto, et opinio-
ne, che de optimo principe, et de s tudios iss imo p a t r e h a v e r e si de-
ve, pe rchè ass iduamente in ogni nostra a t t iene ne vedre te , e gus ta-
re te li effetti, nè il fine, et obietto nos t ro è, nè s a r à mai in a l t ro . 
Ed a ciò ne comenzate a vedere li segni, et a g u s t a r n e li f ru t t i , 
benché s t iamo in eccess ive spese, et necess i ta te per la defent ione 
del Regno havemo del iberato compar t i r e le necess i ta te nos t re in-
s ieme con quelle di ques ta Univers i ta te , et però l iberamente ve r i-
met t iamo, e g r a n o s a m e n t e doniamo lo pagamento integro, e lu ta le 
dell 'uno tomolo del sale ex t r ao rd ina r io u l t imamente imposto dal 
s ignore Re nostro padre con fe rmo, e cos tante proposi to con lo 
mezzo de la divina gra t ia cont inuamente de h a v e r e ad s g r a v a r e li 
popoli nostr i , et de proseguir l i in genere , et in specie di graf ie , di 
munif icentia , et di beneficii; quel che f a r r e m o non manco con li ef-
fetti, che ino offre con le parole; sperando, et confidando con la di-
vina grat ia , che ne darà a t t i tudine, et modo d ' h a v e r e ad adempl i re 
li desideri i nostr i , e vos t r i . E pe rchè non volemo darvi affanni, nè 
dispese, et lo anno passato in la successione de le Regia Maestà del 
Signor Re nos t ro padre , iurandoli omaggio, lo iu ra s t e anco a noi, 
come a suo primogenito, e successore , non vi facemo mentione, nè 
r ichies ta alcuna in lo presente tempo de h a v e r e a m a n d a r e li sin-
daci a tale effetto: quando in però alcuna necessi tà ve inducesse a 
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m a n d a r e alcuno in nome de la Univers i tà , o che a lcuno par t i co la re 
ci t tadino volesse ven i re al nostro cospet to ne sa rà cosa g ra t i s s ima 
et venendo, o publicamente, o pr iva tamente , lo vedremo con singo-
l a re p iacere , e con somma affetione: et quanto in noi s e r r à , e li 
p resen t i tempi compor tano f a r r e m o verso lui tale d imost ra t ione , che 
dal nos t ro cospe t to se h a v e r à mer i t amen te da p a r t i r e con piena so-
disfatione d'animo, e con lo core al legro, e ben contento. Et così 
pregamo, et confor tamo ciascuno, che voglia s p e r a r e da noi. Batum 
in Castello nostro Novo Neapolis die 24 Ianuarii 1495 Rex Fer-
dinandus. Io: Pont. 

Eoi). F o r s e che simili le t te re il Re scr i sse a tu t t e le città di 
demanio, per c o n f e r m a r l e nella fedeltà ? 

Giul. lo non vi so dir a l t ro . So che scr i sse a questa c i t t à , e 
siccome, par lando della le t tera di Papa Bonifacio IX, dissi, che que-
sta cit tà, per e s se r posta nella pr ima en t r a t a del Regno , e fo r t e 
secondo il comba t t e re di qnei tempi, era ca ra tenuta dai R e , così 
dico ora , ed aggiungo, che Fe r r and ino in vita del Re Ferd inando , 
quando era principe di Capita, d imorò molti mesi in questa cit tà , 
conversando fami l ia rmente con i cittadini giovani, ora andando con 
essi a caccia, ed ora giocando alla palla piccola, e g rossa . Ed ho 
udito d i re che il più suo in t r inseco amorevo le era Gio: Nochicchia 
bisavo di Giov:, che ora vive, e che un giorno dopo 1' a v e r lunga-
mente giocato alla palla, per r in f r e sca r s i se ne andò con i suoi 
genti luomini c o r t e g g i a i , ed al t r i , che lo segui tavano in casa di det to 
Giov:, ed en t ra t i nella cantina, dopo l ' aver ciascuno bevuto; il prin-
cipe spinellò tu t te le botti, facendo tu t t e ad un tempo usc i r il vino, 
pigliandosi di ciò un ce r to piacere giovanile; il quale at to seben agli 
avar i pare , che merit i r iprens ione , nondimeno in lui, c h ' e r a assai 
giovane, e figlio di Re, mer i ta piut tosto lode che biasmo. Avendo 
poi domandato Gio:, s ' aveva a l t re bot t i , r ispose: no solo q u e s t ' u r i a , 
toccando la sua persona alla pa r t e del core: soggiungendo, s p i n e l -
late ancora questa , che ci t r o v a r e t e scolpita l 'altezza vos t ra . Pigliò 
anco una volta il pr incipe in pres t i to da l l 'Un ive r s i t à cento docati, 
facendone scr i t to di sua mano, che fin ad oggi si conserva nel l 'ar-
chivio, forse non essendo i danar i res t i tu i t i , il quale ò di ques to 
tenore : Noi D. Ferrando d'Aragona prìncipe di Capoa, e Ducal pri-
mogenito et cet. Per tenore del presente Albarano confessamo aver 



riceputo, el havuto dalla Università di Teramo cen1 i ducati di 
carlini, li quali n'ha granosamente prestali per tutto lo mese d'A-
prile, et cet. (1). Ho voluto fare questa lunga digressione, per di-
mos t r a rv i la mutua amorevolezza , la quale e r a t ra i principi Ara-
gonesi, e gli uomini di ques ta c i t tà . 

Rob. Credo, che gli anni passati , nei quali dite voi, che F e r r a n -
dioo s te t te in Te ramo fossero assai felici. 

Giul. Tanto si può tenere, pe rchè ogni volta, che nella città si 
v ive in pace, ed in quiete, anco rché ci siano al t r i d isas t r i di care-
stia, o d ' infermi tà , si può dire , che si stia in somma felicità : es-
sendo le nimicizie, e le discordie civili i più dannosi tarl i che ro-
dono le facoltà deili nostr i ci t tadini , e mandano la ci t tà al fondo. 

10. 

Or tornando alla nos t ra Is tor ia , dico, c h e il Re Carlo il genna-
ro del 1495 cominciò ad e n t r a r e nel Regno, facendo ca la re una p a r t e 
del l 'eserci to per la via dell 'Aquila, e di Sulmona, e 1' a l t ra , con la 
quale andava egli pe r la via piana di T e r r a di Lavoro . 11 Re Fer-
randino, ne l l ' a r r i va re di Carlo, s tava con un a l t ro eserc i to in cam-
pagna, ma conoscendo l 'animo di molti inclinato a Frances i e ve-
dendo il suo eserc i to in disordine; si r i solse di lasc iare il Regno, e 
volendo e n t r a r e in Napoli pr ima che par t i sse , t rovò le por te ser -
ra te ; onde con una g i ravol ta , se n' en t rò in Castelnovo. E Carlo a 
21 feb ra ro en t rò in Napoli, essendogli senza cont ras to da Napoletani 
ape r t a una por ta della ci t tà. Vedendo ciò Fe r rand ino , e t rovandosi 
cosi a s t r e t to per più s i cu r t à sua, si par t ì con Feder ico suo zio, e 
con gli al tr i suoi più cari , montando sopra venti ga le re , che aveva 
nel porto, e se ne andò ad Ischia: avendo lasciato in guard ia del 
Castel novo Alfonso d'Avalos, e i soldati Tedeschi . Or p e r c h è il Ca-
stellano della for tezza d'Ischia r i cusava di far e n t r a r e den t ro il Re, 

(1) Questo documento, come molti altri dì maggiore impor-
tanza, non più si conserva nell'archivio ove lo lesse il Muzii. 
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egli con buone parole pregò il Castellano, finche ot tenne di e n t r a r e 
lui solo. Ed avendo appena posto il piò dentro , cavò lo stocco, ed 
avventa tos i addosso al Castellano, l 'uccise. Spaventat i gli al t r i dalla 
maes tà , che usciva dagli occhi suoi, fecero e n t r a r e tut t i gii a l t r i : 
e d imoratovi non molti giorni , se ne passò con i legni, c 'aveva 
seco, in Sicilia. Ent ra to il Re Carlo in Napoli die ordine, che si bat-
tesse il Castelnuovo: da che i tedeschi spaventa t i cominciarono a 
t u m u l t u a r e : del quale tumul to temendo Alfonso d 'Avaios pe r mi-
glior par t i to montò su una galera , che nel por to e r a r imas ta ed 
anch 'esso se ne passò in Ischia, ed i tedeschi d iedero a Carlo il 
Castelnuovo, e non molto dopo ebbe quel dell 'Ovo, e di passo in 
passo senza s fode ra r spada tu t to il Regno. Stavasi Carlo in Napoli 
invaghi to di si bella Citlà, parendo, che quella fosse il suo paradiso. 
E perchè aveva dato ad in tendere essers i mosso di F ranc ia , per 
a n d a r e cont ro turchi ; e vedendosi poi il cont ra r io molti Principi di 
di Europa temendo, che non avesse an imo ins ignori rs i di tu t ta l'I-
talia, si confedera rono cont ro ai F r a n c h i per scacciarl i , ed in Ve-
nezia circa il fine di Marzo fu la lega conchiusa per mezzo degli 
o ra tor i di c iascun Potenta to , cioè del Papa, deìPItaperH to re Ma ssi-
migliano, del Re di Spagna, del Duca di Milano, e da Veneziani. 
Carlo avu ta nuova di tal lega, disse, che avr ia t rova to modo di 
spezzar ques ta ca tena . E lasciato in Napoli per Viceré Monsignor 
Mompensiero disceso di sangue reale , ed in gove rno delle Provin-
cie a l t r i Cavalieri F rances i , si par l i di Napoli, essendovi poco più 
di t re mesi dimorato, e con l 'eserci lo , dopo alcuni contras t i con i 
nemici, se ne tornò in F ranc ia . Or i Frances i r imast i nel Regno, 
procedendo malamente in tu l le le cose, eziandio nel l 'onore delle 
Donne, ne meno avendo r i gua rdo a . le Vergini a Dio sacra te , furono 
un ive r sa lmen te cominciati ad od ia re in Napoli, e fuori . Onde fu 
r i ch iamato di Sicilia il Re Fer rand ino , il quale, avendo seco Con-
salvo F e r r a n d o (che dal suo g r a n consiglio, e va lo re fu ch iamalo 
il gran Capitano, e ch ' e ra slato dal Re Cattolico pe r s i cur tà della 
Sicilia cont ro i Frances i mandato) se ne passò con c inque mila 
fanti, e se t tecento cavall i in Calabria: dove, combat tendo p resso 
Seminara con Obegnì Viceré di quella provincia, cadendogli il ca-
val lo sopra , mancò poco, che in po te re del nemico vinci tore non 
res tasse . Tornò di nuovo Fe r r and ino in Messina dopo ques to fallo, 



ed in f re t ta racco lse ins ieme sessanta navi, ma con pochi soldati 
sopra , e s 'accostò in Napoli p r i m i che la rot ta avu ta in quel di 
Seininara vi si sapesse . li comparso ve r so i lidi della Madalena, 
aspe t tò a lquanto , sperando che il Popolo si fosse posto in tumul to . 
Ma vedendolo tu t to quieto, se ne passò in Italia. In ques to m e n t r e 
i Frances i in Napoli voleano cas t iga re alcuni sediziosi, ii Popolo p re se 
l ' a rmi , g r idando Aragona Aragona, e ro t t e le prigioni, e squarc ia l i 
i processi per le Corti, die subito avviso a ^ e r r a n d i n o , che vi si 
t rovò in un ba t t e r d'occhio, e vi fu u n ' a l t r a volta, come Re r ice-
vuto . Mompensiero fu assediato in Castelnuovo, ed acciocché i sol-
dati F rances i non potessero usc i r e a far danno nella cil là il ca-
stello fu tu t to con a l t r e t r incee c i rcondato . F ra le p r ime ci l là , 
che nel l 'Apruzzo si r ibel lassero , furono Ghieti, e Te ramo : ma venu-
tovi Verginio Orsino, Camillo, e Paolo Vitelli, che mil i tavano con 
Frances i , r iebbero T e r a m o per accordo, e saccheggia rono Giulianova. 
Queste cose le racconto secondo l 'ho Irò va le sc r i t t e dal Guicciar-
dini», ma io ho inteso da persone di Te ramo , che si t rova rono pre-
senti a ques to fallo, che l 'Orsino, ed ii Vileili pigliarono T e r a m o 
alla «previs ta per t r a t t a to di alcuni cittadini favorevol i a Frances i , 
l imas t i di quei antichi Angioini; a l l en to che Andrea Matteo Ac-
quaviva s imi lmente seguiva i F rances i : e che quei Capitani , per 
non acc resce r s i maggior odio nel Popolo, non fecero dimostraz ione 
alcuna della ribellione cont ro la cil là, ma che solo fìnsero far but-
t a re Giulio For t i ( P a d r e del Capitano Gioannascoli , il qua le Voi a-
vete potuto conoscere) giù dada t o r r e della Cat tedrale , dove sta la 
Campana grossa , incolpando lui, e s s e r s ta la cagione della ribellione, 
ma a prie;: hi d'alcuni Religiosi, fu a Giulio salvata la vita. Ho anco 
udito, che in men di un mese, c rescendo in p rosper i t à le cose del 
Re Fe r rand ino , i cit tadini un 'a l t ra volta si r ibel larono, scacciando 
dalla Città tutti i sospet t i . 

Rob. A gran r ischio per ce r to si posero i Te raman i di quel 
tempo: p e r c h è ripigliandosi un ' a l t ra volta la Cillà dai Frances i , fa-
c i lmente per col lera, e sdegno l 'avr iano pollila saccheggia re ed 
abb rugg ia re . 

Giul. Voglio diro una cosa con Voi, pe rché mi conoscete , e sa-
pete, chi son Io: ma con forast ici non la direi por la vi ta , per non 
e s se r e lenuto f r appa lo re , ed è che una volta ini t rovai presente . 
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quando B e r a r d o di Mas t ro F rancesco Gue r r i e ro di Nanni , e -Ber-
nardino di Damiano rag ionavano insieme di ques te due ribellioni 
fat te da Te raman i a F rances i , nominando con una cer ta sv i scera la 
affezione il nome d 'Aragona, che pa rea , che l ' avessero in mezzo 
al cuore . Poi sog iunsero , che i cittadini in un ive r sa le per una 
cer ta benevolenza, e na tu r a l e affezione, che por tavano al Re Fede-
rico fin dal tempo, che molti mesi d imorò in questa cit tà, non s'a-
vr iano cura to pat i re mille torment i , e mort i , p u r c h é fossero stati in 
beneficio del Re F e r r a n d i n o . 

Rob. Vel credo, ed e r a n o obligati a far lo, a l t r iment i a v r e b b e r o 
mos t ra ta ingra t i tud ine , poiché siccome ave te racconta to , a l tempo 
del Re Alfonso I egli ci liberò dalla s e rv i t ù degli Signori Acqua-
viva, che s tava in suo a rb i t r io di dare , e non da re la Città a Giosia. 
E rano anco obbligali (s imilmente per quanto ave te detto voi) ai Re 
Fer randino , che ci r e se la seconda volta la l ibertà, ed ha concedute 
alla Città tante grazie , quan te ne ha sapute domandare , ed in spe-
cie essendo si amorevo l e suo il Colile Giulio, e poi Andrea Matteo 
il figlio, a l levalo nella sua Corte, e con tan te istanze domandato 
più vol te il dominio di questa Città e non voler la mai concedere . 
Pa rv i (orse beneficii questi da scordarsene? 

Giul. Non accade con me dir ques te cose, p e r c h è meglio di voi, 
perdonatemi , le conosco. Ma non più di ques to . Ora tornando alla 
s toria del Regno dico che Mompensiero t rovandosi s t r e t t amen te as-
sediato in Castelnovo, fe' in tendere a P e r s i v o Gove rna to re di Ba-
silicata, che si forzasse , di venire a soccor re r lo . Costui venendovi 
s ' incontrò p resso Eboli col Conte di Madaloni, col qua le combattendo, 
il vinse. Temendo Fer rand ino , che con questa vi t tor ia non fosse 
il Castello soccorso, per consiglio di P r o s p e r o Colonna, r inchiuso 
con bastioni, e t r incera il passo a Pe r s ivo p resso Cappella, ove 
anco l 'eserci to , che nella Città era , condusse . Pe r s ivo a d u n q u e ve-
nendo dalla pa r t e della g ro t ta , per dover socco r r e r e il Castello novo, 
si vide dalla lunga sa lu t a re con l 'ar t igl ier ie dal nemico, e la s t rada 
ch iusa da quella pa r te : onde mal contento se ne tornò la seguente 
notte a Nola, ed indi in Puglia alle s tanze ne andò. Mompensiero 
d i spera to affat to di soccorso a persuas ione di Antonello Sansever ino , 
eh' e ra con lui, mondato di not te sopra alcuni legni, a Sa lerno se 
ne fuggì. Allora Fe r r and ino ebbe il Castelnovo e poi a iutato da 



Consalvo F e r r a r e s e per ordine del Re Cattolico, r iebbe tu t to i l 
Regno: ed un 'a l t ra volta il di 7 Giugno 1100 en t rò in Napoli, ca-
valcando per tu t ta la Città con incredibi le a l legrezza dei cit tadini, 
r icevendolo il Popolo con g rand i s s ime gr ida non si saziando le 
donne copr i r lo di acque nanfe, e di fiori, anzi a lcune delle nobili 
scendeano nelle s t r ade ad abbracc iar lo , ed asc iugar l i il volto. .Ma 
godè non lungo tempo si g ran contentezza, nò il Regno, perc iocché 
infermandosi in Somma ter ra posta alle radici del monte Vesuvio per le 
molte fatiche passate , o per disordino d'atti venerei con la nuova moglie, 
fu r ipor ta to in Napoli senza speranza di salute , ed ivi nel Mese di Ot-
tob re di detto anno mori . Rincrebbe l 'acerba mor t e del Re F e r r a n -
dino a tu t to il Regno, essendo in g r a n d e opinione il suo va lore , 
ed in Napoli por la sua modesta na tu ra , fu da tutt i pianto. Or non 
avendo Fer raud ino lasciato figlioli , Don Feder ico suo zio prese 
lo sce t t ro del Regno, il quale, per congra tu la r s i tutt i i Baroni , e-
ziandio quelli che nella v e n u t a del Re Carlo avevano seguiti i 
F rances i , res t i tu ì a tull i le loro For tezze , del che fu molto lodato. 
Uditasi nella Cillà nos t ra la mor te di Fe r r aud ino , e l 'assunzione al 
Regno, fu r auna to il par lamento, ed in esso conchiuse che si man-
dasse ro Yenanzo Forlì, e Giacomo Sulamita Oratori a g i u r a r e fe-
deltà al Re Feder ico , e pe r la confermazione de' pr iv i legi . I quali 
si par t i rono da Te ramo il 2 di Se t t embre di detto anno, ed andati 
in Napoli, e presentat is i avant i ai Re, Yenanzo si dio a conoscere , 
e s se r nipote di Girolamo Fort i , già molti anni s ta to Castel lano del 
Re Ferdinando Vecchio. Federico r icordandosi delle ca rezze puerili 
fattegli dal Castellano, e quan te vol te conducendoio pe r mano, 
l 'aveva menato a mille r icreazioni , e diport i , abbracc iò Venanzo, 
dicendogli, vi abbraccio per memoria di vos t ro zio, ed essendo 
Noi fanciullo, non si saziava darci spassi , e piacer i , e pe rò in que-
s te occasioni sappiatevi p r e v a l e r e di Noi. Fece poi dar loro allog-
giamento nel Castelnovo, e di là a pochi giorni fu p resen ta ta sup-
plica del l 'Univers i tà con 11 Capitoli in piedi delle grazie , che si do-
mandavano, le quali furono tutto g raz iosamente concedute . 

Rob. Sape tene alcuna delle grazio che il Re concesse? 
Giul. P r im ie r amen te conferma la Città nel demanio, e tut t i i 

privilegi dei passal i Re, ed in specie del Re Alfonso I, e del Re Fer-
dinando. F e ' a m p i a remiss ione a tul l i i Ciltadini d'ogni r ibell ione, 



ed offenzione, c ' avesse ro fatto ve r so Gasa Aragona e di tut t i i de-
litti, omicidii, ed insulti pe r essi commessi . Fe ' f ranco per sei anni 
il Castello di Miano, e poi a beneplacito per molli danni, che a v e v a 
patiti. Concedette, che i Vassalli del nos t ro vescovo godessero tut te 
grazie , intuiti , e f ranchiz ie , concedute a l l 'Univers i tà . Fu anco sup-
plicato, che si concedesse da esso Re Ullicii di governo agli Uomini 
della Città att i a g o v e r n a r e , e fu ot tenuto. F ina lmente senza re -
plica alcuna o t tennero quanto d 'onesto seppero domandare , e r idot to 
il privi legio nella sua vera forma scr i t to in car ta pe rgamena col 
sigillo appeso e so t toscr i t to dal Re, gli Ora tor i con b u o n a g r a z i a di 
tu t ta la Corte , se ne to rna rono a T e r a m o . 

Morì Carlo Re di Francia l 'ottavo giorno d 'Aprile del 1488 ed in suo 
luogo fu eletto LodovicoXII come più prossimo al sangue del predeces-
sore . I l q u a l e i l s e g u e n t e a n n o s e n e p a s s ò i n Lombardia ,e dopo molte bat-
taglie s 'acquis tò io s tato di Milano, dicendo esser r icaduto a lui per 
e redi ta r ia ragione di Madama Valentina Visconti sua Avola, p r ivan -
done Lodovico Moro, che se lo menò prigione in Franc ia insieme 
col Cardinale Ascanio s u o Fra te l lo . Or m e n t r e i l Re Lodovico s tava 
in Lombardia , si diceva pubbl icamente nel Regno, che il Re di F r a n -
cia finita quella impresa se ne sar ia calato al l 'acquis to di esso: e 
Re' Feder ico fo r t emen te nel suo cuore di ciò temeva , ma nell 'ap-
parenza mos t r ava il cont rar io , e per an imare la Città ed i Popoli 
acciò s t a s se ro costanti nella fedeltà sua scr iveva le t tere alle Città 
important i , e tra le a l t re il di io di Se t t embre del 99 ne sc r i s se 
una alla Ciltà nos t ra di ques to tenore : Dovete a v e r inteso, come 
10 stato di Milano per ce r to disordine fat to pe r il Capitano di genti 
d 'Armi ed eserci to di questo Duca ò pe rvenu to per la maggior 
pa r t e in po tere de Frances i , e dell 'Illma Signoria di Venezia. Milano 
ed a lcune a l t r e T e r r e ancora s i sono date, ma c redemo faranno 
11 medesimo. E benché dal canto nostro p e r l 'amicizia, e benevolenza 
che abbiamo con essa IH.ma Signoria, e per e s se r certi che il Cri-
st ianissimo Signor Re di Francia ve r so di Noi non abbia alcun odio 
ne desideri a l t r iment i il dominio del nos t ro Regno; nondimeno Noi 
avemo fatto tal provisione, e tenemo tal maneggio, e pra t t ica , che 
non solamente con la grazia di nos t ro Signore Dio, non si a v r à da 
dubi ta re in questo Regno di g u e r r a , ma segui rà il perpe tuo stabi-
l imento delle cose nos t re , e della nostra prosper i tà con pace, e 



quiete , ed universa l benefìcio d i l u i t o il Regno, e delli nostri suddit i . 
Avenione dato ques to avviso, acciocché intendiate lo cose come 
siano passate , e possiate s t a re con la mente r iposa ta , e togl ie re 
via ogni t imore, il quale talvolta per quella nuova avess ivo concepito. 
Datum in Castello novo Xeapolis clic X Septembvis 1199. Rese Fe-
dericus. Or s tando Fede r i co in questo sospet to , e raddoppiandosi 
le nuove, ch iamò il pa r lamento genera le in Napoli il dì 23 del de t to 
Mese, scr ivendo anche a ques ta ci t tà , bisognando por le presi nti 
occor renze consul ta re , e r ag iona re con tut te le T e r r e demaniali del 
Regno di quello, che si doveva da fare per benefìcio, e conservaz ione 
del R igno, e specialmente con ques ta Città: e c h e però si fossero 
eletti due Cittadini, e subito senz ' a spe t t a re a l t ra dilazione fossero 
andati in Napoli pe r li 15 di Ottobre al genera le pa r l amento . Ma ne 
meno questo fu di pr »fitto alcuno, e c rescendo in lui il t imore e 
non conoscendosi da se forze bastant i a r e s i s t e r e al Re di Francia , 
dicono che per Ambasc ia tore con le sue l e t t e re gii si fe' in tendere 
vo le r e sse re il suo Feodatar io , se si r e s t a v a di moles tar lo : e quando 
fosse bisognato da al t r i difenderlo. Soggiungono poi (ma non si 
t iene del tul io per cer to dagl ' Is ter ici) che il Re Lodovico mandasse 
le l e t te re di Feder ico al Re Cattolico, il quale sdegnato per ques to 
per gelosia dell 'Isola di Sicilia, della quale Egli e ra Re, non volendo, 
che i F rances i s ' accos tasse ro si vicino agli stati suoi, si confede-
r a s s e r o insieme e si d iv idessero il Regno prima che fosse acquis ta to . 
Or Feder ico , che di tu t te ques te cose di mano in mano era avvisato , 
concedea ai Baroni , ed alle Città demaniali tu t te le graz ie , che con 
qua lche onesto colore si potevano concedere : ed alla nos t ra Uni-
vers i tà per privilegio dei 10 Dicembre del 99 concede il Feodo del le 
jiiane a Campora , del quale il 2 di Marzo del 1500 v ' andarono a 
p r ende re il possesso Marino del Benvivere e N. Bera rd ino sotto 
i Sindaci speciali a tale effetto, e s s e n t o Sindaci general i della Città 
Giulio For t i , e Sante di Giacomo Santa Croce. Ma fu poi pe r tal 
feodo mossa lite da Bartolomeo Tosto di Campii, e da Giacomo 
di Coletta, sebbene d u r ò molti anni, avendoci fatta faccia l 'Universi tà 
nos t ra , f inalmente si venne ad accordo, ed il fondo r e s tò in po te re 
de' Camplesi. Fece Feder ico alcuni leggeri r ipar i , per conse rva r s i 
il Regno, ma vedendosi venir addosso due potentissimi Re, de ' 
maggior i , che a quel t empo avesse la Cris t iani tà con esercì 1 i pe r 
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t e r r a , ed a rma le per mare si diffidò di resis i e re . Ed essendosi accosta to a 
Napoli Monsignor Obegnì Capitan Genera le de' Frances i , s i convenne 
con lui di lasciargli pacif icamente Napoli con tut te le For tezze , che 
dà suoi si tencano nella pa r t e del Regno toccata al Re di F ranc ia , 
lasciandosi solo l'Isola d ' Ischia per sei mesi, ne' quali g'i fosse 
s tato lecito anda re dovunque avesse voluto, f u o r c h é pel Regno. 
Che potesse c a v a r e dal Castelnovo, e da quel dell 'Ovo, qua lunque 
cosa gli piacesse, f uo rché l 'a r t ig l ier ie , r imas te al tempo del Re 
Carlo. Che avesse potuto mandare in Ta ran to , dov 'e ra suo f igl io 
cento uomini d 'a rmi , ed a lcune a l t r e legiere condizioni in f avore 
dei Baroni affezionati suoi. Capitulato, ed esegui to quanto si è detto 
il Mese di Agosto se ne andò ad Ischia , dove s te t t e tutta quel la 
es ta te aspe t tando l 'esito del l ' impresa , ma vedendo, che i nemici 
senza con t rovers ia d iventarono affat to Signori del Regno per suo 
ul t imo espediente , non sapendo a l t ro , che fare, lasciati lutti i suoi 
nella Rocca d'Ischia se ne andò in Francia con cinque ga le re , a 
p resen ta r s i al Re Lodovico, dal quale fu co r t e semen te r icevuto , e 
gli diè in governo o Signoria la Duchea d'Angiò con t ren ta mila 
ducati l 'anno di provis ione, ed ivi nell 'anno 1304 fini sua vita. Al 
tempo di Feder ico par l i da Napoli Ferd inando suo piccolo Figliolo 
titolato duca di Calabria da Tarcagnota nominato Alfonso. Slava 
in Taran to , come che essedia lo da F e r r a n t e Consalvo Generale .del-
l 'Eserci to del Re Cattolico. Essendo col Duca al governo della Cillà 
il Conte di Potenza , e F. Leonardo Napoletano Caval iere di Ro li: i 
quali non avendo speranza di soccorso, diffidandosi di più r e s i s t e r e 
si convennero con Consalvo, di dargli la Città e la For tezza , se f ra 
qua t t ro mesi non fosse venuto soccorso. I quali passali Consalvo, 
ebbe la Cillà, e la Rocca, e r i tenne app res so di se il Duca di Calabria, 
che lo mandò poi in Spagna al Re Cattolico. Fu il Duca benigna-
mente raccolto dai Re, e tenuto app res so di lui con onori quasi 
reali , avendo però sempre buone gua rd i e intorno, ove visse molti 
anni, come in un 'ones t a pr igione. A Costui nel l 'anno 1323 fu data 
per moglie da l l ' Impera to re Carlo V. Madama Germana di Fois Nipote 
per la Sorella del Re F e r r a n t e Cattolico, della quale a lcune cose 
a v r e m o da dire, ma pe rchè e ra s ter i le , non ebbe Figlioli; onde si 
es l inse in lui la linea mascolina del I. Re Alfonso, essendo mori i 
per pr ima due suoi Fra te l l i d'età minori , l 'uno in Italia, e l 'a l t ro 
in Franc ia . 
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Or i Francesi essendosi impadroni t i di Napoli, e della pa r t e 
del Regno, che a loro toccava secondo la divisione fat ta , fu man-
dato in Apruzzo un Commissar io nomato Be l t ramo di nazione F ran -
cese, i l qua le per pubblico bando comandò, che fra ce r to t e rmine 
lol le le Cillà di Apruzzo a lzassero le bandiere del Re Crist ianissimo 
di Franc ia . Ma l 'Universi tà nostra (non sò da qual rag ione mossa) 
pe r seve rando con l 'alletto, e con l 'al letto nella fedeltà del Re Fe-
derico, fu da Bel t ramo condannata a dieci mila docati di pena. Onde 
l 'Universi tà pentita de l l ' e r ro re il 15 giorno di Se t t embre del 1501 
fe' cong rega re i l genera l par lamento , ne! qua le fu rono elett i q u a t t r o 
Sindaci, pe r compar i r e ad opponere alla detta condannazione, o a 
r i t r a t t a r l a o ' a d impe t r a r g raz ia , e venia, e far il meglio, che 
possibil fosse sialo. E men t re si t r a t t ennero alcuni mesi intorno a 
questo, avvenne ro nuovi incidenti, per li quali la Cillà fu l iberata 
dalla pena. Al medesimo tempo Andra Matteo Acquavi va Duca d 'Atr i 
uno dei principali Baroni del Regno, essendo Napoli, e ¡ 'Apruzzo 
pe r la divisione fatta tra i due, Re toccati al R e d i Francia , t rovan-
dosi a v e r i stati in Apruzzo, fu forza segu i re la pa r t e f rancese , 
divenendo Barone , e feodatar io del Re di Franc ia . Ed avendo g ran 
ansia di ave re in dominio questa Città di Te ramo , r icorse a Mon-
signor Obegnì (1) che ne! Regno tenea il luogo del Re Lodovico, 
esponendogli , che gli ant ichi Duchi d ' A t r i suoi predecessor i , e 
specia lmente il Duca Giosia suo Avolo era s tato Signore della detta 
Città di Te ramo , e che poi ne fu spogliato dal Re Ferd inando I. 
pe rchè seguiva la fazione del Duca Gio: d'Angiò compe t i to re del 
Regno, e nemico del Re Ferd inando. E che seguendo Egli ora le 
bandiere del cr is t ianiss imo Re di Franc ia , si doveva per debito di 
giustizia, essendo Nipote, ed Erede di Giosia, in tutt i i s tat i , e ca-
gioni, a lui delta Città r iconcedere . Rispose Obegnì e s se r contento 
di soddisfarlo, amandolo, e tenendolo nel conto, che mer i t ava , ma 

(1) Cioè ad Aubegny, ma dice il Palma, più verosimilmente al 
duca di Nemours viceré in Napoli. Storia Ucci. ce. Voi. ll.pag. 198. 



esse r necessario pr ima, che gli si (lasse il possesso, c i ta r l'Uni ve r -
sila di delta Città per suo in teresse , la quale intesa, non si sar ia 
mancato a quanto di giustizia si doveva, e così il di 28 di Ottobre 
di det to anno fu mandata una citazione a l l 'Un ive rs i t à col l ' inser to 
tenore della domanda del Duca. Onde il Magis t ra to subito fe ' con-
g r e g a r e il par lamento genera le , ed in esso fu conchiuso, che si 
e l iggessero Venanzo For t i , e Marino di Rinvi v e r e Sindaci, e Pro-
cu ra to r i speciali ad oppor re a quel che il Duca pretendoa, ed a 
tut ta la Caosa fin al suo fine. I quali essendo compars i avanti Obegnì 
in t rep idamente negarono, che gli antichi Duchi d 'Atri , ne ' Giosia 
siano mai stati legitt imi Signori di Teramo; soggiungendo, ch 'es -
sendo il negozio impor tan te l'E. S. avesse m a t u r a m e n t e sopra di ciò 
p rovveduto ; non al lungandosi in d i re molte parole. Ed avendo 
Obegnì deputa to sopra questo fa t to un special Commissario, fu con-
tostala la lite, e dato il t e rmine ad ambidue le par t i a p rovare , ed 
a difendere. Il Duca nel termini; probator io l'è' p r e s e n t a r e 50 a r t i -
coli, e p rodusse un grosso numi ro di Test imoni della Cillà di Penne 
della Città di S. Angelo, d 'At r i , di Civitella, di Campii, e d 'al t r i 
circonvicini luoghi . 

Rob. Che cosa voleva p r o v a r e il Duca in si g r an n u m e r o di 
Articoli? 

Giul. Coso tu t te in favor suo, e depress ione della Ciltà. 
Rob. Ditene la sostanza di a lcuni . 
Giul. Ne! set t imo ar t icolo toglie a p rovare , ch 'essendosi nel l 'anno 

1461 la Città r ibellata a Giosia, e datasi al Re Ferdinando; i Citta-
dini saccheggiarono la Cittadella, togliendone tu l le le a rgen te r i e , le 
ves t i di velluto, e di sela della Duchessa , le t a p p e z z a n e , ed a l l r e 
preziose, e non preziose cose lasciatevi da Giosia. E che poi a r u m o r 
del Popolo la d i roccarono, e che detta ci t tadella aveva fat to fab-
b r i ca re con grandi suoi dispendi. E ciò faceva con intenzione di 
r i pe t e r e dal l 'Universi tà la va lu ta delle robbe, e che avesse di nuovo 
fabbricato un 'a l t ra For tezza . Nel t r iges imo set t imo, che i Te raman i 
sono n a t u r a l m e n t e Aragonesi , e che nella passata g u e r r a del cr i -
st ianissimo Re Carlo si r ibel larono due volte. Nel qua ran tes imo 
set t imo, che i Te ramani si sono s e m p r e accostat i alla fedeltà di 
Casa Aragona, e che detta Città si è most ra ta contro casa di Franc ia 
tanto al tempo del q.m. Cris t ianissimo Re Carlo, quanto al tempo del 



Re Luigi, e ì ha s e m p r e sc r i t t o l e t t e re alle T e r r e convicine , divian-
dole dalla fedeltà di detti Cr is t ianiss imi Re . Nel c inquan tes imo , c h e 
la Città di T e r a m o , e suoi ci t tadini , m a s s i m a m e n t e quell i , c h e si 
r ibe l l a rono al S ignor Giosia, e fino al p r e s e n t e t e m p o sono s ta t i 
mol to Aragones i , ed affezionat iss imi di casa Aragona , ed inimici 
di ca ia di F ranc ia , avendo d imos t ra ta ques ta '.oro af fez ione in falli , 
ed in pa ro le nelle occasioni del le g u e r r e . T u t t e q u e s t e cose vo leva 
p r o v a r e i l Duca, per a v e r e benevolenza , ed a c q u i s t a r g raz ia con 
Obegnì, e per o p p r i m e r e , e g i l l a r in d isgraz ia la Cit tà . 

Rob. Cosi c r edo anco r Io, ed ha del ve ros imi le . 
Giul. F u r o n o poi citati i Tes t imoni , ed ins ieme i Sindaci a ve-

derli g i u r a r e , e ne f u r o n o esaminal i più di cen to nomi tul l i gli ar-
ticoli, a lcuni in a lcuni , ed a l t r i in a i l r i , i quali depose ro (o l t r e 
quello, che si è de t to qui sop ra , che Giosia era s ta to ve ro P a d r o n e 
di T e r a m o , l ' amavano ono ravano ed obbedivano come v e r o S ignore , 
e P a d r o n e : e c h e v ' a v e v a fat to a sue spese ed i f i ca re la Cit tadella 
della quale poi. ed anco della Cillà fù spogl ia to da Matteo de Capoa, 
V i c e r é del Re F e r d i n a n d o I . pe r chè seguiva la Fazione , che favor iva 
il Duca Gio: c o m p e t i t o r e del R e g n o di esso Re. E t ra gli a l t r i un 
Canonico d 'Atr i (o l t re a mol te a l t r e cose in f avore di Andrea Matteo) 
depone con g i u r a m e n t o in pectore more Clericorum, c h e Giosia 
si t i tolava Conte di S. F lav iano , Duca di Atr i , e P r inc ipe di T e r a m o . 
Essendo ciò non solo e sp ressa mensogna , ma non a r t i co la to : concio-
s iacosachè Giosia (siccome un ' a l t r a volta ho detto) mai ne a bocca 
nè in s c r i t t o si Ululò a l t r imen t i , c h e S ignore di T e r a m o . Ò volu to 
r a c c o n t a r v i ques to pa r t i co l a r e , per d i m o s t r a r e l ' animosi tà dei te-
s t imonj . Si e samina rono anco i due Sindaci c h e ho nominalo , ed 
al t r i 18 ci t tadini , come principal i nel 'a causa : alcuni de ' quali ne-
ga rono af fa t to quel che g iud icavano e s s e r e in d i s f avore della Cit tà: 
a lcuni a l t r i pa l l i a tamente deponevano il fat to: ma la più p a r t e 
alla scoper ta confessa rono , c h e Giosia d u e vol te era s ta to P a d r o n e , 
e S ignore di T e r a m o , e poneva il Caste l lano a g u a r d i a della Cit ta-
della, ed ii Capi tano, ed il Giudice a m i n i s t r a r giust iz ia , e c h e al le 
por te della Città, e nei luoghi pubblici aveva fat to d ip ingere la sua 
a r m e , e. c h e aveva nella Città molini, va lch ie re , v igne, oli veti, e 
t e r r i to r i ] , e Ira gli al tr i un podere ch i ama to Gasoli, e che r icogl ieva 
l ' en t r a t e delle gabel le , donategl i da l l 'Univers i tà . Deponendo sfaccia-



t amente un cer to P ie t ro di Notar Buzzarel lo (non mi posso con tenere 
di nominarlo, essendo estinta la sua s t i rpe) a v e r veduto un con t ra t to 
di suo P a d r e de capta possessione del Gasale detto Gasoli, ( t ) Ed 
altri a l t r 1 cose deponevano tut to in favore del Duca d 'Atr i . 

Rob. Sto ammira to , che i cittadini si e saminasse ro cont ro l'U-
niversi tà , anzi contro loro stessi in pregiudizio del p ropr io onore. 

Giul. Non vi merav ig l ia te di ciò, p e r c h è la maggior pa r t e dei 
Teramani esaminati e rano Mazzaclocchi, i quali per a v e r e i pr imi 
luoghi nella Cillà, des ideravano che il Duca fosse Signore. Altri 
teneano al fermo, che i Frances i o t tenessero il Regno, e che al 
Duca non saria mancato il dominio della Città; onde per non sconciarsi 
il vivere, ader ivano alla volontà del Vincitore. Ma s 'opposero ga-
g l ia rdamente (oltre a predet t i Venanzo, e Marino) Cola di Marino 
Montanaro, Cola di F rancesco Muzio, Giacomo Salamita, e Stefano 
di Nota r Paolo Pistillo; i quali a viso aper to avanti al Commissario, 
ed in qualsivoglia loco occorreva il taglio di rag ionare , diceano, 
che mai si saria veduta tal g iornata , che il Duca d 'Atri aves se 
avu ta pacifica possessione della Città. Ma essendo il Duca favori to 
dai principali Signori Frances i , ch ' e rano nell 'esercito,ed avendo pieno 
provata la sua intenzione, e p e r c h é molti dei cittadini li amavano 
e des ide ravano , sarebbe nata indarno la loro opposizione, e vane 
le parole, se un nuovo accidente, che or, ora son per dire, non 
avesse in te r ro t to il disegno del Duca, e di coloro, che per S ignore 
il voleano. 

Rob. Che nuovo accidente fu questo? 
Giul. Già vi ho detto, che s ' e rano convenuti i due Re, acqui-

stato, che fosse il Regno, dividerlo f ra loro: cioè, che il Re di 
Franc ia si avesse piglialo Napoli, T e r r a di Lavoro, e l 'Apruzzo, e 
quel di Spagna, la Pugl ia , T e r r a d 'Otranto, e la Calabria, ma non 
furono espress i i confini di ques te Provincie . Onde i Frances i pre-
tendendo che il Capitanalo cont iguo al l 'Apruzzo fosse di ques ta 
provincia a loro toccata in pa r ie e i Spagnoli che fosse (sic-
come era in effetto) della Pugl ia , per questo i capi dell 'una, 
e de l l ' a l t ra f razione vennero ad al tercazione t ra loro. P e r c h è 

(1) Casale non più esistente. Oggi riè rimasto il nome alla 
contrada un due chilometri a settentrione di Teramo. 
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il Capitanato essendo provìncia importante , si per le g ro s se en-
t ra te della Dogana delle pecore, e degli altr i best iami, che 
nel l ' inverno ci calano, si anco, per esse r fert i l issima di f r u m e n t o 
che se fosse res ta to in po tere de 'Spagnol i , a v r e b b e r o nelle penur ie , 
che sogliono occor re re , proibito che non si fosse cava to il g r ano 
pe r i bisogni di T e r r a di Lavoro, e dell 'Apruzzo; e per ques to i 
Frances i os t ina tamente volevano, che tal Provincia si dovesse in-
tendere nella pace a lor toccata. Onde dalle parole si venne alle 
contese, facendosi al principio a lcune leggiere sca ramucc ie , ed in-
grossandosi tu t tavia gli eserci t i vennero due vol te al fatto d ' a r m i : 
E finalmente prevalendo la forza, e l ' indust r ia de' Spagnoli, e de-
gl 'Italiani, che col Re Cattolico mil i tavano, che scacc iarono i fran-
cesi res tando esso Re assoluto padrone del Regno. Ma abbiamo per 
oggi ragionato assai , però facciamo fine al nos t ro rag ionamento , e 
domani dopo il des inare v 'aspet to in ques t ' i s tesso luogo. 

F I N E DEL Q UINTO DIALOGO 
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1. 

Bob. Ieri lasciaste il r ag ionamento in tempo, che più che mai e ro 
desideroso di udirvi ; pe r s a p e r e le cagioni, per le quali il Duca 
d 'Atr i non ebbe il domin o di Te ramo , ed anco i successi , che 
nella Città occorsero in quel le r ivoluzioni , e contese tra Spagnoli , 
e Frances i . 

Giul. P e r dirvi il ve ro mi t rovavo fastidioso dal lungo di re , 
avendo t rapassa to il t e rmine a lquanto più del solito. E r ipigl iando 
l 'Istoria di ieri dico, che m e n t r e avant i il Commissar io si esamina-
vano in favor del Duca i test imoni ad is tanza de l l 'Univers i tà a 
r ipulsa di quei prodotti , ed esaminati ; cominciarono l 'altercazioni 
t ra i Capitani de ' F rances i , e de' Spagnoli; pre tendendo ognun di 
loro, come ho de ' to , la possessione del Capitanato. Or c rescendo 
tu t tav ia gii odii, c iascun Genera le a t tendea ad ingrossa re il suo 
eserci to , ed a c r e sce re il n u m e r o di Capitani. E p e r non d e f r a u d a r e 
niuno del mer i to suo, nel l 'eserci to Spagnolo e rano due Capitani 
d ' infanter ia di ques ta Città Marco di Cortopasso, ed Jucca f ra te l lo 
di Cioffo pad re di Mar iocera , che ora vive, e Gio: Francesco Muzii 
Capitano de' Cavalli leggeri. Ed in ques te rivoluzioni, e contese 
nella Città, che non volent ier i si era data a F rances i , s tavano i 
cittadini vacillanti, aspe t tando l 'occasione di poters i r ibel lare . Il 
Duca d'Atri che, seguiva la fazione del Re di Franc ia , ed e ra Ca-
pitano di una condotta di cavall i , r i t rovandos i con le sue genti in 
T e r r a di Bari , venne ad incont rars i con P ie t ro N a v a r r o , e con i 
Spagnoli, e che seco conducea: e venuto con loro ai le mani, com-
battendosi va lorosamente dal l 'una, e dal l 'a l t ra pa r t e , al fine fu ro t ta 
la gente del Duca, mor to Gio: Antonio Acquaviva suo zio, ed egli 
res tò prigione de' Spagnoli, e vi s te t te fin al l 'anno 1505, nel quale 
fu l iberato per le paci tatto, conciosiacosachè il Re Cattolico, essendo 
molla la Regina Isabella, tolse per moglie Madama Germana de 
Fois nipote per la sorella del Re Lodovico, e le paci furono fat te 
con condizione, (Ira l 'al tre), che tul l i i Baroni del Regno fatti 
prigioni in quella g u e r r a , fossero liberati, ed a tull i rest i tui t i i 
s tal i , onori , e dignità, e gradi che si t rovavano a v e r avut i avant i 
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il principio della g u e r r a . Or torn iamo a lquanto indietro. Venendo 
in T e r a m o la nuova, che il Duca era s tato p'-eso da' Spagnoli nel 
principio dell 'anno 1503 consolò molli cittadini, pe rchè lerueano più 
di lui, che di tut to il r e s to de' F rances i . Onde l 'Agosto di detto 
anno, alzando le bandiere del Re Cattolico cacciarono gli Ufficiali 
F rances i : e di questo loro motivo, ne d iedero avviso a Consalvo 
F e r r a n t e Luogotenente , e Capitano, gene ra l e nel Regno per 
il Re di Spagna, che a quel tempo ter.ea assediata Gaeta; al 
quale essendo piaciuto mollo questo fatto, e volendosi p r e v a l e r e 
degli uomini di ques ta Città ai t:! di Se t t embre di detto anno scr i sse 
una le t tera di tal tenore: Magniflcis nobilibasqae viris Universilati 
et hominibus Civilcdis Ter ami Regiis, et Reginalibus fidelibus 
noslris carissimis. Dentro poi in cima al foglio: Dux Terre Nove 
Capiianeus Vicerex, et Locumlenens generalis (poi segue) Magni-
fici Nobilesque Viri fideles Rcgii, et Regina ics nobis carissimi. 
Essendo venula a nostra notizia la ribellione commessa p e r i luoghi 
e T e r r e della Baronia del Oliai Marchese di Bitonto (così il più 
delle vol te era titolato Andrea Matteo Acquaviva) ve r so la fedeltà 
del Re, e Regina, nostr i Signori, averno scr i t to al l 'eccel lente Conte 
di Popoli, che faccia tu t te le previsioni necessa r ie , per r i c u p e r a r l a . 
Et ancora che siamo certi che vui per la fedeltà, et affezione tenete 
ve r so det te Maestà compar i r e t e an imosamente , nondimeno vi p regamo 
et confe r iamo ad volere c o m p a r e r con gente , et con quanto bisogna 
secondo che dal prefa to Conte sa re te r icerca t i : et a t t ende re t e ad 
s t a r e di buon animo, facendo poco conto di tal motivo, et a l t ro , che 
per Frances i si t en tassero , avendo da esse r cer t i che tenete tali 
Signori, che si pe r la giustizia in ques ta impresa , come an-
cora per lo va lore , e forze loro non solamente bas te ranno difen-
de re ques to Regno da Frances i , ma cacciarl i da tutta l 'Italia. 
E se in tempo, che lo avevano tut to in loro potere per grazia di 
Dio ne furono espulsi , quanto maiormente lo conse rva remo al p re 
sente , che lo possedono det te Maestà, con a v e r e tanto potente eser-
cito quanto ci avemo. Et però a t tende te alla vostra solita fedeltà, 
secondo in voi confidatilo. Dalum in Regiis. et Reginaiibus felicibus 
Castris contra Gactam die XII] Scpleirtbris ¡003 Consalvo Fer-
rando Duca di T e r r a Nova. 



2. 

Rob. P r ima che vi domandi d 'a l t ro des idero sapere la cagione, 
pe r la quale s tanno agg iun te quelle parole el Reginalibus Ccistris. 

Giul. Sebbene il saper ciò s e r v e solo per cur ios i tà , tu t tav ia 
pe r vos t ra soddisfazione ve lo voglio d i re . Il Re F e r r a n t e , che poi 
fu t i tolato il Cattolico per eredi tà pa te rna dominava solo il Regno 
d 'Aragona, e di Valenza, il Contado di Catalogna, l 'Isole di Sicilia 
di Sardegna, e l 'a l t re appar tenent i a quelle: si congiunse poi in 
mat r imonio con Isabella Figlia del Re di Castiglia, alla quale eredi-
tar ia successione pe rvenne ro dopo la mor te di E r r i co suo fratel lo 
i Regni di Casliglia, e di Leone, stato, e dominio assai più g rande 
di quel che prima possedeva Re F e r r a n t e . Mossero poi l 'armi (an-
dando anco la Regina con l 'eserci to) cont ro i Mori infedeli, che per 
spazio d'olto cento anni avevano tenuto il Regno, e la Città di 
Granata . Ed essendo la g u e r r a dura ta più anni, finalmente nell 'anno 
1491 l 'acquis tarono. E per ques to glorioso fatto da Papa Alesandro 
VI. fu rono dotati del titolo di Cattolici, e vennero a possedere 
un i tamente tutti i Regni, e le Provincie , che chiudono i monti 
Pi renei , l 'Oceano, ed il m a r e medi te r raneo , f u o r c h é il Regno di 
Portogallo, e di N a v a r r a , ch ' e r ano piccoli, si possedeano a quel 
tempo da part icolari Re. Or essendo fat ta il congiungimento delle 
loro Persone, e dei Regni eredi ta l i , e degli acquist i , comune e ra 
il titolo di Re di Spagna, comunemente si governavano , si spedivano 
gli eserci t i , si mandavano gii ambascia tor i , so t tosc r ivevano le 
Patente , ed a l t r e spedizioni, non si a r r o g a n d o il titolo più l 'uno, 
che l 'a l t ra , e con l'elligie, e nomi del l 'uno, e del l 'a l t ra si coniavano 
lo monete , siccome potute a v e r vedute in a lcune doble d 'oro im-
pronta te con due tes te , una de! Re, e l 'a l t ra della Regina, 
con iscrizione Ferdinandus, Elisabel Rex el Regina Cani,elle 
Araganum, etcet. I>i modo che l 'eserci to, che si t rovava per l'ac-
quisto del presente Regno, essendo comune, comunemente s 'ascr ive-
ano i titoli. Or ques ta famosa, e Cattolica Regina, essendo stala di 
nome, e di all'elio cattolica non d e v ' e s s e r de f r auda la delle sue 
meri tevol i lodi, e t ra le molte cose, che di lei si scr ivano, ò, che 



distr ibuiva ogni di a poveri cento docati d 'oro, e che conduceva 
nel l 'eserci to quat t rocento ca r r i , ne ' quali faceva p o r t a r e tu t te le 
cose necessar ie ai soldati inferrai, e feriti e questa monizione e ra 
ch iamata l 'ospedale della Regina. Aveva anco con se n u m e r o g rande 
di Matrone oneste, e nobili del Regno, e molti medici, e speziali, 
pe r ass is tere , e sovenire agli infermi , e feriti. Volea nel l 'eserci to 
persone rel igiose, divote e dotte, che ogni di ce lebrassero messe , 
e can tassero gli ufficii divini, e con sermoni e s o r t a s s e r o i soldati, 
t ra quali non compor tò mai, ch ' andas se ro mere t r i c i , nò donne non 
oneste. Mandò questa gran Regina pe r o rnamento di S. Sepolcro di 
Cristo nostro Signore un manti le di se ta , della quale con sua mano 
seminò, roncò, s terpò, macerò , g r a m o , scavicchiò, pettinò, e filò il 
lino, tessè la tela, e r icamolla sot t i l i ss imamente di sua mano a let-
t e re d 'oro, le quali diceano: Domine Iesit diviste Rectemplor meus, 
accipe benigne per exiquum munus Elisabet humilis Anelila} tnce. 

n. 

Iiob. Mi ave te tutto r i c rea to con questa si lunga d i g r e s s i o n e , 
avendomi fatto sent i re cose, che mai aurei creduto , mass imamente 
della Religione, e divozione di questa grandiss ima Regina, le quali 
due doti sono i principali ornament i nelle grandi , e bennate Donne. 
Ma torna te ormai all ' istoria nos t ra , e dite, il Conte di Popoli venne a 
r i c u p e r a r e la Baronia r ibel lata? 

Giul. Venne, e con lui andò più di seicento giovani, i qual i 
mos t r a rono ii loro a rd i r e di si fat ta maniera (seben con la mor t e 
di alcun) che fu per la Città grand 'ut i le , r iputazione, ed onore, a-
vendo Consalvo, e poi Re F e r r a n t e concedute alla Città molte grazie . 

Rob. Quanto tempo du rò questa g u e r r a t ra Frances i e Spagnoli? 
Giul. Quasi tu t to l 'anno 1504. Ma non accade, che io vi raccont i 

minu tamente tutt i gli accidenti, che vi occorsero; basta, che in un 
fat to d ' a r m i appresso la Carlgnola di Pugl ia , r e s t a rono vincitori i 
Spagnoli, e l 'eserci to F r a n c e s e si disfece. Ma poi Re Lodovico ne 
mandò un 'a l t ro condotto da Monsignor della Tremogl ia , e dal Mar-
chese di Mantoa, en t rando nel Regno da due bande dalla s t r ada di 
Roma, e si t r a t t enne ro l ' inverno del 1501 nel contorno di Aquino: 



e la p r i m a v e r a seguente , essendo al fatto d 'a rmi con i Spagnoli 
appresso di Carigliano essendo similmente capo Consalvo Fe r r an t e , 
fu rono i Frances i un ' a l t r a volta rot t i , e di quei, che r e s t a rono vivi 
una par te pe r m a r e to rnarono a sa lvamento in Provenza , ma del-
l ' a l t ra par te , che vo lessero anda re per t e r r a , quasi tut t i di disaggio 
per i rono . L' istesso anno 1504 passò a miglior vita la Regina Isabella 
lasciando e rede nei regni suoi, ai quali e rano aggiunte l 'Isole nuove 
dell 'Oceano occidentale, r i t r o v a t e da Cris toforo Colombo Genovese, 
ed a predet t i Re, e Regina con una bolla da Papa Alesandro VI 
del 1493 concedute, Giovanna sua primogenita , mar i ta ta con Filippo 
d 'Austr ia figlio di Massimiliano I m p e r a t o r e con condizione vivente 
il Re F e r r a n t e suo mar i to , i regni fossero da lui governat i . Il che 
fece per due buoni r ispet t i . Il pr imo acciocché un i tamente sotto il 
pacifico governo del p ruden te Re F e r r a n t e fossero conservat i , f inché 
Filippo avesse a g o v e r n a r e i stati di F iandra , pe rvenu to in età più 
matura si a ssuefacesse al governo di Spagna in molte cose d ive r se 
da quel di F iandra . Il secondo amando cordia lmente il mar i to , voleva 
che si conservasse nella pr is t ina grandezza; regendo, e governando 
come un corpo medesimo i regni di Castiglia e di Aragona diè av-
viso il Re al Genero, che si t rovava in F iandra della mor t e della 
Regina, e del tes tamento fatto, e gli mandò alcune navi , acciocché 
con la moglie se ne fosse venuto in Spagna. S ' imbarcò Filippo con 
Giovanna, e Ferdinando loro secondo genito, ch ' e ra bambino nel 
principio dell 'anno 150(5, avendo da principio prosper i venti ; ma 
essendo poi mutat i in avvers i ss imi , s te t t e ro tutti a pericolo di per-
dere la vita, dando in Ingh i l t e r ra nel por to d 'Antona. E r iposati ivi 
alquanto, s ' Imbarcarono di nuovo, e con più felice successo, passa-
rono in Spagna. Ed essendo venuto a nuove convenzioni col suocero, 
che si dovesse pa r t i r e di Castiglia, e che il R gno di Napoli, sebbene 
comunemente acquis ta to fosse suo, e con alcuni al tr i patti , che a 
noi non impor ta saper l i , il Re se ne andò in Aragona, ed ivi stando 
gli venne in pensiero di veder Napoli, onde s ' imbarcò in Barcellona 
ed andò a smonta re a Genova, che tu con grandiss imo onore r ice-
vu to . Ma non avendo propizio il vento, ed andando sopra ga le re 
sottili fu necessar io s t a r molli giorni in por to . Onde essendogli dato 
avviso, che il Re Fil ippo suo genero e ra nella Città di Burgos a 
miglior vita passato, s te t te in forse di t o r n a r e in Spagna a r ip igl iare 
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il Governo di Castiglia. Ma p u r e si del iberò di ven i re p r ima nel 
Regno. El avendo vento prospero , s 'avviò smontando prima in Gaeta 
poi in Napoli, ove con grandiss ima magnificenza, ed onore pe r l'af-
fezione, che i Napoletani avevano ai Re d 'Aragona, fu r icevuto . Ed 
avendo alcune univers i tà avu to r icorso al Re lamentandosi di alcuni 
por tament i mali dei soldati Spagnoli, che voleano a l loggiare a di-
screzione, fe' molte ordinazioni utili pe r i Popoli, circa l 'a l loggiamento 
degli uomini d 'armi , e grana t t ie r i , ed i fanti a piedi, comandando, 
che inviolabilmente fossero osservat i . Ed acciocché ciascuno con 
faciltà le potesse avere , ordinò, che fossero s tampate . Fe ' poi ve-
de re i conti del Tesor ie re maggiore , e le quant i tà , che c iascuna 
univers i tà e ra debi tr ice al regio fisco. E t rovando, che l 'un ivers i tà 
nostra dovea grossa somma di denari con una sua le t tera sotto-
scri t ta di propria mano del di 27 di Se t tembre 1506, comanda che 
incontinente l 'Universi tà debba pagare tutta la somma, che deve. 
Smarr i t i di questa le t te ra li signori del reg imento , r i t rovandos i la 
ci t tà esaus ta per i passati t ravagl i , fe' congrega re il par lamento , 
nel quale fu conchiuso, che si mandasse ro ora tor i al Re Colantonio 
Consorti , e Giovan a n a r r a r e la miseria della Città, e suppli-
ca re la remissione, o almeno dilazione di detto pagamento, ed a 
domandare la confermazione de' nostr i privilegii . Andarono costoro 
e comparve ro avanti al Re (essendo di beila presenza) c ivi lmente 
vestiti con le zazzare canute ben at t i l late: e sebbene non ebbero 
l 'accoglienze solile a farsi agii ora tor i di T e r a m o dai passat i Re di 
casa Aragona, nondimeno fu rono con graziosa cera r icevut i . Ed 
avendo n a r r a t e le miser ie della Città, i pat iment i , i dispendii, ed i 
danni r icevut i liu dalla venuta di Carlo VIII, al quale due volte 
s ' e rano ribellat i , e che nella g u e r r a col Re Lodovico, ques ta Città 
fu la pr ima, che alzasse le bandiere della Maestà sua, e i Te ramani , 
seguendo il Conte di Popoli, avevano ac r emen te combat tu t i con 
perdi ta , e mor te di molti di loro, il che da Consalvo, ch ' e r a pre-
sente fu approva to , il Re per compassione r imise la metà di 
tu t to il debito, che l 'univers i tà doveva dare , e del l 'a l t ra metà fe' 
dilazione, e si pagasse in tanti panni. Ed avendo anco supplicato, 
che il Castello di Miano suddito a ques ta Città, essendo per forza 
stalo preso da Frances i , e ra quasi d i s t ru t to , e gli abitatori per la 
maggior p a r t e ammazzat i fu pe r quindici anni fa t to f ranco d'ogni 



t r ibuto, e gravezza; ed avendo poi o t tenuta la confermazione de' 
privilegi!, con al legrezza se ne tornarono. 

Bob. Parrai , ohe i cittadini di quel t empo nei negozii, e nei 
bisogni della Città e rano più risoluti , e più diligenti, e desti ch 'o ra 
non sono. 

Giul. È difetto na tu ra l e degli uomini (e credo, c h e sia s tato 
s e m p r e e sa rà ) di lodare i fatti degli ant ichi : e così si spera , che 
ne' f u tu r i tempi saranno lodati gii uomini di ques ta Città de' nos t r i 
tempi . Ponetevi di graz ia a cons ide ra re la solerzia, la cu ra , la di-
ligenza la dest rezza, l 'animosità, ed anco l 'audacia (perchè era ne-
cessar ia) di Ciò: Cola Conti, di P ie t ro Urbani, d'Incecco di Fur i a , 
di Luca ili F e r r a n t e , e di alcuni altri Graseer i dell 'anno penur io-
sissimo 1591. Patendosi con veri tà dire, che il terzo delle genti di 
Te ramo sia viva per opera loro, non facendo conto dei disagi, 
degli aspriss imi tempi d ' inverno, non delli pericoli delle i ìumate , 
dei ladri copert i , uè dei ladri pubblici, che a quel tempo abbonda-
vano, per c o n d u r r e grano ed orzo nella Città. Che si dirà poi nei 
tempi avven i r e dell 'at to eroico del capitan Angelo Montano, e suoi? 
I quali essendo il Gennaro di det to anno 1491 entra t i in Te ramo 
contro ladroni di monte acuto guidati da Pacch ia rono , con animo 
di saccheggiare case, e bot teghe, e fa re molti r ica t t i , posto da 
pa r t e ogni t imore, assa l ta rono quei ladroni , ne uccisero due, ne 
fer i rono a mor te due al tr i , e cos t r insero il res to, a lasciar le robe 
tolte, ed a fuggirsene. Che si dirà dello s t r a t agemma del medesimo 
Angelo a r i s ca t t a r e il nipote figlio di Durande Mezucellio da ladroni 
gallandoli con due sacchet to di curarne di vista, e di pesi conformi, 
s tando in una moneta d 'argento , e nel l 'a l t ra di rame, avendo alla 
presenza di due turc imanni contato l 'argento, e poi con destrezza 
dato loro quella di r ame . Che si dirà anco del capitano Giovanni 
de Consort i , e di Francesco di Nardo Muzio? i quali dell 'anno 1566 
con quindici a rch ibuggie r i Teramani posero in fuga cento, e più 
ladri guidati da Cammil lar io della Città di S. Angelo, che con animo 
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di far danno alla Città s 'e rano accostati alia por ta Vezzola. Lascio 
di d i re di molti al tr i , p r non es se r più lungo, e non più tediarvi , 
dalche si può questa Città v a n t a r e di ave r in ogni e tà par tor i t i 
Uomini di conto, sebbene non al numero di quella felice età t r a 
l 'anno t recentes imo sopra mille, e quat t rocentes imo, nella qua le i 
cittadini nobilitarono questa Città. Vero è, che possiamo dolerci 
degli al tr i , che succede t te ro poi, i quali per le loro cont inuate di-
scordie, e nemicizie la posero in se rv i tù , e mandarono in ru ina . 

Rolì. Questi fatti da voi raccontat i dei Teramani moderni do-
vrebbero esse r scrit t i in quel calennario, (1) da voi più volte citato, 
acciochè fossero noti ai Pos te r i nelle f u t u r e età. 

Giul. Nel calendario dite? Mer i te rebbero esse r scr i t te da au tor i 
famosissimi acciocché fossero noti a tut to il Mondo, non che ai Te-
ramani , ma con più ornato dire, che non fo io. Ma non più di questo, 
r ipigliamo il corso dell ' Is toria. Il Ite F e r r a n t e essendo dimorato in 
Napoli meno di cinque mesi, se ne tornò in Spagna menandosi seco 
il g r an capitano Consalvo F e r r a n t e , della di cui grandezza aveva 
già preso sospetto, e tornea per il favore grande , ch'egli aveva 
nel Regno, che un dì per esso non l 'occupasse, ma prima che par-
t isse diede il dominio di questa Città alla Regina Giovanna sua 
sorella. 

Roì). Sua figlia volete dir voi? 
Giul. Io dico sorella, e non figlia. 
Rob. Ch'è ques ta Regina Giovanna sorella? voi non l 'avete mai 

nominata . 
Giul. Non mi è s talo mai necessar io, ma ora che bisogna vi 

dirò come, e quando in ques to Regno venisse. Il Re Ferdinando I. 
(che mor i l 'anno 1494) dopo la mor t e della Regina Isabella, dalla 
quale aveva avut i qua t t ro figli mascoli, e due fernine, sebene di 
età a lquanto ma tu ra , tolse in seconda moglie con dispensa della sede 

(1) Forma dialellale pel principio di assimilazione delle con-
sonanti. 



Apostolica ques ta Giovanna, ch ' e r a infanta d 'Aragona sorella del 
cattolico, e sua cugina, dalla quale ebbe una figliola s imilmente 
nomata Giovanna. Essendo poi assunto al Regno Fer rand ino , che 
f r a pochi giorni dal Re Carlo di Francia gli fu tolto. Avendo poi 
nell 'anno 1196 acquistato, per fort i f icarsi di parent i , ed a v e r e in 
favore il Re di Spagna, pigliò per moglie la Giovanna giovine sua 
nipote e zia carnale di esso Ferrandino . Ma pochi mesi godè il 
Regno, ne lei essendo, come già vi ho detto, d 'acerba mor te a l l 'a l t ra 
vita passato. Or ques te due Regine vedove s te t t e ro in Napoli men t r e 
il Re Feder ico tenne il Regno: poi se ne passarono con lui in Ischia, 
ed ivi si t ra t tennero , men t r e il Re F e r r a n t e loro fratel lo, e zio 
venne in Napoli. Ed essendo da Ischia venu to a visitarlo, fu rono 
da lui f r a t e rnamen te , e con amorevolezza, che si conviene raccol te . 
Ed acciocché non v ivessero in pr iva ta vita diede in dominio della 
Regina madre Nocera delli Pagani in T e r r a di Lavoro, Catanzaro, 
Città di Calabria, ed in Apruzzo Sulmona, Oriona, la Città di S. 
Angelo, la Città di Penne, e questa Città di Teramo. De' quali luo-
ghi, r i tenendo il titolo di Regina fosse assoluta signora, e padrona, 
percependo ella i regii t r ibut i , e ponendo separa to Governa to re nella 
Provincia , ed al governo delle Città i capitani con titolo di Reginale . 
Hanno detto alcuni, che ques te due Regine dopo la m o r t e di Fer -
rari tino, sdegnate col Re Feder ico se ne t o rnas se ro in Spagna, e 
ch 'ecc i tassero il Re F e r r a n t e al l 'acquisto del Regno, e con lui ci 
venissero . Ma io ho più per vero quel che di sopra ho detto. Scr ive 
il Cirillo in quel le sue eleganti , e belle is torie dell 'Aquila sua Pa t r i a 
che venendo in Regno il Re F e r r a n t e , menò seco la Regina Isabella 
sua moglie, ingannato forse da queste Regine, che s tavano in Na-
poli. Ma non potè essere , essendo la Regina Isabella, come abbiamo 
detto morta l 'anno 1504. Or tornando all ' Istoria nos t ra dico, che 
agli 8 di Agosto 1507 venne in Te ramo Don F e r r a n t e Castr iota a 
pigl iare il possesso della Città per la Regina Giovanna, che fu 
senza replica alcuna dato, ed ai 20 del detto mese i signori del Reg-
gimento mandarono Iannimarino de Consorti, e Bove Pisti l lo Orator i 
e Sindaci a p r e sen t a r e il g iu ramento di fedeltà, e vassel .aggio 
alla Regina, ed ad impe t r a re la confermazione de' privilegii della 
nos t ra Città. Ed essendo andati al suo cospetto, che res ideva nel 
Castello di Capua, furono con amorevolezza da non c reders i da lei 
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raccolt i . Ed avendo presentat i i capitoli delle grazio, che per pa r te 
della Città si domandavano, furono tu t t e concedute, facendo sc r ive re 
in piede di ciascun capo: Placet Regìnali Maieslatì. E r idot to il 
privilegio in pubblica forma sotto il di 7 Se t tembre di det to anno, 
gli ora tor i si par t i rono portando anco una le t tera della Regina, 
nella quale chiama i signori del reggimento nobili egregi i , fideli, e 
dilettissimi: offerendosi tenere , e r i p u t a r e i cittadini non vassalli , 
ma figlioli. Or quegli anni (ancorché non molli) furono ve ramen te 
felici per questa Città, pe rchè i regìnali tr ibuti (computandoci tut to 
il contado) non ascendono alla somma di mille, e ducento docati, e 
quelli si pagavano in panni di lana, ed in danari : non fu nella Città 
mai veduta faccia di soldati, e si visse in paco, ed in quie te . Pe r -
ciocché la Regina avendo udito esserci r imas te a lcune rel iquie degli 
antichi odii, durando i nomi de Mazzaclocchi, e de Spennati , mandò 
subito nella Città Don F e r r a n t e Castr iota, ch ' e ra genera l g o v e r n a t o r e 
nel suo stato d 'Apruzzo, il quale r idusse i cittadini in pacifico vi-
vere ; ed allora furono del tut to estinti i due già dett i diabolici 
nomi, avendo il F e r r a n t e sotto grav iss ime pene proibito, che tali 
nomi non dovessero mai più di bocca, ne di penna degli uomini u-
scire . Rese l 'univers i tà con un supplichevole le t tera a infinite grazie 
della buon opera del Castriota alla Regina, la quale con un 'a l t ra 
r e sc r i s se alla Città di questo tenore. « Ne tàcite in tendere il giubilo 
grande, che in questa nostra Città si fa per a v e r e il nostro Gover-
natore posti li cittadini in unione, e pace s iche a t t e n d e n t e in fu-
t u r u m al ben v ive re , che ornile di per exsper ient ia i n t e n d e n t e di 
bene in meglio, et quale, e quante saranno l 'opere del detto gover-
natore . Dall 'al tro conto vui vi c o n f o r m a n t e col desiderio nos t ro , il 
quale è, che li nostri sudditi abbiano a v ive re con unione, e con-
cordia. Et amando vui quanto che amano i nostr i vassall i farvi 
r i po r t a r e gra t ie , et beneficii, et cet: Data nel Castello di Capuana 
di Napoli il dì 22 Dicembre 1507. La t r is ta Reina: Ant. Pliodus Se-
c r e t a r i u s . » 

Rob. Amore vuol le t tera pe r cer to . 
Giul. Nel cassetto del l 'univers i tà si conservano dieci le t tere , e 

più di questa l 'una più amorevole , e graziosa del l 'a l t ra . 
Rob. Lo credo. Or avendo voi detto, che i reginali t r ibut i 

della Città, e Ville non ascendeano a mille, e duecento docati; e ra 



forse la Città di minor numero di fochi ch 'o ra non sono? 
Giù!. A quel tempo la Città col contado e ra numera t a se t tecento 

set tantot to fuochi, e si pagava un ducato , e mezzo a fuoco. Ma 
avendo poi visto un libro, r eg i s t ro de par lament i dell 'anno 1508, 
che il consiglio piccolo era di cento venti cittadini di qualche conto 
e gli Economi, e P r o c u r a t o r i dei Conventi, Monasteri , ed • Ospedali 
erano vent ic inque cittadini principali , res ta i meravigl ia to di si poco 
n u m e r o de' consiglieri , ed economi. Ma poi considerando, che con 
dodici anni addie t ro per le cont inue g u e r r e , e per le variazioni di 
se t t e Re, che in detti dodici anni avean tenuto il Regno, la Città 
non era s tata r i numera t a , e per la peste del 1488 chiamata dai 
nostr i vecchi , che la r icordano, il morbo grande, la Città, e ville 
al tempo, che furono r i n u m e r a t e erano di poco numero di fuochi mi 
disingannai. P r e s e r o poi la Città per sua buona ven tu ra , m e n t r e 
s te t te sotto il dominio della Regina ed alcuni anni poi nella mede-
sima numerazione di fuochi . 

Rob. Quanti fu rono si felici anni ? 

6. 

Giul. Aspet ta te , ch 'ò da dir a l t ro pr ima che rispondo a questo. 
Venne voglia alla Regina, di veni re a v is i tare le sue Città d 'Apruz-
zo, onde il di 1 di Maggio 1514 si par t ì da Napoli, accompagnata 
dalla Regina sua figlia, dal Sig. Don Alfonso Castr iota, da Donna 
Giovanna sua sorella, e da al tr i Signori, Damigelle, e Corteggiani, e 
pe r la pr ima vennero in Sulmona. Avutasi di ciò notizia in questa 
Città, subito i signori del reggimento spedirono ambasc ia tor i , il 
Dottor Gregor io Solo, giudice del civile, del quale non ho potuto 
saper la Pa t r ia , e Marino del Benvivere a convi tar la . Andati costoro 
in Sulmona furono dalla Regina amorevolmente r icevut i , eg l i r ispose, 
che al suo tempo darà ogni soddisfazione, che la Citlà desidera, e 
con questa graziosa r isposta se ne to rna rono indietro. Da Sulmona 
la Regina andò ad Ortona, ed indi alla Citlà di S. Angelo, e poi 
alla Citlà di Penne, t ra t tenendosi in ques te Citlà fin al 7 Giugno. 
Erano del regg imento in quei due mesi Giugno, ed Agosto Stefano 
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di Gola Muzio, Giovanni d 'Arcangelo , T o m a s s i l l o Yerdecchio, Andrea 
d'Angelo, e due al tr i , de quali ne meno dei Sindaci ho t rova to il 
nome, i quali r agunarons i con i principali cit tadini furono di pa re re , 
manda re di nuovo a Penne a convi tare ìa Regina, e subito spedi-
rono i medesimi D. Gregorio, e Marino, ed ebbero in r isposta , che 
di cer to si sa rebbe t rova ta in ques ta Città. Eransi già il reggimento, 
ed i cit tadini p repara t i di tu t te le cose necessa r ie al vitto, ed 
aveano fatto adobbare, ed o r n a r e il palazzo d ' a razz i del Vescovo 
pe r abitazione delle due Regine, Damigelle e Camerier i , e le case 
dei cittadini per gli altri Signori, e Cortegiani che la seguivano. E 
p e r c h è nella Città, sebbene c ' e rano stati Re, e figli di Re non ci 
era mai s ta ta , che si r icorda , Regina alcuna, per questo i ci t tadini 
si deliberarono, di r i cever la con quei maggiori onori, trionfi, e feste, 
che fosse loro s tato possibile. Laonde fecero f a r e un baldacchino 
nuovo di vel luto pavonazzo, guarn i to di f rancie d 'oro con l 'as te 
indorate, e nel mezzo dell 'ombrella (o l t re a molti raggi pe r in-
torno) fecero r i c a m a r e con Illa d 'oro, e di se ta l ' a rma d 'Aragona , 
ch ' e ra t r e s b a r r e p e r lungo. Fece ro anche i ndo ra r e le due 
chiavi della Po r t a Reale, che pareano d 'oro massiccio. Similmente 
fecero g u a r n i r e la Por ta Reale con festoni di bosso, e d'ellera ben 
in tessu te , e con mirabi le ingegno accomodate. Ed in cima di detta 
por ta s tava l ' a rme della Regina dipinta in tela assai r icca d'o-
ro, e dalla cima del l 'arme, cioè nel mezzo della corona usciva 
un cornocopia carico di f rut t i con un motto, En te, et prò te, ed 
in piede de l l ' a rme con le t te re assai maiuscole s lava scr i t to Ingre-
etere alma Regina, unica spes nostra in lerris, e nella s t rada 
g rande prima che si a r r i v a a d i r i t tu ra della Chiesa di S. France-
sco (1) aveva fatto fabbr ica re un a r co t r ionfale di legname coper to 
di tela di finissimi colori dipinta, s tando alla pa r t e des t ra la giustizia 
e la pace in at to di volers i abbracc ia re con un motto Osculaloe 
sunt. Ed alla s inis tra una donna di viso a lquanto m a t u r o con una 
sc r i t tu ra a t t r a v e r s a t a , che diceva Fertililas. AI rovescio di questo 
arco s tavano dipinti a lcuni pastor i con pecore al lato, e bifolchi, 
che a r avano la t e r r a con motti di g rosse le t te re Securiicis. A di-
r i t t u r a del palazzo del Governa tore , avevano fat te f a re uh a l t r ' a rco 

(1) Oggi S. Antonio di Padova. 



in tessuto di bosso, e d 'oliera, in mezzo della quale s tava dipinto 
il tempio di Giano, che da una donna coronata , e Realmente vest i ta 
colla man des t r a si s e r r a v a con un motto Perpetua Quies. E nel-
l ' e n t r a r e della piazza del merca to un a l t ro s imilmente di legname, 
e di tela nel quale da atnbidue lo part i e rano dipinte q u a t t r e donne 
r app re sen t an t e le qua t t r o stagioni. La pr ima con fiori in mano, la 
seconda con le spighe, la te rza con i grappoli d 'uva, e la q u a r t a 
avvol ta di pelli non essendovi motto alcuno. Avevano poi fatto co-
p r i r e la s t rada g rande della Por ta Reale fin a l l ' en t r a r e della Piazza 
con panni di lana di d ivers i colori (de' quali la Città al lora e r a 
abbondantiss ima) per e s se r ben intessuti , ed accomodat i , rendeano 
dilettevole vista, ed i balconi delle case di det ta s t r ada aveano 
fatto ado rna re chi con p ropr j tappet i , e chi con tappeti tolti in 
prest i to agli altr i cittadini, che fuori di questa s t r ada abi tavano. 
Or venuto il giorno nel quale la Regina si doveva m u o v e r e per 
ven i re in Te ramo (giacche dalla Città di Penne le secre to spie ne 
diedero subito avviso) furono mandat i cento cavalli , e c inquecento 
giovani a piedi a rmat i , e ben vestiti (giacché uomini, e donne, vec-
chi, giovani, e fanciulli a ga ra si e rano r ivest i t i di nuovi panni, 
non essendo le seti, e vel lu to a quel tempo in ques te parl i t roppo 
conosciuti) ad incontrar la poco discosto da Penne, e con essa se 
ne vennero . Al fiume Lordino fu la Regina, che con la figlia veniva 
in lettica, incontrata dai Signori del reggimento, e dai cittadini anziani. 
Ed a r r iva t i alla Chiesa di S. Maria delle Grazie uscirono di lettica 
ed andarono a f a r orazione, poi la Regina Madre montò a cavallo, 
e subito fu coperta col baldacchino, tenendo la red ina des l ra del 
cavallo il capo di reggimento, e la s inis t ra il secondo. L 'as te del 
baldacchino erano potute dagli altr i qua t t r o del reggimento , e dai 
due sindaci. Arr iva t i alla Por ta Reale, le fu rono consegna te ledue 
chiavi di detta por ta pendenti da un cordone intessuto di fila d 'oro 
da N. Angelo dal Monte, ch ' e ra cancel l iere in nome del l 'univers i tà , 
avendo pr ima rec i ta ta una bella dotta, ma b r e v e orazione in lode 
della Regina, ed in r e n d e r l e graz ie dei beneficii fatti alla Città. En-
t ra rono poi dent ro , andando innanzi (dovendo ciò dir pr ima) . P re t i , 
e f ra t i con r icchi piviali sopra, cantando laudi, e rendendo grazie 
ai Signore, e sonando ad al legrezza le campane di t u t t e le Chiese. 
E la Regina, en t ra ta nella Città, vol tava s e m p r e gli occhi or qua, 
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or là ai balconi, e<l ai tett i , ch ' e rano tutt i ripieni di donne mar i ta te , 
e di zitelle venu te a vede re tal felice ingresso; o l t re che la s t r ada 
sebben larga era di siffat ta man ie ra r ipiena di gen te della Città o 
foras t ie ra , che vi e ra concorsa, che appena gli Alabardier i della 
Regina, ed i deputat i della Città si poteano fa r largo. Ar r iva ta al 
palagio, e smontata s tanca pel viaggio, e per il caldo, ch ' e ra ec-
cessivo si posò in letto a r iposa re . Era s tato in quel l 'anno fin dal 
principio d 'Aprile una stagione secchiss ima, che aveva consumato 
pe r gli ort i , e pe r le campagne tutti gli e rbaggi , onde t r a le a l t r e 
cose, si pat iva e s t r ememen te d ' insalata. E cenando le due Regine 
l ' istesso giorno della lor venu ta , fu loro posto a mensa un ' insalata 
di tener i ss ime cime di l a t tughe crespe . E non avendo dopo, che 
par t i rono di Sulmona veduto lat tuga, maravigl iandosene la Regina 
madre , domandò da qual pa r te e r a venuta? Le fu da uno de' cit ta-
dini deputat i dal l 'univers i tà al palagio r isposto, che un loghelto 
nominato l 'Acquaviva non molto lungi dalla Città e r a abbondantis-
simo di la t tughe, e di molti al t r i erbaggi . Onde le venne voglia di 
v e d e r e quel luogo, ed impose al suo maggiordomo, che pe r il seguente 
giorno, sonate le 20 ore appa recch ia s se quel che faceva bisogno. 
P e r v e n u t a al l 'orecchio de' Signori «lei Magis t ra to questa intenzione 
della Regina, la fecero sape re a Ciò: Antonio Nochicchia uomo at-
tivo, e des t ro dei maneggi del mondo, e gl ' impose, che con l 'aiuto 
d'alcuni giovani, da el iggersi da lui, avesse fatta a l l a rga re la s t rada 
ed accomodare i passi malagevoli dalla T o r r e del Vescovo (1) fin 
al l 'Acquaviva. Il che dal Nochicchia fu si bene, e des t r amen te in fin 
eseguito, che non solo i muli con le le t t iche ci sar iano pnssute co-
modamente passare , ma forse senza scommodo a n d a r e i cocchi: a-
vendo anco ordinato gli ortolani, che tu t ta l 'acqua del f iume aves-
sero fatta e n t r a r e neU'Acquaviva, e quella in diversi rivoli divisa. 
Sonate le 20 o re il seguente giorno le Regine si posero in camino 
accompagnate da tut ta la cor te chi in lettica, e chi a cavallo, e 
chi a piedi. Arr iva t i al luogo, e la Regina uscita di lettica, il com-
mendò per bello, commodo, e di let tevole, mass imamente per quei 
r ivoli di ch iar i ss ime acque, per le verd i e rbe , nelle ben accomodate 

(1) A sinistra della Vezzola oggi si vede solo il casino del Vescovo 
e nonla Torre che dall'espressione del Muzii vi doveva essere creila. 



arole, e per la v e r d u r a , ed ombre degli alami bianchi, le cui fraudi 
mosse da una piccola au ra , rendeano un dilettevol suono. La Regina 
Giovanna, Donna Giovanna Cas l r i o t a , e le Damigelle giovani sche r -
zando coll 'acqua l'un l 'a l t ra si bagnavano, ed i giovani Gortegiani 
e servi tor i andavano cogliendo i pruni , le visciole, e gli al t r i f ru t t i 
ma tu r i ed immatur i , che ivi e rano. Essendovi dimorat i p resso a 
due ore, la Regina ordinò, che si to rnasse indietro per la medesima 
s t rada, ed a r r iva t a add i r i t tu ra della T o r r e del Vescovo, disse, voler 
anda re alla Madonna delle Grazie; onde vol tarono a quella s t radel la , 
che mena nella fonte delia Noce, ed ivi a r r iva t i andarono alcuni a 
bere di quell 'acqua, dilettandoli la sua limpidezza, e f r eschezza la 
lodarono sommamente alla Regina. Onde lei ordinò al maggiordomo, 
che la seguente sera ivi si apparecchiasse la cena. 11 reggimento , e 
cittadini, che non sapevano, che pensare , per poter le dare r icrea-
zione, e spasso, avendo udita ques ta sua volontà, la p r e se ro pe r 
occasione, e fu da Signori del reggimento ordinato, che per il se-
guente giorno al l 'ora della cena col più sontuoso appara to , che il 
luogo, ed il tempo gli avesse conceduto, avesse fatto accomodare 
la fontana, e condurvi ogni sor ta di r icreazione, spasso, e p iacere 
ch ' aves se potuto, e saputo. E fattasi elezione di alcuni giovani a-
morevoli , per la prima l'è tagl iare una quant i tà di rami a piedi in-
tegri d 'alami bianchi, e poi p iantare per tu t to intorno alla fontana, 
che per la loro v e r d u r a , e bella prospet t iva di le t tavano molto la 
visla. Fé anche coi detti rami d'alami, e d 'al tr i alberi far un bos-
schet lo chiuso, capace di die ci porsono in (juo 11 M Ilura t ra la fontana, 
e le m u r a della Gillà; ed un 'a l t ra dell ' is tessa capaci tà , e forma a 
man destra della fonte, e con l 'acqua della forma del molino, ch ' e r a 
chiar iss ima fe' des t r amen te fa re una fontana posticcia ben accomo-
data, e coperta di v e r d u r e , ¡a quale mandava l 'acque assai in alto 
calando poi a lato al luogo, ove aveano designato, si ponesse la 
mensa . Ne fe' fa re un 'a l t ra di vino rosso con artifizio, che non si 
pe rde il quar to di tu t to il vino, che ci fu adoperato . Or venuta l 'ora 
di cena, la Regina venne alla fontana e postisi a mensa sola con la 
figliola, e nel l 'a l t ra il Sig. Don Alfonso, e Donna Giovanna sua so-
rella con altri Signori, li musici di suono, e di canto, che di na-
scosto e rano en t ra t i in quel boschet to nell 'alto sopra la fontana 
aiutat i dalla sorte, e dalla buona volontà, ch 'avevano, cominciarono 
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con tal melodia a suonare , ed a can ta re lo più dilettevoli vi l lanelle, 
che le simili, dieeano, per molti anni non esser udite. Gessata al-
quanto la musica, uscirono dall 'a l t ro boschet to dodici giovani sbar-
bati, o rna tamente vestiti alla moresca , danzando ora alla Spagnola, ed 
ora in altri modi, ed alle volte tacendo alcuni salti mortal i , con 
più t e r r o r e di coloro, che li miravano, che d'essi che li faceano. 
Cessata questa prima danza cominciarono di nuovo i musici a sonare, 
ed a cantare , e i medesimi giovani svesti t i fra tanto dei primi panni, 
finita la musica uscirono di nuovo a bal lare pianamente, vestiti con 
fini camozze da donne, e con le tes te ben orna te secondo l 'uso di 
quei tempi. E con questi vicendevoli suoni, canti , e balli si t ra t ten-
nero sino al far della notte. Onde le Regine non si saziando di 
lodare, e render graz ie a tut t i , se ne to rnarono al palazzo. Il giorno 
seguente fe' in tendere di voler ud i r messa nella Chiesa Catedrale , 
avendola i due al tr i giorni udita in palazzo. Onde tutt i i canonici 
si vest i rono di pavonazzo siccome solcano, e sogliono vest irsi nei 
giorni di festa solenne (avendo au to r i t à , di così ves t i r e per antico 
privi legio) lasciandosi ciascun vede re ben ornato: il simile facendo 
gli al tr i sacerdoti , e chierici . E se nella Chiesa, e per gli a l ta r i 
e rano alcune cose mal poste, ie faceano accomodare , ed o rnare . 
Venuta la mattina i canonici andarono capi to larmente a r icever la , 
ed en t r ando dada porta maggiore , la Regina mirò con at tenzione i 
belli lavori di pietra e legname d'essa por ta . Poi ascol tò la messa 
a l l ' a l tare maggiore , avanti la quale era posta la tavola, o palliotto 
d 'a rgento fatta nel 1431 (1) sul mezzo della quale sta un Cristo 
Salvatore , e nel resto tut t i i mis ter i della sua passione, e li qua t t ro 
Evangelist i , li qua t t ro Dottori della Chiesa, ed un S. F rancesco con 
le s t immate , con f igure di mezzo ril ievo, lavora te a martel lo, (2) e 
sopra detto a l t a re a man des t ra il corpo, ed alla sinistra il braccio 
del glorioso S. Bera rdo . E finita la messa andò a g u a r d a r e minu-
tamente quella bella tavola, non si saziando di vedere , e di 
lodare la sua artificiosa maest r ia . Domandò poi di qual Santo 
era il corpo, ed il braccio incastral i d 'argento , le fu r isposto, e s se r 

(1) L'anno preciso e 1133 che sì Icr/fje nei primo quadrello 
del Pailiolto. Vedi la p u f f . 127, noia, ore correr/</•'*! ls-ìJ hi 1X33. 

(2) .1 cesello e a bulino. 



di un Santo chiamato Berardo , il quale t recento , e più anni addie t ro 
e ra stato Vescovo della Città. E vivendo, ed in morte e dopo m o r t e 
Iddio per sua in tercess ione aveva concedute molte grazie, e fatti 
mirabili , ond'ella accostatas i al braccio, d ivotamenle il baciò. Le 
furono mos t ra te dall 'arcidiacono pontif icalmente vest i to, e con le 
torcie accese le rel iquie del legno della Croce di N. S. Gesù Cristo, 
dei capelli, ves t e e velo della Santissima Vergine Maria, dei gloriosi 
Santi Gio: Battista ed Isac, e de ' SS. Apostoli P ie t ro , Paolo, Andrea, 
Giacomo maggiore , e Giacomo minore , Matteo, e Luca Evangelis ta , 
Bartolomeo, Tommaso, Simone e Inda, Barnaba , dei SS. Mar t i r i 
Confessori, e Vergini, Stefano, Lorenzo, Giovanni, e Paolo, Sebastiano, 
Gregorio Magno, Girolamo, Cosmo, Alesandro, Marco, e Marcell ino 
Sisto, Attone, Biasio, Cr is tofaro , Celso, Mariano, Antimo, Ireneo, ed 
Albrido, Quirico, Quir iaco, P rocesso , Marteniano, Eleuter i , Concorde, 
Iuliano, Candido, Benedetto, Dionisio, C re scenz io , Mart ino, Gennaro, 
Leone Papa, Damaso Papa, Cipriano, Panta leone , Si lvestro Papa, 
Nicola, qua t t ro Coronati , Cater ina, Sabina, Mar ta , Lucia, Elena, Agata, 
P r a s sede con la sponda , con che raccogl ieva il sangue de' mar t i r i , 
Apollonia, Iust ina, Margher i t a , Chiara , Lucilla, Sinforosa con set te 
figli, e Barbara , e pe r non fast idir la ne fu rono lasciate molte al-
t r e . (1) Il giorno seguente volse andare , ma in lettica, a v i s i t a re 
le Chiese collegiate, cominciando da S. Agostino, ed indi a S. Be-
nedetto, (2) e passando p e r a n d a r e a S. Domenico avanti la Chiesa 
della Misericordia, volse e n t r a r den t ro mirando quel divoto Croci-
fisso inginocchioni. Ed essendole detto, che in quella Chiesa si con-
se rvava una spina della corona di nos t ro Signore, volse, per veder la , 
a spe t t a re , che venisse il r e t t o r e della Chiesa, e poi adorò la SS. 
Spina, e baciò il suo tabernacolo. 

(1) N. Palma a pag. 28 del Catalogo dei Vescovi da me pub-
blicalo così annota: 

— « Dove saranno le tante reliquie conservate un giorni 
nella Cattedrale, delle quali Musi tesse un elenco? Monsignor 
Nanni si proponeva di raccorte, e collocarle nella Cappellina, già 
Battistero, sotto l'organo. » — Non se ne fece nulla e anche oggi 
si può fare la stessa interrogazione. 

(2) Fino a pochi anni. dei Capuccini, ora dell'Orfanotrofio 
Femminile. 
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Rob. Sarà forse questa spina di qualche imagine di Crocifisso 
miracoloso? 

Giul. Dico della p ropr ia corona, che fu posta nel sac ra t i s s imo 
capo di Gesù N. S. 

Rob. E con tanta poca custodia, e venerazione oggi si mantiene 
lauto g ran tesoro? E che si può dire di più? Una spina intinta nel 
ve ro sangue di Cristo. E come il Vescovo, e la Città non ci pro-
vedano? 

Giul. Ho inteso, che il nos t ro Vescovo ci p rovede rà pres to . 
Andò poi la Regina a S. Domenico, a S. Gio:, ed in ul t imo a S. 
Francesco, ed ivi ascollò messa, e tulio le furono mos t r a t e le reli-
quie de' Santi, e quel che di bello i f ra t i , e le monache le pote-
rono m o s t r a r e . 

Rob. Non avre i mai c reduto , che nella Cat tedra le fosse si g r an 
n u m e r o di rel iquie de' Sanli, g iacché del l 'a l t re Chiese le sapevo, 
pe rché si most rano alla predica dei t re giorni delle feste di Pasqua . 
Come se ne sono potute o t tenere tante? 

Giul. Non ven meravig l ia te di questo, pe rché la Chiesa Apru t ina 
è delle prime, ch'abbia avu ta l 'Italia, la Città non ò molto discosta 
da Roma, ed i vescovi ant ichi saranno stati diligenti in p rocura r l e , 
ed ot tener le . Or la Regina l ' istesso giorno si lasciò in tendere voler 
la seguente matt ina per tempo pa r t i r e onde i Signori del r egg imen to 
accompagnat i da molti cit tadini l ' andarono a p resen ta re , donandole 
in un bacile d 'a rgento c inquecento docati , alla Regina Giovanna 
trecento, cento al Signor Don Alfonso, ed al tr i tanti alla Signora 
Donna Giovanna Castr iota: dieci per c iascuno degli staffieri delle 
Regine; ed a tut t i gii altr i eziandio mozzi di stalla, chi d 'assai , e 
chi di poco furono tut t i regala t i . 

Rob. D'onde s 'ebbero così d ' improviso tanti danari? g iacché a l t ro 
tanto, e forse più credo ne fossero consumati per le spese, ed a l t r e 
cose? 

Giul. Fu imposta una colletta solo pe r questo chiamata del 
dono della Regina della quale furono esenta te tu t te le persone, 
ancorché fossero di poco numero , e fu r iscossa gra t i s da sei cit ta-
dini, ciascuno pe r ses t ie ro ( i ) con la facil i tà da non c reders i . 

( I ) Allora tutta la Città era dirisa in -sei parti, onde it nome 
di sestiero a ciascuna parte. 



Roì). Oh quant 'a l legrezza, e quanta r ic reaz ione sente il core, e 
l 'animo mio in ud i re r accon ta re ques te cose? 

Giul. P iù allegri e r an quelli, che ci furono present i . Or la Re-
gina, r icevuto il dono, r e se molte graz ie ai signori del reggimento, 
ed ai cittadini: poi, per farli maggior f avore fece sedere quei del 
reggimento all ' incontro di lei, e li cominciò a d i re : Quanto sia l'af-
fezione, e l 'amore, che port iamo a questa nostra Città, ed a suoi 
cittadini, già per le nos t re amorevoli le t tere , e per le grazie da noi 
concedute a l l 'universa le ed al par t icolare , l ' aure te potuto conside-
r a r e . Ed amandola, siccome abbiamo detto, ci ra l legrarne delle vos t re 
prosper i tà , ed al l ' incontro ci dogliamo del l ' avvers i tà . Nel nos t ro 
ingresso della Città, vedendo le belle s t rade , i sontuosi apparat i , 
ed a l t re cose, che non diciamo, ci appor ta rono sommo gaudio, e 
piacere, e cosi ciascun giorno ci siamo al legrat i di tu t t e le cose, 
che abbiamo veduto, ed udito. Ma ieri andando a v is i ta re le vos t r e 
Chiese, vedemmo dent ro la Città molte campagne e grandi spazi 
disabitati , e molte case r idot te in casareni , (1) ne r e s t a m m o r ipiena 
di maravig l ia . Ed avendo ciò dimandato ad uno de' vostri , ci fu r isposto 
che la cagione delle m i n e , e degli scasament i sono s ta te le nimi-
cizie, e discordie ant iche dei Cittadini. Il che fu da noi udito con 
sommo dispiacere, e dolore, e però v 'esor tamo, ad ave re in consi-
derazione, ch 'avendo quei primi vostr i antichi fat icato tanto col 
pensiero, colla mente, e coll ' industria, e col corpo in edificar si bella 
Città, si sontuose Chiese, e la detta Città r idur la nella ve ra forma 
di civiltà: di quanto bissino, e v i tuper io siano stati meri tevoli que-
gli a l t r i poi, che le r i dus se ro in m i n a . E però voi imitando quei 
primi antichi, vi fo rze re te di r i s t o r a r e quel che gli a l t r i hanno nella 
Città danneggiato, che acqu is te re te lode, ed onore per voi, e noi 
ne r i ceve remo sommo contento. Ed avendo cosi detto, die' licenzia 
a tut t i , essendo già l 'ora t a rda , e cominciato ad o scu ra re , ciascuno 
se ne tornò alla sua propr ia casa ed il giorno seguente assai di mat-
tino si pa r t ì , essendo dal magis t ra to accompagnata sino al f iume, 
e dai cittadini chi a cavallo, e chi a piedi fin a Penne . 

(1) Cioè, case diritte. Un) dei tonti provincialismi usali dal 
Muzii. 



Rol). Gran giubilo, e contento credo, ch ' aves se ro i cittadini in 
quei c inque o sei giorni , che la Regina s te t t e in Te ramo: anzi tengo, 
che ciascuno si s forzasse di dar le r ic reaz ione e t ra t ten iment i . 

Oiul. Pensate , pe rchè siccome dal danno, o disonore, che si 
r iceve, si genera sdegno, ed odio nel petto del l 'uomo, cosi dai be-
nefìcii, che r i cev iamo per lo più si cagiona a m o r e in noi: e quanto 
i beneficii sono maggiori , tanto maggiormente l ' amore cresce . Il 
quale a m o r e non ha da e s se r di profer te , nè di parole, ma di ef-
fetto. Ta lché avendo la Regina fatti beneficii si grandi a ques ta 
Città, si s a r ebbe ro mostra t i ingrati i cit tadini se e f fe t tua lmente per 
quanto le loro forze si es tendeano, non l ' avessero d imost ra to il loro 
a m o r e . Or tornando all ' Istoria della Città nel detto anno 1514 fu 
dato principio al palazzo nuovo ove ora r is iedono i signori del Ma-
gis t ra to , essendo in t r e anni fat ta la loggia t e r r ena , la volta, ed il 
te t to levaticcio. Fu poi la fabbrica t ra lascia ta per molti t ravagl i , 
che nella Città seguirono: la sala, ed a lcune s tanze furono poi f a t t e 
nell 'anno 15G0 il res to si finirà quando Lidio ci fa rà graz ia conceder 
t r egua a ' nostri t ravagl i . (1) L'anno seguente 1501 essendo differenza 
t r a la nos t ra Universi tà , e quella di Campii per conto dei confini 
presso la villa di Gar rano , fu necessar io r i c o r r e r e a D. F e r r a n t e 
Castr iota Regimile v icegerente , il qua le venne sopra la faccia del 
luogo, ed ivi diede la sentenza, e pose i confini mura t i , che pur 
fin ad ora s tanno in piedi, (2) ed essa sentenza ne fu fatto pubblico 
¡s t rumento, che si conserva nel l 'Archivio essendo i Sindaci speciali 
a quest 'a t to Jannimar ino di Consorti , Be ra rdo Fort i , e Berardino di 
Cola d'Alfonso, e Sindaco genera le della Città Giovanni d 'Arcangelo . 
Nel Gennaro del seguente anno 1517 morì il Re cattolico avendo 
regna to qua ran t adue anni, lasciando e rede in tutti i suoi Stati , e 
Regni Giovanna sua figlia vedova del Ite Filippo d 'Aus t r ia , che 

(1) Si dice del Palazzo Municipale. Fu finito come Iddio 
volle e ridotto alla forma presente in più tempi. 

(2) Ma oggi non più si vedono. 



nell 'anno 1506 d ' i m m a t u r a mor t e passò al l 'a l t ra vita, e dopo la 
mor t e di lei Carlo d 'Aus t r ia suo pr imogeni to , e che il titolo in ogni 
spedizione, eziandio nelle monete fosse s e m p r e comune. Nel princi-
pio dell 'anno 1517 morì la Regina Giovanna vecchia, che venne in 
Te ramo , e della quale abbiamo a lungo par lato. E pe rchè ninno ve-
niva a pigl iare possesso della Città, ed il reggimento t rovandosi so-
speso, mandò due Sindaci a Don Ramondo di Cardone Viceré nel 
Regno per la Regina Giovanna, e Carlo suo tìglio, il qua le con la 
le t te ra del 28 Marzo r i fe r i sce , che dovesse p r e s t a r e ubbidienza, e 
r iconoscere per padrona la Regina Giovanna, e Car lo suo figlio nel 
modo, che aveva fatto per lo passato alla madre della predel la 
Maestà. Onde il maggio seguente mandarono ambasc ia tor i , e sindici 
il Dottor Giacomo Naticchia, ed il Dottor Francesco Trimonzio a 
g i u r a r fedeltà, ed omaggio alla p rede t t a Regina, ed ot tennero tu l l e 
le graz ie c h e seppero domandare nel modo, ch ' avevano ot tenuto 
dalla Regina madre , anzi con l 'aggiunzione d'alcuni, essendo in tutt i 
i capitoli delle graz ie di n u m e r o 41. E r e sc r i s se una le t tera all 'U-
nivers i là , che mer i ta , e s se r letta, di ques to tenore: « Magnifìcis, no-
bilibus, egregiisque Viris ludici Regimini, ei Universitati Civilatis 
nostra? Terami fìdelibus nostris dileclissimis. Regina Siciiice, et 
ed. Da noi sono stati li magnifici Sindici di questa nostra Città: 
e poi d ' a v e r e (1) lo debito g iu ramento di fedeltà, ed omaggio in nome 
di quella ci hanno suppl icate a lcune cose, le quali , si per a m a r l a 
ques t ' a l t r a Città, che abbiamo, come per non posse r deviare dal 
nos t ro solito, da noi sono s ta te benignamente esaudi te , secondo in-
tendere te , et ne li r i rnandamo ben contenti , et sa t i s fa t t i . E p e r c h è 
desideratilo, che in questa Città so viva in quiete, et in riposo, e 
che cessino li odii, e le inemicizie, che secondo senio informati , 
sono t ra alcuni di essa , scr iv iamo al magnifico Capitano, che si 
debba t ra quelli ta lmente in te rpener , che li abbia a r i d u r r e a buona 
pace, ed a bon vivere , e perciò vi confortamo, a pres tarcel i omne 
aiuto, et favor , che se r r a necessar io , cont inuando in l 'affezione, che 
av i te d imost ra lo alla Maestà della se ren iss ima Signora Regina no-
s t ra Madre, e Signora: et fanno l'oilitio, che a boni fedeli, et affe-

(1) In nessuno dei mss. consultati si legge il participio — pre-
stato — necessario al senso. 
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tionati se conv iene , ' pe r chè non se r r i t e governa t i da al tr i , che da 
Noi, et sempre dal canto nos t ro s e r r a corr isposto , non lassando di 
m i r a r e a tut to quello concerne lo vos t ro benefitio, et honore. Da-
tum Neapoli die sexto decimo Maij 1517 La Trista Reina. Ant. 
Pliodus Secr. 

Rob. Che cosa scr ive la Regina di nimicizie, fu rono forse in-
novate? 

Giul. Nel 1516 accaddero nuove nimicizie t r a s t re t t i ss imi pa-
renti per cagione tanto minima, che io non ard isco r a c c o n t a r l i , 
basta, che ci furono uccisi due cittadini più principali , c h ' e r a n o 
nella Città (uno per par te) ci furono anche fatte molte scaramuccie , 
assedi di case, e morti , e feriti molti di bassa condizione. Final-
mente interponendosi il Capitano, avendogli cosi la Regina con una 
let tera e sp ressamente comandato, ebbe tanta grazia , e forza che 
r idusse i cittadini in pace: e la Regina fè un indulto di questo te-
nore: « loanna Regina Sicilia: Ilierusalem, et cet: Serenissimi, et 
Illustrissimi D. Ferdinandi li felicis memorie Sicilice Ilierusa-
lem et cet Rcgisconsors relieta, Princepsque Sulmonis et cet Sane licet 
maior pars hominum, et Civium Civitatis nostre Terami, et eius 
Villarum superioribus temporibus deliberate, et consulte campa-

nam ad arma yulsaverint, tumultum faciendo, et plura, ac di-
versa homicidia deticla, et incendia Inter eos commiserint, etpa-
traverint, et cet. » F ina lmente per non leggerlo tut to di parola in 
parola conchiude, ch 'essendo t ra di loro fat te le paci, e date le 
s icur tà , d imet te ogni colpa, e pena, salvo l ' in teresse delle part i da 
veders i , e procedersi civi lmente. Datum in civitale Neapolis die 
decimo Decembris 1517 La Trista Reina Ant. Pliodus Secret. 
L'anno seguente 1518 molestando l ' a r r end i to re dalla Regia Dogana 
i mercant i di Teramo a pagare la fondicatura per li danari , mer-
canzie, ed a l t r e cose ch ' e s t r aevano per t e r ra il dì 16 di Maggio 
1518 gli scr ive una let tera r ipiena di parole coler iche , e sdegnose, 
che per modo alcuno li voglia, e li debba moles tare . Ma, o per la 
nos t ra cat t iva sor te , o per dir meglio permet tendolo Dio per li no-
stri peccati , circa il fine di Giugno di detto anno passò a miglior 
vita. Fu la sua mor te assai pianta in Napoli, ma in questa Città 
furono fatti i cor rucc i genera lmente , come se a tutt i fosse mor t a 
la madre . Ai 28 del seguente mese di Agosto venne in T e r a m o il 



gove rna to re della Provincia con i suoi uditori a pigl iare il possesso 
pe r la Regia Corte con l e t t e re commissionali di Don Romando di 
Cordona Viceré del Regno, con le quali a s se r iva , ch 'essendo piaciuto 
a Dio r i ch i amare a sò la Regina Giovanna, che fu moglie del Re 
F e r r a n t e II di buona memoria , e possedendo essa sereniss ima Re-
gina bene feudali, e demaniali , dove la possessione di quelli d iveni re 
in potere della Regia Corte per poter poi ma tu ramente , come di 
giustizia si conviene p rovvede re soggiungendo che senza replica 
alcuna fosse dato il possesso di questa Città all 'HIre Governa to re 
ed a magnifici Regii Auditori ; e così fu eseguito. Aspettò il reggi-
mento tutto il Set tembre , e non vedendo innovare cosa a lcuna, so-
spet tando qualche nuova Signoria con approvaz ione del genera l 
par lamento mandò in Napoli per Giovanni Santa Croce, Bera rd ino 
di Cola Astolfo, e no ta r Angelo del Monte, ch ' e r a nella Città can-
cell iere a vita, per in tendere a largo, se si faceva alcun motivo in 
pregiudizio della l ibertà. E non potendo s a p e r e cosa a lcuna, si pre-
sentarono avanti al Viceré, dicendo es se r mandati dal l 'Universi tà 
di Te ramo , a p r e s t a r e il g iu ramen to di fedeltà, ed omaggio alla 
nuova Regina, e Re, ed a suppl icare la confermazione dei privilegii . 
Fu loro r isposto a bocca del Viceré, quel che nella p resen te le t te ra 
vi vó leggere. « Ioanna Regina, et Carolus, Rcx Castel/e Arago-
num, utriusque Sicilice ci cet: Magnifici Nobilesque et Egregii 
Viri fvieles Regii iliiecli. Avemo r icevuta la le t tera vos t ra per li 
nobili P i e r Ioanni B.Tardino, e no ta r Angelo vostri Sindici, et 
in tesoquanto li predetti Sludici, n 'hannor i fe r i to , et na r r a to por par te di 
questa Universi tà . E perché duellò non abbiamo r isoluta r isposta dal 
cattolico Re nostro Signore, non ne polonio dare risoluta expedi Lione in le 
cose, che ne supplica te, et in le ins tr ut tione, che detti Sindici ne hanno pre-
sentate . Et avu ta la r isposta del predet to cattolico Re nostro Signore 
in tut to quello, che si por rà beneficare, et ben t r a t t a r e questa Uni-
vers i tà , io far imo. Et inter im volimo, che in tu t t e le cose, che que-
sta Univers i tà teneva e godeva in tempo della mor te della serenis-
sima Regina, sì del reggimento della (lillà, come de omno a l t ra 
cosa non ve sia innovala cosa a lcuna , finché, per la predetta .Maeslà 
cattolica, o per noi fosse a l t r amen te provvis to , ed ordinalo. E cosi 
l 'ordinamo, e comandarne a tutt i , et singoli officiali niaiori, e minori , 
a chi spe t te rà , e la p resen te sa rà p resen ta ta , che 11011 vi debbano 
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innovare cosa alcuna lino ad a l t ro ordine di Sua Altezza, o nostro. 
E non si faccia il con t ra r io sotto una pena della Regia disgrazia, e 
di docati mille, la presente rest i al p r e s e n t a n t e . D a t i m i in Castello 
novo Neapolis XV. Oltobris 1518 D. Ramando di Cordona. » Ritornat i 
in Teramo gli ambascia tor i , ed avendo r i fe r i to non ave r inteso cosa 
alcuna in Napoli in pregiudizio della l ibertà, da una par te i Cittadini si 
quietarono, ma la lettera a lquanto fosca del Viceré li faceva sospet-
tare . L'Aprile dell 'anno seguente 1519 il medesimo Viceré sc r ive 
al l 'Universi tà , che i t r ibut i soliti renders i qm sereniss ima Regina 
Giovanna si debbano r i spondere al magnifico Paolo Tolosa. Questo 
Paolo Tolosa era un r iccone di danari , e solito da re a censo a 
Principi grandi le centinaia di migliaia di scudi. E c redo che l'en-
t r a t e g i ra te a lui di questa Univers i tà , fossero per censo di quel 
che doveva ave re , o dal Re F e r r a n t e Cattolico, o dalla Regina sua 
figlia. Ma i cittadini, ai quali ogni f e l luca ( l ) pareva un t rave , vedendo 
che il Viceré non aveva voluto conf i rmare i piivilegii , ne ad a l t ro 
provedere . Venendo questa nuova provisione al l 'Universi tà , obbe-
dirono; ma il sospetto crebbe di gran lunga in loro. L ' is tesso anno 
1519 il Gennaio era passato a miglior vita Massimiliano I m p e r a t o r e 
onde gli elettori del l ' impero s ' adunarono in F ran fo r t , Città di Ger-
mania, e dopo a lcune con t rovers ie , p re tendendo esse r eletto il Re 
Francesco di Francia favor i to dal l 'Arcivescovo di Trever i e l e t to re 
e lessero il di ¿8 di Giugno Carlo d 'Austr ia Re di Spagna, e di que-
sto, e molt 'a l t r i Regni. Al quale trovandosi al tempo della sua ele-
zione in Spagna, furono mandati solenni ambascia tor i a notificarli , 
ch ' e r a stato eletto Impera to re . Onde dopo alcuni mesi se ne andò 
in Genova, e fu coronato in Aquisgrana. Ed il Viceré di questo Re-
gno per una sua de 21 di Giugno diè avviso alla Città e s se r il Rè 
nos t ro Signore eletto Impera to re , e Re de Romani , e che però se 
ne dovesse fa re al legrezza, e festa; siccome in effetto furono fat te 
grandi e solenni, si pe rchè nella Città si v iveva in pace, ed in ab-
bondanza, si anco per la speranza , che si aveva di lui. Ora in An-
drea Matteo Acquaviva Duca d 'Atri , del quale abbiamo ragionato, e 
detto, che due a l t re volte aveva tentato a v e r e i l dominio di ques ta 

(t) Altro idiotismo notevole in luorjo di festuca. Vedi l'Ap-
pendice. 



Città, sebbene vecchio, non era punto diminuito, non che del tu t to 
cessato l 'antico suo desiderio; onde o per mezzo di alcun suo fidato, 
o com'al tr i han detto, per mezzo del Marchese Gio: F rancesco suo 
figlio noi principio dell 'anno 1521 te' in tendere al giovane Impera to re , 
che a quel tempo residea in Vorrnazia, s imi lmente Citlà di Germa-
nia, come gli antichi Duchi suoi predecessor i , e specia lmente Giosia 
suo avo pa te rno aveano per molti anni, come Barone del Regno di 
Napoli posseduta la Città di Te ramo posta nella Provincia d 'Apruzzo 
non molto lungi dal f iume Tronto u l t imo t e rmine di esso Regno 
ve r so lo s tato di S. Chiesa. Soggiungendo, che detta Città per le 
quasi continue nemicizie, che vi sono s tale , e ra in g ran pa r t e 
disabitata, e fatto un r idotto, ed asilo di malfat tor i , e sce l lera t i . 
E che quando la Maestà sua avesse r iconceduto a lui il dominio 
di detta Città, ne sar ia seguito uti le, ed onore della sua regia , ed 
imperiai corona, a t lesochè i ministr i regii, che governavano detta 
Città, si per le poche forzo , che hanno, e pe r esse r proni alla 
cor ru t te la , si anco per il b r e v e tempo del loro governo mutandosi 
ciascun anno il Governatore , nella Città manca il r i go re deila giu-
stizia necessar ia , per r e p r i m e r e l 'audacia di coloro, che in essa mal 
vivano. Ma se fosse r iconceduta a lui, av r ia cont inualo governo, 
e senza accet tazione di persona fatta a m m i n i s t r a r e giustizia, col 
mezzo della qua le sar iano sopite le nemicizie, s fugat i i malfat tor i , 
che la tengano occupata , e la Città si r i d u r r i a nella sua prist ina 
nobiltà, e grandezza, nella quale era al tempo, che da suoi an-
tichi era posseduta . E sebbene rag ionevolmente , per e s se r s ta ta in 
dominio de' suoi p redecessor i se gli dovria concedere , nondimeno 
offeriva per r icompra di essa Città quaran ta mila docati di moneta 
di Regno, da pagarsi incontinente. L ' Impera tore , nella di cui mente 
e ran concepite molte imprese , che designava di f a re cont ro infe-
deli: il ne rbo delle quali i m p r e s e sono i denari , s imilmente nel cuor 
suo pensava d'onde con miglior modo li potesse cumula re . Avendo 
udita l 'offerta del Duca per al lora gli fè intendere, ch ' aveva sopra 
di ciò ma tu ro discorso, avr ia r isposto. E fat to r a d u n a r e il suo con-
siglio di Stato, fè in esso in tendere la prof fer ta del Duca, dal suo 
Segre tar io maggiore , che in questa guisa in suo nome parlò. Quan-
tunque sappia l ' Impera tore nostro Signore convenirs i ad un buon 
Re conservare , e r i t ene re nel suo regio dominio i suoi fedeli vas-
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salii, acciocché la sua regia autor i là non venga a diminuirsi , ed in 
questo a v e r somiglianza di un ottimo pad re di famiglia, il quale 
cerca non d 'a l ienare il suo patr imonio, ma quello per quanto le sue 
forze si estendono, acc resce re , et a u m e n t a r e . Nondimeno in cer t i 
casi è necessar io accomodars i alla va r ie tà de tempi, e degli acci-
denti, che nel mondo occorrono. E r i t rovandosi Sua Maestà in g ran 
bisogno di danar i , come benissimo sapete , per di fendere i suoi vas-
salli dagl ' infedeli per lo s tato della repubblica cr is t iana, per la pace, 
e quiete de' suoi Regni, e specialmente dei Regno di Sicilia d i q u à 
dal faro, per conver t i r l i negli slipendii degli uomini d 'armi , e de' 
soldati a piedi che s tanno per servizio suo alla difenzione di detto 
Regno, e per l ' a rmata di mare , che del continuo tiene apparecchia ta , 
per f r u g a r e i corsali , e gl 'a l t r i infedeli nostr i nemici, acciocché i 
mari , e Regni suoi, siano da loro sicuri; e non potendosi ques te 
cose fare, se non che con g rosse somme di danar i , ha pensato sua 
Maestà per non a g g r a v a r e , ed affa t icare i Vassalli del prefato Regno 
di Sicilia, già esaust i , e defaticati per gl ' insopportabil i pesi delle 
pross ime, e passa te g u e r r e , che in esso Regno sono s ta te , r i c o r r e r e 
piut tosto al suo patr imonio, e di quello alcuna pa r t e a l ienare . Ed 
avendo m i m o Andrea Matteo Acquaviva d 'Aragona duca d'Atri suo 
diletto, e fedel consigl iera offer to per se, e per suoi eredi e suc-
cessori il prezzo di quaran ta mila docati di Regno per compra della 
Città di Te ramo posta nella Provincia d 'Apruzzo del detto c i te r iore 
Regno di Sicilia, e de' suoi castelli , e casali, e te r r i to r i i , e perti-
nenze; ed anco per quel che l 'Università di detta Città, suoi castelli , 
e ville per li pagamenti fiscali, ragioni di fuochi, ed ord inar io del 
sale dovesse paga re alla Regia Corte con peso di vassel laggio di 
delta Città, e sue per t inenze. Non ha voluto da se s tesso risol-
vers i , ina quel tanto e segu i r e che da voi gli sa rà consigliato. Rispo-
sero i Consiglieri dopo un m a t u r o ragionamento avu to tra loro (non 
avendo notizia delle nos t re ragioni , uè dei privilegi! conceduti alla 
Città dai r e t r o Re) che s tan te la necessità di danari , de quali Sua 
Maestà si t rova, esser ben fatto per minor male, per non t r avag l i a r e 
i vassalli r i c o r r e r e alla vendita di qua lche part icel la del suo pa-
tr imonio. E cosi nella detta Città di Vormanzia il dì 16 di Marzo 
1521 fu spedito il privilegio in ampia forma della riconcessione, e 
vendita di questa Città al detto Andrea Matteo, accompagnato però 



con una le t tera del Collaterale Consiglio di Napoli (essendone a 
quel tempo il Viceré assente) nella qual le t tera imponeva, che a-
vesse citata l 'Universi tà nos t ra per le sue ragioni pr ima che avesse 
data al Duca la possessione della Cit tà . 

Rol>. Sto alle volte colmo di meravig l ia , vedendovi r accon ta re 
a lcune cose, ch ' io non posso cons ide ra re , come si minu tamente le 
sapete. 

Giul. Rendetevi cer to , che niuna di quante ne ho succhia ta det to 
ho dalle unghie delle dila, ne men ques ta , la quale assai più por mi-
nuto a vos t ra r ichies ta in una s c r i t t u r a latina di quei tempi vi 
posso m o s t r a r e . 

8. 

Rob. Lo credo, ma segui te il r imanen te dell ' Istoria. 
Giul. Si tardò, ma non so la cagione, l 'andata del Duca, o del 

Marchese in Napoli fin ad Agosto seguente : ed avendo presen ta to 
nel Regio Collaterale Consiglio il privilegio, e la le t tera dell ' Impe-
r a to r e fu dal detto Consiglio spedito un mandato alla nostra Uni-
vers i tà , e quello presen ta to il dì 27 di Agosto ai Signori del reggi-
mento, i l quale mandato conteneain sostanza, che avendo l ' Impera tore 
alienala, e venduta questa Città di Te ramo al Duca d'Atri , pretenden-
dosi per pa r te di detta Cillà, non potersi a l ienare , ne vende re si 
dovesse fral t e rmine di dieci giorni m o s t r a r e det te pretendenze, e 
ragioni: a l t r iment i passato detto t e rmine , senza dilazione a lcuna se 
ne sar ia data la possessione al detto Duca. Fu per par te di d'Uni-
vers i t à replicato, e p ro tes ta to del b rev i s s imo termine, nel quale non 
si potea esegui re quanto, per m o s t r a r e le ragioni dell 'Università e ra 
necessar io per molte cause, ma specialmente, p e r c h è sar ia s tato 
necessar io ai Sindaci, che dovr iano p o r t a r e le loro ragioni , e i 
privi legi della Città, passa r per le t e r re , e s tato del duca d'Atri 
lor nemico: nel quale stato nei passat i tempi due volte i sindaci di 
questa Città e rano stati uccìsi, m e n t r e e r ano in viaggio, pe r anda re 
in Napoli. E per questo dovers i detto t e rmine p ro rogare , a l t r iment i 
si appellava alla Cesarea Maestà . 
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Rob. P a n n i non es se r stato ucciso a l t ro sindaco pe r il viaggio 
di Napoli, che Marco Raniero per conto del l 'Universi tà . 

Giul. É ve ro ch ' io non ho fat ta menzione d 'a l t r i , ma so che 
Mariano d 'Adamo fu anche ucciso pe r il viaggio di Napoli simil-
mente per tal fatto, e l 'ho taciuto per non sapere appunt ino il tempo, 
e la cagione par t icolare . Solo so, che Gio: Francesco suo figlio per 
tal causa fu fatto f ranco dal l 'Universi tà , e men t r e visse, godè tal 
f ranchiz ia . Or tornando al nostro ragionamento , il seguente giorno 
il reggimento fè r a d u n a r e il general par lamento, nel quale d 'a l t ro 
non fu t ra t ta to , che del già detto mandato: e vi fu pr incipalmente 
conchiuso, che tut t i i cittadini, i quali in detto par lamento fossero 
stati eletti, o per l ' avveni re dai Signori del reggimento a qualsivo-
glia ufficio, e carico di qual peso si fosse, il dovesse acce t t a re e 
chi r i cusasse non avendo vero, e legittimo impedimento s 'es termi-
nasse a r u m o r di popolo dalla Città. E che a niun cit tadino fosse 
lecito par t i r s i dalla Città senza licenza scr i t ta del reggimento . Poi 
acciocché le determinazioni fossero segre te , e non bisognasse per 
ogni incidente r a d u n a r e il. pa r lamento , fu rono eletti dodici cit-
tadini con ampliss ima potestà, i quali un i tamente con sindaci prov-
vedesse ro ad ogni bisogno per la demanial l ibertà . I quali dodici 
(che furono B e r a r d o For t i , Bove Pistillo, Colantonio Conforti , F ran-
cesco Trimonzio Dottor di legge, Gio: F rancesco di Nardo Muzii, 
Gio: P ie t ro Palucci , (f) Gio: Antonio Nochicchia, Gio: Francesco d'A-
damo Gio: Andrea di Giacomo, Baldovino,Mariano Iacomelli, P ie t ro S. 
Croce, e P i e r san t e Pell icciante) r aduna t i il medesimo giorno in pa-
lazzo, e lessero sec re tamen te per sindaci, e ambascia tor i Syv Cola 
Bucciarel lo canonico, e Colantonio di Rapino, dando per loro consi-
gl iere il 1). Gio: Angelo, ch ' e ra Giudice del civile, del quale non ho 
potuto sapere cognome, nè pat r ia , commettendogli , che andasse ro 
in Napoli, e solo s ' i n fo rmasse ro di questo motivo del Duca, e di 
nuovo si p ro tes tasse ro della brevi tà del tempo, e senz 'a l t ro fare, aves-
sero del tutto r avv i sa to al reggimento. Si par t i rono costoro per la 
via dell 'Aquila, e di Popoli, ed e rano di molti giorni a r r iva t i in 

(1) Troviamo documenti nciia biblioteca comunale di Ascoli 
Piceno, che ne provano essersi la famiglia Palucci più tardi là 
trapiantala. 



Napoli, e nella Città non si seppe la loro par t i la . Informati gli am-
bascia tor i , secondo era s ta to loro imposto, r aguag l ia rono il reggi-
mento di quanto avevano potuto a v e r notizia. Il quale con consiglio 
e consenso dei dodici, per uomo a posta loro r e sc r i s se ro di questo 
tenore: « Magnifici S'indici Cittadini, e Figlioli nostr i dilett issimi sa-
lutem. Avemo r i cevu te le vos t r e le t te re , e benissimo inteso, quanto 
ave te scripto, vi r i spondemo, che bis non obstant ibus debbiate de 
continue, i m p o r t u n a r e io Consiglio, et an imosamente dire nostra 
ragione, pe rchè sirno ce r to che non ci m a n c h e r à di giustizia, nò 
la Cesarea Maestà ce farà tanto tor to a noi, qual i s e m p r e a tutt i 
r e t r o principi di casa d 'Aragona, donde Sua Maestà discende, s imo 
stati fi delissimi, et abbiamo sempre per lo servi t io loro a c r e m e n t e 
combat tuto de submic te r ad un Duca d 'Hadri , et mass ime essendo 
nos t ro capital nemico per la causa , et servi t io de li prefat i principi . 
Et a ditto Consiglio fa re te intendere questo popolo prima voler pa-
t i re qualsivoglia exterminio, et fa re peggio, che li Sagontini, che 
ven i re in po te re d 'uno suo capital nemico lo quale è stato, ed è 
pr incipio mezzo e fine di tu t t e le discordie di questa Città, e di 
quanti mali in ipsa sonno subcessi , e che ipso solo in l 'età nostra 
è stata causa di far mor i r e centinaia di uomini. E però simo di-
sposti d ' e s se re tutt i tagliati a pezzi con le nos t re mogl iere et figlioli 
che venire nelle sue mani. Pe r t an to in t rep idamente f a r r e t e s a p e r e 
a lo consiglio la tri tale del iberazione nos t ra . Et Dio voglia, che non 
ce si dona causa , che vedrà con etfet to molto più de quello seri-
verno. Ad presso ancora , che la Maestà Cesarea abbia ordinato che 
la causa nostra se veda sommar iamen te , ques to sommar io 11011 si 
deve intendere, che abbia a p re iud ica re a le nos t re ragioni: per-
tanto adteso, che in ques to ce va l 'onore, la vi ta , e la robba non 
solo di noy, ma di tutt i a l t r i , che descenderanno, suppl ica re te a lo 
Consig io voglia si Vida tale causa ma tu ramen te , et secundum for-
mavi iuris, et bisognando sopra di ciò, ne p ro t e s t a r e t e . Item pre-
sen ta re te le copie de li nostr i privilegii de la Cattholica Maestà , 
offerendo most ra r l i , e ver i f icar l i in li r eg i s t r i , e pe r nullo modo 
manca re t e fa re tale olferta, facendoli in tendere , che ad pochissimi 
iorni sarando in Napoli li al t r i nostr i sindici con li originali , et al-
t r e nos t re ragioni. Ancora f a r r e t e in tendere a det to Consiglio, che 
non t rova t e Avvocat i , al li quali debbano comandare ve habeano 



a difendere fedelmente, e di ciò r ichiedetene il detto Consiglio al-
t r iment i ne p ro tes ta re te , P r e t e r e a quando vedessete, che per via 
delti privitegii, ve se facesse alcuna difficoltà contra la l ibertà no-
stra il che non credemo, ad l 'hora defendar i t e la causa nostra con 
al t ra ras ione, e d i re te questa Città non poterse a l ienare contra la 
volontà del suo popolo: e che se pu re sua maestà per es t remo bi-
sogno fusse a s t r e t t a a vender la , ipsa Città se offre , come già per 
nanfe ave offerto el medesimo prezzo, et è più cosa iusta, che Sua 
Maestà Cesarea se se rva de li danari de suoi fideli vassalli , et che 
la Città r e s t e nella sua fedeltà, che del Duca, quale non mancho è 
nemico di Sua Maestà Cesarea , che di questa Città, et maxime, che 
S. M. non potè, ne deve per bisogno grande, che tenesse, vendere , 
et a l ienare una Città, che importa al stalo di sua corona. E poi 
sar r ia non solum imp ie t à ,ma crudel tà , et contra omne iustitia ven-
dere li Vassall i , quali sono sempre stati fedeli, ad suoi capitali ne-
mici, e t m a x m e essendo tale nemicitia causata per ordine, et 
servit i i delti prefat i Regj d 'Aragona: et che molto phi questa Città 
se contentar ía e s se r venduta in mano de' Mori, et de Infedeli, 
che de un Duca de Hadrii , e che non è servit io della Maestà Ce-
sa rea che una Città de impur tan t ia , come questa si tuata in li confini 
del Regno sia data in poter d 'uno, quale sempre è stato nemico di 
sua casa, et che voglia cons iderar , che quando lo Duca habbia que-
sta Città, e padrone de lut to Apruzzo et sarà in suo potere fa re 
quello che gli piacesse, e pote ben pensare , che noi f a r r i a , occor-
rendogli , se non quello, cli 'è solito fare per lo passato. Item se 
quelli Signori del Consiglio volessero sommar iamente provvedere , 
et non darne li benefici permessi a iure , ne p r o t e s t a n t e , e quando 
volessero sentenl ia re summar i amen te de tale oententia ve appel lare te 
alla Cesarea Maestà , imperciò ci renderne cert i , che se per voi a-
n imosamente , et con sollecitudine se p rodur rando le nos t re ragione 
non bisogna questo . I tem ve mainiamo allegata una supplicazioni, 
ne f a r r e t e de ipsa copia, una de la quale d a r r e t e al Consiglio di 
S. Chiara e l 'a l t ra ad li Regenti . E pe rchè li altr i sindici, quali 
por tano li danari ad supplimento. e li privilegii per dubbio di non 
es se r offesi, e per maiora s icur tà loro avemo del iberato falli ven i re 
con la famiglia del Sig. Viceré, quale domani pa r t e per Napoli, et 
potria essere , che per non l assa re tale compagnia se mi t t e s se in 



lo viaggio qua lche ¡ornata de più adziochè in ter im la causa nos t ra 
non patisca, et voy passate p rovveder ai bisogni, marniamo Spada-
longa con le t te re del ms Perocto G-uariglia nos t ro Capitano ve siano 
date subito t ren ta ducati de carlini, li pigl iarete, e non manca re t e 
de fa re ogni provedimento. Et pe rchè omue cosa non se po te r 
comic ter per l i t tere, et in voy sommamente conlidanio, et in la 
integri tà, sapere, et sollecita line vos t r a in le mani, de li quali con-
siste la salute nos t ra , per esser in fatto, et meglio intender li biso-
gna nostr i p rovedere te come meglio vi p a r e r r à , p e r c h é noy 
dal canto nostro non mancheremo in cosa alcuna, et da passo in passo 
ce fa r re te , in tendere et tutto, et de quano farre te , ne vogliamo a v e r e 
m a t u r o consiglio da buoni, et fedeli advocati : et fate, che non si dica, 
che per poca sollecitudine vostra questa Città recipa mancamento , et 
car icho. E ve esor tamo, et dicemo, che vogliate questa , et maggior sol-
lecitudine u s a r e circa le cose predet te , non avendo, r i spet to alcuno per 
la salute della propria patr ia , che meglio è d i rse per la patr ia e s p o r r e 
la vi ta , che stando lo con t ra r io figlioli, nipoti, e voi medesimi a la 
vos t r a tornata , come nemici delia patr ia c rude l i s s imamente come 
infami sa re t e puniti ad perpe tuo exemplo de li subcessor i , et ca-
stigo di voy al t r i . Al che per la vos t r a integr i tà già an tevedu ta 
speratilo non sia necessario perveni re , et bene valete Terami die 
XX Septembris MI)XXI. Iudex, Regimen, et Universitas Regie 
Civitalis Terami. » ( i ) Avendo i Sindaci r i cevuta questa let tera, ed 
in una poscri t ta separa ta , che tal let tera dovesser m o s t r a r e ad uno 
ad uno ai regenti , al signor Brisoglia, ed al s ignor Viceré, quando sa rà 
torna to , e farla leggere in pieno consiglio. Non mancarono gli ora-
tori di esegui re quanto a loro e ra stato comandato: ma accorgen-
dosi, e sospettando, che quei signori del Consiglio nonostanti i 
t r ansunt i dei privilegi"! presentat i , e l ' a l t re ragioni al legate, ed ad-
dotte non dessero il decreto , che fosse data la possessione della 
Città al Duca, per a v e r e più tempo a pensare , e per a l t ro effetto, 
fecero istanza pr ima che si desse il decreto , di voler r i c o r r e r e alla 

(1) A nessuno sfugge l'importanza di tal documento tanto 
pei suoi sensi aderì, quanto per la forma dialettale e latineggianle. 
Peccato che questo e simili documenti ancora giacciano senza 
illustrazione nelle cronache cittadine! 



— 2 5 3 — 

Maestà de l l ' Impera tore . Ed essendo loro conceduto un cer to te rmine 
col favore, e le t te re di g ran signori benevoli della Città c rearono 
un p r o c u r a t o r e nella co r t e di Sua Maestà, che a quel tempo rise-
dea in Vagiiandolid di Spagna. Appresso della quale fu r ive ren temen te 
supplicato doversi r i voca re la vendita della Città lat ta al duca d 'Atr i 
a t tesoché di ragione non é possuta venders i , s tantino i privilegi! 
del demanio conceduti , e più volte confermat i dalli r e t r o Re di 
casa d 'Aragona suoi predecessor i ; tanto più che detta ri vocazione 
sar ia tornata in servigio di sua corona, per e s se r la Città impor-
tante per la sua qualità, sito, condizione e fedeltà, e però conser-
varla nel suo regio demanio, non essendo il fatto andato si manzi 
che non si fosse possuto r ivocare . Fu rono nel consiglio di Spagna 
letti i t ransunt i di tutti i nostr i privilegii del demanio, e ben con-
s idera te , e d iscusse le ragioni a l legate dall 'una e dal l 'a l t ra par te , 
essendoci anco comparso il p r o c u r a t o r e del Duca, f inalmente fu 
decreta to , che la de terminazione di ques to fat to si r ime t t e s se agli 
Illmi, e Magnifici Consigliarti, e Regenli di cancel ler ia del Regno 
di Napoli del Sacro Consiglio di S. Chiara . Ed essendo tal decreto 
r ipor ta to in detto consiglio fu rono di nuovo udi te ambidue le part i , 
e discusse le ragioni, ed il dì ul t imo di Ottobre 1521 fu sentenziato, 
che la Città di T e r a m o nonostanti i privilegii per sua par te pre-
sentat i , e le ragioni addotte, ed al legate, essersi per la Cesarea 
Maestà de plenitudine Regia; potestat is possuta vendere , ed a l ienare 
al Duca d'Atri . E per questo doversi concedere al detto Duca l e t t e re 
commissionali, e depu ta re Commissario a dare la possessione d'essa 
Città. Appellarono di nuovo i sindici a S. Maestà di tal decreto , e 
poi volando se ne tornarono in Teramo. Mentre gli ora tor i stet-
t e ro in Napoli nella Città si era fatta provisione di vettovaglie, e 
e di monizione, per os ta re coll 'armi in mano, se fosse s ta to neces-
sario, alla possessione del Duca, e fecero veni re da Monte di Nove, 
Te r ra della Marca maes t r i di far bales t re , archibugi , ed a l t r e armi . 
Ed essendo tornali i Sindici colla nuova certa di quanto si è detto, 
che di cor to sar ia venuto il Commissar io a r i ch iedere la Città ili 
pacifica possessione si r aguna rono subito i dodici nella Cancelleria 
del Palazzo alla presenza de Signori del reggimento , e letta la copia 
del decreto dato nel Sacro Consiglio, si drizzò in piedi il Dottor 
Francesco Trimonzio, e così cominciò a dire: Il p a r e r mio, padri, 



e fratelli è, che prima d'ogni al tra cosa con supplici pr ieghi si 
r i co r ra all 'altissimo Dio, il quale non per i nos t r i meri t i , ma p e r 
la sua infinita bontà, e miser icordia voglia d i fendere questa Città, 
e l iberarla dalle angust ie , nelle quali si t rova . E se t ra cittadini 
fossero alcune discordie, che si pacifichino, e si concordano, o a lmeno 
si soprasedono tu t t e le difficoltà, e differenze, per t i r a re ad una 
fune, men t r e du re ranno i present i nostr i t ravagl i . E venuto il Com-
missar io nella Città, si veda, legga, e ben consideri la sua commis-
sione, e veduta si faccia la r i spos ta secondo il t enore di essa con 
consulta dei Dottori della Città, e 11011 bastando si chiamino alcuni 
de fores t ier i . E t ra tanto con diligenza si faccino tu t t e le provisioni 
necessar ie , per difenzione della Città, acciocché, se per so r te il Duca 
ci volesse far violenza possiamo col l 'armi res i s te re , e se s a rà ne-
cessar io per difenzione della l ibertà nos t ra s p a r g e r e il sangue di 
tutt i noi, non che consumare tull i i nostr i beni si sparga il sangue 
e pr ima la Ciltà si abruggi , e vada in m i n a , che ad a lcuno f u o r c h é 
all 'Imperalo!1 nostro s ignore si sot tometta . Fu il p a r e r e del Trimonzio 
accet ta to da tutt i , ed usciti in piazza al legri più de! solito fu tal 
p a r e r e per tu t ta la Città pubblicato. Onde ila pret i , e da f ra t i furono 
cominciate le processioni per le chiese della Città e per più giorni 
continuate. Le donne eziandio le zitelle andavano scalze ogni giorno 
alle chiese di S. Maria delle Grazie, della Miser icordia , di Biletto, 
ed a l t re chiese a porgere a Dio diret t i pr ieghi , ed i vecchi deboli 
con le corone in mano ra r i s s ime volle si discostavano dalla cappella, 
e sepol tura di S. Berardo , ivi divota mente p regando la maes tà di-
vina, che per li merit i , ed intercessioni di quel Santo avesse l iberata 
la Città dagl ' imminenti pericoli. Furono poi messi nella Città più 
di cinquecento persone a l te a l l 'armi dei castelli , e ville e fatta scelta 
senza accet tazione di persone di tut t i quei, che dent ro e rano att i 
a mena re le inaili, e divise in squadre , dando a c iascuna squadra , 
un p ruden te capo. S 'a t tese anco a r i p a r a r e con t e r r a , e fascine 
ovunque le murag l i e avevano bisogno. Fu anco spianato il t e r r eno 
di fuori, ove dava facile la salita nella Città. Fu rono r i m u r a t e tu t te 
le porte , fuo rché due, e i dodici eletti, non avendo il giorno mai 
posa, andavano or quà, or là provedendo a tut t i i bisogni, ed ogni 
not te sei di loro s tavano s e m p r e vigilanti . Ai dieci di N o v e m b r e 
venne il Commissario nella Città e p resen ta te le l e t te re commissio-
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nali, pe r suadeva ai cittadini (da quali con l 'armi in mano era 
circondato) che per bene loro avesse ro data pacifica possessione al 
Duca; a l t r iment i l ' avrebbe pigliata per l'orza, non senza gran danno 
del genera le , e par t icolare . Gli fu p iacevolmente r isposto dai s ignori 
del reggimento a v e r appellato, ed avu to r icorso alla Cesarea Maestà, 
dalla qua le voleano un 'a l t ra volta e s se r uditi nelle ragioni della 
Ciità, nelle quali spe ravano non esse r de f rauda t i ; e tra tanto pen-
dente delta appellazione si volevano di fendere con l 'armi in mano 
e quando Sua Maestà (dopo che essi fossero stati intasi) non avesse 
l'alto r ivoca re il decreto dato nel sacro consiglio, essi si s a r ebbe ro 
appigliati a quel par t i to , che a quel tempo avesse ro giudicato 
espediente per loro. Con ques ta r i spos ta il Commissar io se ne tornò 
al Duca, il quale , avendo già per pr ima avu ta nuova del p repa ra -
mento della Città, prevedendo, che non av rebbe avu ta possessione 
di piano, s 'e ra provis to di un eserc i lo di cinquemila persone, raccol te 
dalle sue t e r r e di Apruzzo, d'Ascoli, da Offida, dalla Ripa Transoni , 
e da Acquaviva della Marca, col qua le s tava in procinto alla to rna ta 
del Commissario, e mandò quel l 'eserci to alla volta di Te ramo con 
la guida del Marchese suo figlio, mandandone una par te per la collina 
di Forcella, che si accampò nel contorno della t o r r e di Iacomello, (1) 
ed un 'a l t ra pa r te per le piane dell 'abbazia di S. Atto, in guard ia 
della quale furono lasciati cento soldati, che s 'accampò nel contorno 
della T o r r e del Vescovo. S te t t e ro così accampat i sino ai 17 di detto 
mese, essendo più vol te l 'eserci to del piano offeso dalle genti di 
Teramo, che s ' e rano fort if icate nel convento di Santa Maria delle 
Grazie, ma spesso uscivano dalla Città alcuni giovani snelli a dieci 
ed a quindici per volla con gli a rchibugi in mano, uccidendone, o 
ferendone alcuni alla sprovis ta , e poi volando se ne to rnavano alla 
Città. Or il Marchese vedendo la per t inacia dei cit tadini, e conside-
rando, che non a l t r iment i , che con forza la Città si sar ia avu ta , si 
deliberò farla a s sa l t a re la not te seguente , ed essendosi p roveduto 
di molte, e lunghe scale, le ca l a re l 'a l t ra pa r te del l 'eserci to, e si 
pose in ordine, per far da re l 'assalto. E stando tu t t e le genti uni te 

(1) Vediamo anche altrove ricordala quella del Vescovo; è lo 
stesso che case di campagna; nella Calabria anche oggi conser-
vano lai nome. 



nel fiume di Vezzola a dri t ta del convento di Santa Maria delle 
Grazie, ed alquanto più su, videro sopra le mura della Città una 
donna r isplendente vestita di bianco, ed un uomo a cavallo vesti to 
di rosso, il quale parca, che scor resse in qua, od in là le muragl ie . 
Questa visione diede tanto t e r ro r e all 'esercito, che but ta te le scale 
a t e r r a si posero a fuggire; e perché parea loro sent i re addie t ro 
un gran calpestio di cavalli, ciascuno git tava le sue armi, per po-
te re più legiermente fuggire, non si r i tenendo mai di co r re re , finché 
non giunsero all'abazia di S. Atto. (1) 

Rol). Non so, se da ognuno fosse veduta questa visione, e fuga 
da voi raccontata. 

Giul. Dubitatene forse voi? Non è questo il primo miracolo, che 
Iddio ha mostrato per intercessione de' suoi santi. Se leggete le 
istorie, so, che non vi vacilla la mente in c reder questo approvato 
per testimonii di veduta da più persone non solo di Teramo, ma 
anco di fuori, con i quali ho parlato io, e lo raccontava in questo 
modo. Diceano i Teramani , che nella Città non si seppe tal miracolo 
nò l 'ora, che occorse, e che la matina non vedendo le genti del 
duca cominciarono a sospet tare di qualche s t ra tagemma, ed imbo-
scata. Poi r imi ra ta giacer nel letto del fiume sì gran numero di 
scale, non sapeano, che si pensare. Finalmente assicurat isi alcuni 
uscirono fuori, e cominciarono a t rova re targoni, rotelle, balestre, 
ronche, ed a l t re armi, che nel fuggire le genti del duca avevano 
get tate per le strade; l 'ho similmente udito raccontare da gente della 
baronia, che si t rovavano in fatto, ch 'e ra si grande il t e r ro re , che 
l 'uno non si accorgeva di dar favore al l 'al tro. E però sin a questi 
nostri tempi si solennizza nella Città ogni anno quel giorno, che fu 
il decimo ottavo di Novembre con suono di campane ad allegrezza 
con processione del cereo e con portarsi dai Magistrato solennemente 
con suono di t rombe un ciro alla Cat tedrale in onore di S . B e r a r d o , 
benché con quella pompa non si solennizza tal giorno, siccome 
anticamente si faceva; nel quale con allegrezza si facevano giostre, 
torneamenti , ed al t re feste genera lmente da lutti . 

(i) Oggi dentro la Cattedrale nella cappella di S. Berardo si 
vede la tela del pittore teramano Giuseppe Bonolis die vi dipinse 
il miracolo della nostra Cronaca e ne fece dono alla città natale. 
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liob. Tu t t e simili cose a poco a poco s ' intepidiscono, f inché 
si r iducono a niente. 

Giul. Ho anco udito r accon ta re da una persona di credi to, la 
quale ancora vive, ed ella dice aver lo udito r accon ta re da un ' a l t r a 
antica, che alloggiando in T e r a m o un gran numero di soldati (ma 
non so dire il tempo, e chi fossero) s ' e rano convenuti i loro Capitani 
di saccheggiare di notte la Città, ed avendo prefissa l 'ora si andarono 
a dormire , e ment re dormivano ciascun de' Capitani fu percosso 
sensibi lmente nella mascella, ed udirono col l 'orecchio del corpo, che 
volete fare? Onde quei Capitani s ' andarono a t r o v a r e l 'un l 'a l t ro 
raccontando la visione conforme, e des i s te t te ro da quel che avevano 
in animo di fare. Ed avendovi detto, che nell ' is torie si leggono 
molti di simili miracoli a vostra consolazione ne voglio r a c c o n t a r 
due da più istorici scr i t t i . Il pr imo sa rà d'Attila Ile degli Unni, che 
si faceva cognominare flagello di Dio, siccome in effetto era il 
t e r r o r e del mon to costui avendo presa a forza Aquileia, e spiantala, 
seguì innanzi con pres tezza , ed in pochi giorni conquistò Mantova, 
Brescia , Bergamo, Cremona, Ravenna, ed a l t re città d'Italia: e dicea 
ad emulazione di Alarico voler veni re a saccheggiare , e d i s t r u g g e r e 
Roma. Era allora Sommo Pontef ice S. Leone I di tal nome, il quale 
a pr ieghi di Valenziano I m p e r a t o r e (altri dicono di Marziano, ch ' e ra 
suo collega) andò vest i lo d 'abito pontificale colla mit ra in testa, con 
la c roce d ' a rgen to innanzi accompagnato da molti sacerdot i , e se-
nator i Romani ad incont ra re Attila, pregandolo (altri dicono coman-
dandogli), che se ne tornasse , e non volesse più danneggiare l 'Italia. 
Furono dì tanta forza le parole del Pontefice, sebben Attila era il più 
crudele , e du ro principe, che si possa r i t r a r r e o scr ivere , che gli 
fé vol ta re le spal 'e ad Italia, ed anda r sene in Ungher ia antico suo 
seggio; ii che si tenne per s tupenda, e meravigl iosa cosa. Ed essendo 
ad Attila da alcuni suoi genti luomini domandata la cagione di si 
subilo dìsloggìamento, r ispose, che m e n t r e egli s tava ascoltando il 
Pontefice, vide die t ro alle s u e s p a l l e d u e uomini vecchi di gran r iputa-
zione, minacciandogli di mor te con le spade nude in mano senon ubbidi-
vano al Pontef ice ,edaf i fermanotul t i ì scr i t tor i , da me vedut i che questi 
f u ronoS .P i e t ro , eS .Pao lo . I l secondo fu al tempo dell 'Imperato!1 Giusti-
n i a n o m a g n o , e c h e i n S p a g n a la Setta Arr iana assediarono Cesaragosta 
(oggi Saragozza città principale, e capo del Regno d 'Aragona) e 



l ' avrebbe faci lmente presa, pe r e s se r colta sprovis ta , se miracolo-
samente non fosse s tata difesa da S. Vincenzo Mar t i r e nato in Valenza 
di Spagna, talché non disconviene c redere , che anche questa Città 
al tempo del quale ragioniamo a pr ieghi della beatissima Vergine 
delle Grazie, e di S. Berardo, nos t ro par t icolare pro te t to re , ¡ 'avesse 
da evidentissimi pericoli l iberata. (1) 

0. 

Or par t i to l 'eserci to del Duca, e la Città liberala dall 'assedio, 
si scemò in gran par te il t e r r o r e concetto né petti dei cittadini, i 
quali , sebbene avevano fatto fermo proposito di più tosto m o r i r e 
tutt i , che sot tomet ters i al Duca: tut tavia un ce r to che di t imore 
na tu ra l e più tosto per compassione de' figlioli, e de l l ' a l t r a famiglia 
che por loro s tavano a lquanto mesti . Il seguente giorno lecero ri-
soluzione di mandare in Roma Syr Cola Bucciarel lo ad i m p e t r a r e 
le t te re di favore alla maestà de l l ' Impera tore di Spagna, e per loro 
mezzo del Sommo Pontefice, e la matt ina 21 di Novembre si par t ì 
por tando l ' is t ruzione di ques to tenore « Index Regimen, et Univer-
silatts Regie Civita'is Ter ami. Memoria le ad Voi Venerabi le Syr 
Cola nostro dest inato in Roma a lo Excellente Slg. Ambasciatore 
del Ito nostro signore; e lo Revmo Monsignor lo Cardinale Columna (2) 
del p r o c u r a r con la prudontia, et diligentia vostra per la nostra 
Universi tà le in f rascr ip te cose. In primis r accomandare te al p rede t to 
Excel iente Signore Ambascia tore , ed al p refa to Revmo Cardinale 
questa Città di Te ramo , et tutti Cittadini de ipsa in genere , 
et in specie. Rem con li prelibati Signori opera re te , e prò-
c u r a r e t e tut to quello concerne per la demanial libertà ile ditta 
Città, facendoli in tendere la importanl ia de ipsa al servi t io de la Ce-
sarea Maestà, per s t a re in confini del Regno, e la nostra ant iqua 
tidellà, e quello avemo demostato , et opera to per lo servi t io de le 

(1) Non tutu i particolari della leggenda di Aitila sono pre-
cisi, ma sono conosciuti per la storia generale d'Italia. 

(2) Il Cardinale Pompeo Colonna. 
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Cattoliche Maestà in espugnar più volte li ribelli de le p re fa te Mae-
stà, come, e chi cerca de submicter , et sub iugar dieta Città, quanto 
sia lo servi t io della Maestà Cesarea iusto, et honesto quanto a Dio, 
et quanto al Mondo, che Noy per la nos t ra fide!Là, per quello ave-
mo opera lo come fìdelissimi Vassalli s iamo dati a chi è nos t ro 
inimico omne uno lo potè cons iderare . Pe rò suppl icare te a li prefa t i 
Signori, come quelli, che amano l 'honore, e servi t io della Maestà 
Cesarea , si vogliono d ignare in sc r ive r , et ope ra r e con la prefa ta 
Maestà, o in Napoli, dove bisogno sa rà , per lo bisogno ile. dieta 
Città, acciocché non vada a ru ina , pe rchè lo firmo animo nostro è, 
prima d ' e s se r ammazzat i tut t i , che m u t a r e governo: benché, se la 
Ceserea Maestà fosse informata de la important ia , et. fldeltà de la 
dieta Città, a quello porr ia ope ra r e per servi t io di Sua Maestà, 
come è ben vis to in lo passato, per s l a r e in confini, ed appresso 
la Baronia dell'Ululo Signor Duca d 'Hatr i , s iamo ben cer t i , che a u r i a 
ben cura di t enere dieta Città ad demanio subto sua Corona; et in 
questo suppliate il tutto, come ben informate , et o p e r e r e t e quello, 
che da Voi speramo. Item tà r re te intendere a li prefa t i Signori , 
che se per li bisogni, et u rgen te necessi tà , in quali forsan la Mae-
stà Cesarea si t rovasse , Noj come fìdelissimi V a x a J i ce offerirne 
ad subven i r , et impronta r più, che quello le forze, e facoltà nos t ro 
valessero, siccome in alcun tempo non siamo mancati colle Pe r sone 
et con le facoltà per lo servi t io de le prefa te Maestà, secondo è 
manifesto ad tutt i Signori Baroni di questo Regno, et per fa re in 
ques to il debito effetto, ce rcare te per omne via di posser b a v e r e 
tut t i quelli denari , che por re te ad interesse , operando iti zio tutt i 
amici, e qualche al tro, che ne accaderà , et par t i co la rmente un 
Maestro Cola, usando tutta la sollecitudine, etdi l igentia, che po r r e t e 
Rem s a r r e t e con lo prefa to Revmo Cardinale, che come p ro te t to re 
di questa Città tut ta devotissima di sua Casa se degne, secondo in 
lui confidamo favor i re nella l ibertà di delta Città, et o p e r a r e con 
Signore Ambasciatore, et con le sue le t te re favoribile alla Maestà 
Cesarea, ( i ) et dove pa re rà a sua Signoria Revma ad tale, che non 

(1) Al Bucciarelli, dice il Palma, riuscì di far correre al 
Monarca le lettere dell1 Ambasciatore e del Cardinale. Vedi Stor. 
Voi. II. Pag. 227. 



sia submessa ad al tr i : et Noj come affetionatissimi di sua Casa 
possamo o p e r a r e quella affect ione, che se deve, et secondo è l'ani-
mo nostro, et che havemo solito per lo honor et servi t io della 
(¡delissima Casa Colonna. Itera f a r r e t e a li prefat i Signori, che lo 
Illmo Signor Duca d ' I Iadr i , per vendicars i cont ro delta Città, et i 
suoi Cittadini, di quello, c h e Noj avemo l'alto cont ro detta Signoria 
per lo stato, et servi t io de le Cattol iche Maestà, siccome è manife-
sto a tutti i Principi di ques to Regno, s e m p r e bave r iceptato, et 
riconta, et roteile in queslo suo Stato de la Baronia tutti li homi-
cidiaji, e sbanditi, et a l t r e pe r sone di vita, con pres tar l i lo favore, 
et adiuto suo, pe r t r avag l i a re ques ta povera Città con tutti li modi, 
che pò: orane uno potè pensa re quello fa r r ia quando detta Città 
fusse in suo potere . Et però Noj havemo tut ta ragione, se Noj simo 
tutt i del iberat i di mor i r , e scasarci tull i , che submi t te r a Barone, 
inaxim, che lo predicto Signor Duca dimostra l 'animo suo, che 
tene con tra dieta Ciltà pe lo recepii» de li homicidiali in lo suo 
s ta lu , et per consent i r a le robar ie , hotnicidj , et a l t re insolenti«, 
che quelli làmio a li huoinini di delta Città in detto suo Stato, 11011 
avendo alcun r i spet to al honore del Re nos t ro Signore, ne ad ho-
nore de li Ministri di sua Maestà, che tene lo goberno di ques to 
Regno, come la rgamente Voi in questo, et tu t to potere suppl i re , 
fare, et o p e r a r e con la solita diligentia, et prudent ia vos t ra , in la 
quale confidarne. Item fa r r e t e querela al Revmo Legato della Marca, 
che li huoinini de la Ripa de Ascolo, de Otfida, e de molti al t r i 
luoghi, come Voi sape te sonno venut i ad lo assedio di questa Città 
et secondo et secondo et debito le voglia donare el ius to castigo, et 
fare novo ordine, che per lo adveni re , nò ipsi, nò a l t r i faccino 
simile atto, ed anco da ques to ne in fo rmare te il Revmo Cardinal 
Colonna, che in questo dona sua opera. Item s a r r e t e con l 'eccellente 
Signor Ambasciato!', et gli suppl icare te da pa r t e di ques ta Città, 
voglia operare, con la sancl i tà di N. S. voglia fa re uno b reve (1) alla 

( i ) Ma, scrive il Palma, credo che ninna lellera o B R E V E 

impetralo si fosse dal Papa, perchè Leone X cinque giorni dopo 
la partenza di Sir Cola da: Teramo, sentissi incomodalo di sa-
lute e dopo altri cinque die fine al suo vivere', ne Adriano VI 
fu eletto e mollo meno venne dalla Discaglia in Roma, che nel-
l'anno seguente. Ved. Slor. Voi. IL Pag. 227 
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Cesarea Maestà e n a r r a r e la nos t ra ant iqua demaniale l ibertà, et 
raccomandarci a sua Maestà Cesarea, che non la voglia a l i enare 
dal suo demanio, et in zio operare!© lo favore di sua Signoria 
Exceliente. Itern pe rchè s ' intende, che lo fi lmo Signor Duca de Ha-
dri cerca obtenere lo absenso da Sua Sancti tà , e de la Sede Apo-
stolica, per tanto s a r r e t e con sua Signoria Excel iente che voglia 
obponersi , che non se abbia dicto adsensu da sua Sancti tà turn ra-
tione in teresse sue Cesaree Maiestatis, tum etiam ra t ione in te resse 
nos t re Civitatis, et si opus fuer i t p ro tes ta r ne praedicta flant. Cetera 
suppleat prudent ia ves t ra . Item ve ordinamo, che non debeate sup-
plicare, né dire, uè t r a t t a r e alcun a l t ra cosa con qualsivoglia al-
t ra persona, salvo quello ve abbiamo com.nisso per lo par t ico lare 
bisogno della Città, et non a l t r amente per quanto ave te cara la 
grazia di questa comune Pa t r i a . Dalum Terami die XXI Novem-
bris 1521. » Sebbene questi capitoli per e s se r molti, e lunghi sono 
stati tediosi a me in leggerli ed a voi in ascoltar l i tu t tav ia , pe rchè 
con essi si dilucidano, e si dà notizia di molte cose important i ; non 
h a u r e m o get ta lo il tempo invano, benché ne ho t rapassat i due, per 
non es se r a proposi to di questo , ch 'o ra ragionamo. 

Rob. Non dovevate t rapassar l i . Voi credete , che mi sia tedio 
udire , ed io vi dico, che non mi conosco mai sazio, e però fatemi 
grazia leggerl i . 

Giul. Non accade di parola a parola, dirò solo la sostanza. 
Nel pr imo r i t rovandosi in Roma Monsignor Camillo Porzio, nos t ro 
Vescovo g ravemente infermo a per ico 'o di vita, accadendo la sua 
mor te , che il Revmo Cardinale avesse pigliata protezione del nos t ro 
vescovato, ed operars i con Sua Santità, in far e l iggere uno a nos t ra 
divozione, e favore per servizio di questa Ciltà e della sua l ibertà . 
Il secondo si fosse opera to o t tenere da Sua Santi tà di poter erig-
gere in questa Città un monaster io di monache di S. Francesco . 

Rob. In tanti t ravagl i , ed angust ie nelle quali si t rovava la Città, 
che i Cittadini dicean di voler scasars i , pensavano a far monas ter i . 

Giul. Fu scr i t to da questo capitolo ad istanza di ce r t e donne 
facoltose, che des ideravano appa r t a r s i dal mondo. Ma non più di 
questo. L' is lesso giorno, che par t ì Syr Cola per Roma fu anco 
inviato in Napoli P ie r Giovanni Santacroce, g iovane (ol tre che e ra 
Dottore in medicina) eloquent iss imo, solert issimo, prat ico, e cono-



scinto in tu t t e le corti di Napoli. Costui audacemente essendo com-
parso in Consiglio alla presenza di Don Ramondo di Cardona già 
torna to in Napoli, disse, che i Teramani in modo alcuno volevano 
es se r pr ivat i della demanial l ibertà, e che piut tosto volevano pa-
ga re a l l ' Impera tore con qua lche dilazione di tempo li qua ran ta mila 
docati per r icompra della Città con tut te le condizioni colle quali 
al Duca e ra s tata venduta . Onde il Viceré, considerando, che non 
senza gran cagiono, e ragione e ra si fatta ostinazione, e parendogli 
la dimanda giusta, ne scr i sse a l l ' Impera tore , accompagnato con una 
supplica in nome della nostra Universi tà , la quale contenea la detta 
offerta , le. quali furono date a Sua Maestà quasi ad un tempo, che 
il b reve di Sua Santità, e hi l e t te re del Cardinal Colonna, e dell 'Am 
basc ia tore di Spagna li furono presenta te . Nelle quali se le faceva 
intendere, b revemen te l 'antica fedeltà di questa Città, ed i patimenti 
e le morti per servizio del Re Cattolico r icevut i . Onde l ' Impera to re 
rescr i sse a Don Ramondo, che obbligandosi i cittadini in t e rmine 
conveniente di pagare detti quaranta mila (locati, avesse confermato 
alla Cillà il privilegio della demanial l ibertà, ed annul la to quello 
fatto al Duca d'Atri . Si t r a t t enne questa prat t ica (dico l ' andare ed 
il t o rna re delle let tere) fin al principio dell 'anno 1522 in tempo che 
il Santacroce s 'era par t i to di Napoli. Onde il Viceré mando in Te-
r amo una let tera Regia di questo tenore: « Carolus electus Roma-
norum Imperalor, ci. cet. Ioanna Mater Magnifici viri Rcgii fideies 
dUedi. P e r c h é lo Impera to re nos t ro Re, e Signore avendo visto, ed 
intese le supplicazioni, ed offer te vos t re per lo che suppl icate esse r 
r i tenut i , e p rese rva t i in lo regio demanio, ne bave ordinato, che le 
ragioni vos t re siano intese. Et acciò questo se debba a p ra t t i ca re 
bisogna, che dobbiate deposi tare li qua ran ta mila docati, per li 
quali ques ta Città è s tata venduta: et però ve ordinatilo, et coman-
datilo, che dr into te rmine di dieci giorni debbiate far ven i r e qui da 
Nui vostr i Sindici, con potere, et is truzioni bastanti ad effetto, che 
senza pe rde r tempo se abbia da a t t ender a p rovedere debi tamente 
sopra le supplicationi vos t re , come la predet ta Maestà ne comanda. 
Adver tendo, che se li predett i Sindici non compar i ssero intra li 
detti dieci giorni da n u m e r a r s i dal d ì , che la presente ve sa rà inti-
mala : elassi quelli, ve c o r r e r à lo t e rmine di un mese in t ra lo quale 



dobbiate fa re realmente , et con effetto lo deposito di quaran ta mila 
dorati in persona, da deputa rs i da Nui, et non fandosene det to de-
posito fra 1111 mese, come di sopra è detto, teneino ordine da Sua 
Maestà Cesarea di exqu i r e lo decreto , dando la possessione di que-
sta Città all'IUmo Duca d 'Atri : et pe rchè la cosa impor ta , quanto 
vedete , vi havemo spedito lo presente Misso, allo quale d o n a n t e 
at to pubblico de la intimazione de la presente . Datimi in Castello 

Novo Neupolìs die quinta. Ianuarii 1522 Don Ramon do di Cor-

dona.» f o c o dopo la p resen ta ta di ques t 'ord ine venne di passaggio 
in questa Ci ' tà I). Carlo della Noy, che andava in Napoli mandato 
da l l ' Impera tore per Viceré del Regno, ed alloggiò in casa di Ciò: 
Ascoli Forti uomo audace , ed a proposi to ben pa r l a to re , e ragio-
nando con D. Carlo gli raccontò tutti i p rogress i , gli accidenti, e 
gl ' incidenti occorsi nella Città fin dalla pr ima ent ra ta in essa del 
Conte Antonio Acquaviva, e quante volte, e per quante vie, e mezzi 
Giosia, ed Andrea Matteo avevan tentato d ' aver il dominio 
della Città, ed u l t imamente gli disse della miraculosa fuga del-
l 'Eserci to del Duca e che i cittadini in genere , ed in specie sono 
tutti deliberati d 'esser pr ima tagliati a pezzi, che d ivenire a lui 
soggetti . Fu anco subito visitato, e p resen ta to dai Signori del Reg-
gimento in compagnia dei dodici Deputati , i quali a bocca il sup-
plicarono, che si degnasse, a r r i va to in Napoli, a v e r raccomandata 
questa Città. Il qua le p romise aver la in protezione (siccome in ef-
fetto poi l 'ebbe) ed il giorno seguente alla sua venuta si par l i . 
Non molto dopo furono mandali in Napoli il Dottor Trimonzio, e 
P ie r san te Pellicciali te con pienissimo mandato di p rocura di potersi 
obbligare per li qua ran t a mila docati, e con ampia potestà di far 
tu t to quello ora necessar io per beneficio della Città, essendogli anco 
imposto, che avesse ro tenta ta prolongazione di tempo quantoppiù 
fosse stato possibile, r imet tendo il tu t to alla loro p rudenza . Anda-
rono costoro in Napoli, ove si t r a t t e n n e r o tu t to il s eguen te mese 
di Ottobre in negoziare, e d i scu tere , avendo molti Principi in favore 
ch ' e rano odiosi del Duca d 'Atr i , ed essendo bisognato di nuovo scri-
ve re a 1 l ' Impera tore . F ina lmente il di ul t imo di Ottobre 1522 (essendo 
cosi conchiuso) si obbligarono di paga re in f ra t e rmine di un anno 
venti mila docati in t r e volte, cioè ogni qua t t ro mesi la terza par te . 
E pe r l 'a l t r i ventimila vendono alla Regia Corte pe r due mila do-
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cali l 'anno l ' en t ra te delle gabbelie, per censo dei sopradet t i venti 
mila docati, che r e s t avano a compl imento dei qua ran ta mila, con 
patto di r i compra r se l i ad ogni f u t u r o tempo in tut to , o in par te , 
p e r c h è il pagamento non fosse meno di cinque, o t r e mila docati 
per volta. E dal l 'a l t ra pa r te d e l l ' I m p e r a t o r e r e i n t e g r a v a la Città 
nella pr is t ina libertà di demanio, con farla f ranca dei pagament i 
fiscali o rd inar j , e s t r a o r d i n a r j , e con facoltà di e l iggere il Capilanio 
al governo della Città, da confe rmars i perù da lui, o dal suo Viceré 
del Regno, e dippiù concedea indulto genera le per qualsivoglia de-
litto a tutt i gli uomini di Te ramo , e suo contado. 

Rob. Grande ve ramente , ed obbligo s t r e t to fu questo . Fu rono 
poi pagati in si b r e v e tempo i venti mila docati? 

Giul. I cittadini di quel tempo fecero, come sogliono f a r e i de-
bitori impotenti l i quali s empre sperano, che nella prolungazione 
del tempo occor re qua lche accidente in loro favore . Era tanta , e 
sifat ta la tema genera ta nei petti dei te ramani , d ' esse r dominati dal 
Duca d 'Atri , che quando seppero , ch ' e ra acce t ta to da l l ' Impera to re 
l 'offerta della r i compra , pa rse loro di r i nasce re di nuovo, facendo 
poco conto dell 'obbligo g rande , con speranza di o t t ene re f ra quel 
mezzo per grazia di Sua .Maestà o scemamento di quant i tà , o pro-
rogazione di tempo a paga re si g r an somma, siccome poi avvenne . 
P e r c i ò che furono mandat i in Spagna F r a Serafino Sur ren t ino , e 
Gabriele di Veccia, teologi del l 'ordine de minori oss., e cit tadini di 
ques to luogo (benché le loro s t r i r pe nei maschi oggi siano del tu t to 
es t in te) i quali per d imos t r a r e non es se r vero, che la Città e r a 
disabitata, por ta rono il suo r i t r a t t o di bella mano in un panno, che 
il mos t r a rono a l l ' Impera to re , quando furono alla sua presenza, per-
ciocché per mezzo del suo confessore ebbero più volte pubblica, e 
secre ta udienza e g r a t e accoglienze. Ma non r ipo r t a rono quelle 
grazie , che s ' avevano immaginate , e spe ravano di o t t enere . Ma solo 
se ne vennero con un resc r i t to in piede di una supplica dirizzato a 
I). Carlo de la Noy accompagnato con una le t tera di lunga diceria 
scr i t ta in idioma Spagnolo, che fin ad ora si conserva nel l 'a rchivio 
più segre to della Città, la cui copia tengo app re s so di me. 

Rob. Che c rede te voi, che spe ravano d 'o t tenere quei religiosi? 
Giul. La totale remiss ione dei venti mila docati. 
Rob. Fu d'alcun g iovamento l 'andata loro? 
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Giul. Sì: ed intendendo la le t tera , comprendere te anco le graz ie 
ch 'o t tennero . Ma ó si lunga, che temo con leggerla, non vi sia di 
tedio. 

Rob. Vi ho più vol te detto, che non mi nominate mai tedio. 
Leggete pur quanto vi piace, e nel d i re prolungatevi quanto vale te 
che s e m p r e senza noia s l a rò a t ten to a ud i rv i . 

Giul. Ascoltate dunque. « All 'Il lre Magnifico amado Conseiero 
Visorey , Lugar ten iente y Capi tan generale nel nues t ro Reyno de Ñapóles 
Don Carlos de la Noy Cavall iero de nues t ra Corte del Tuson de Coron. 
Cosi sta scr i t to nella sopra car ta in cima del foglio. « El Rey, poi » 
siegue, I l lus t re Viro Rey nuoes t ro lugar ten iente , y Capitan genera l . 
Dos honrados Religiosos, han venido a qui de pa r t e de la Univer-
sidad de la nues t r a Ciudad de Te ramo por la qual nos han hecho 
Relation, que la dicta Universidad dicendo a quella Ciudad ser por 
nos alienada all ' I l lre Duque de Atri en precio di quaranta mil 
docados y deseando come buenes fieles y ant iquos subditos, y A7as-
sallos nues t ros an tes vende r sus m u y e r e s y hysios y quanto tienen, 
que v e o r s e alienando.? di nues t r a Corona Real no prediendo por 
o t ra via obtener es to deseo havunque conoscerei! c l a ramente que 
la dicta Universidad per su g rande pobrezza para r edemi r se y que-
da r en nues t ro demanio non poria in neguna manera pagar el 
dichio pret io en tan b r e v e tiempo, come pai' ello le sesdio por 
salir una vez de mano de que havisa comprada dicta Cividad y 
r eduz ie r se a nues t ra corona no podiendo aze r o t ro aff recieron y 
se obligaron de paga r a nues t r a Corte los dicto qua ran t a mil do-
cados dientro de tiempo, que ellos sabían y e ran cier tos que en 
ninguna manera podían complirlo, esperando y consíando en nues t ro 
clemencia que pocos fuesse hecho y ellos reduzidos a nues t r a Co-
rona nos les ha r í amos mercedes de les p r o r o g a r el dicto t iempo 
havida notizia di sua probrezza y enpossibilitad especial que dizen 
que a quella pr inc ipalmente procede y les du ra del de la p r imie ra 
ent rada que el Rey Don Carlos de Francia hizo en esso Reyno que 
por defenderse j c o n s e r v a r s e en nues t ra Real Corona de Aragón 
recibieren tanto danno que has ta oy du ra la probrezza a causa del 
supplicando nos que h iz iesseremos merced a la dicta Universidad 
y s ingolares personas della de les p ro roga r et t e rmino de la paga 
de la dicta cantidad de tal manera que prendon eumpr i r l a y sodi-



sfaderla a nues t ra Corte corno lo desean conio mos l a rgamente los 
ve re i s por el t rans lado de la suppticazion que sobrello nos ha sido 
presentada por lo dictos Religiosos de par te de la dieta Univers i , 
dad, la qual va con està, et come quera che nos vista a quella y 
oridos los dictos Religiosos y entendida la g rande y ant iqua fideldad 
de la dieta Cividad y sua probrezza y poca facoltad havemos sido 
monito de piedad y qu isse ramos in esto sa t i s fazer les no nos ha pa-
recido lazerlo ha ca por tener vos conio teneis eli tre manos en està 
negociacion y las cosas dependienze pareciendo nos que lo podeisal la 
p rovder lo mas a proposito sino remi t t e r lo corno por la [ iresente lo 
remi t t imos a vos por onde, vos ingermanos, y mandamos que vegais 
y hagays v e r in esse conseio Collateral . el dicto t rans la to de la dieta 
supplicacion y sopra el contenido en ellas proner i s converva , ha-
viendo circa dello la dieta Universidad riiuy raccommandata y grati-
ficandola en todo lo que buenamente sin preiuyzio de t e r t e r o se 
p red ie ra gra t i f icar de maniera que conosca que nos la amainos y 
tenemos en la st ima que es en vano que su r e c u r s u a nos non los 
en vano que por los dictos respectos procede assai de nues t r a volon-
tad y se remos dello servidos la presente res t i tuendo al presentante . 
Data in Valladolid die 30 Maii 1523 Yo el Rey. » 

Rob. Graziosa let tera per certo, e mi pare mille anni con qual-
che occasione vede re il suo originale. Segui te il res to . 

Giul. Smontarono i padri in Napoli circa il line di Giugno, ed 
avendo presenta ta la le t tera de l l ' Impera tore , e la supplica col re-
scr i t to al Viceré (l 'animo del quale e ra , che Andrea Matteo non 
avesse il dominio di questa Città, e l 'aveva tolta a favor i re a tu t to 
t ransi to) dissero, che fossero compars i alcuni cittadini con pa r t e 
di pagamento, e non avendo in tutto danar i , ave s se ro portati panni; 
del r e s tan te cercando dilazione, sa rebbe loro conceduta . Avendo i 
padri avvisato il reggimento di questa buona intenzione del Viceré, 
furono inviati un 'a l t ra volta a 13 Agosto il Trimonzio, ed il Pellic-
ciante con denari , e con panni, ma non ho potuto t r o v a r e la quan-
tità. Só che tornò in T e r a m o il Trimonzio ben sodisfat to, ma il 
Pellicciatile res tò morto in Napoli di febre maligna, avendo lasciati 
i figlioli piccoli con grossa facoltà di beni mobili, e di danar i , che 
tut t i si consumarono prima che i figlioli venissero in età per fe t ta . 
Non cessarono per questo le molest ie del Duca d'Atri app re s so il 
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sacro Consiglio facendo istanza o di a v e r e la possessione della 
Città, o gli fossero res t i tui t i i qua ran ta mila docati: e pei' esso 
consiglio si r ispondea, che quando l 'Universi tà non avesse in lut to 
soddisfat to non si sa r r i a mancato di da r detta possessione, scri-
vendo alla Città e minacciando voler mandar di nuovo il Commis-
sario, se non a f f re t tavano il pagamento. Di modo che per tu t to 
l 'anno 1525 si visse s e m p r e con sospetto, e con cautele , e gua rd ie 
di notte, e di giorno, tenendo del continuo ambasciator i in Napoli, 
ed a l t rove . 

Rob, D'onde cavò l 'Università sì grossa somma di danaro, dico 
quella della r icompra , e le tante a l t re spese fatte? 

Giul. Buttò un 'esazione di un ducato a libra, ch iamata la col-
letta della libertà, facendone però f r anche tut te le persone impo-
tenti , e Colangelo di Veccia (ancorché potente) pe rchè F r a Gabriele 
fratel lo carna le di dotto Colangelo e ra andato in Spagna all 'Impe-
ra to re . 

Rob. Seguite il fine e l 'esito della pre tendenza del Duca. 

Giul. Circa il fine dell 'anno 1525 mori il Duca Andrea Matteo, 
al quale succedet te in tutti i suoi stati il Marchese Gio: F r a n c e s c o 
suo secondogenito, essendo Gio: Batt ista il pr imogenito mor to fan-
ciullo in vita del padre , e giace sepolto in Cellino. Avvennero poi 
le g u e r r e t ra l ' Impera tore , ed il Re di Francia , e la venu ta di 
Lau t r ech nel Regno, il Duca Gio: Francesco si accostò con Fran-
cesi, onde venne a p r ende re tutt i i suoi Stati, e l iberò questa no-
s t ra pat r ia d'ogni t imore, p e r c h è ho udito d i re da Uomini di quel 
tempo, che n 'e ra*più che il P a d r e ansioso. Il Ducato d'Atri fu dal-
l ' Impera to re r iconcesso a Gio: Antonio terzogeni to d 'Andrea Mat teo, 
per a v e r e pers is t i to nella fedeltà, ma né egli né il Duca Gio: Gi-
rolamo, che gli succedet te ha mal cerca to di moles tar la Città, tanto 
più avendo avuta notizia, che l ' Impera to re nel 1530 confi rmò i no-
stri privilegi"! del demanio, res tando però imperfe t te le capitolazioni 
dell 'anno 1522, nelle quali la Città si r i comprava , essendo anco 
libera dai fiscali pagament i ordinarl i , e s t raord inar i i , e con le con-
dizioni di pagare il censo nel modo, e forma, che si era capitolato. 



Rob. Vorrei , che d 'anno in anno raccontass i i successi della 
Città, e non che cosi alla scor renda ( l ) ne ragionaste . 

Giul. Io siccome a l t re vol te ho detto, non li so tutt i , ma quei, 
che seguirono per tut to l 'anno 1540 (dico di quei de quali ho po-
tuto a v e r notizia) furono tanti , e tali si acerbi , ed insopportabil i , 
che più volte mi sono maravig l ia to come i cittadini del tu t to non 
si scasarono, avendo a v u t o d ' in te resse in comune, ed in par t ico lare 
in danni, ed al t ro, che v e r r ò raccontando dal l 'anno 1520 (compu-
tatici i dispendii latti per conto della l ibertà) per tu t to il detto 
anno 1510 duecento mila, e più docati: quant i tà per ce r to incredi-
bile considerandosi la condizione de present i tempi. 

Rob. A me pa re gran cosa, e non so, se ognuno vel c r e d e r à . 
Giul. A chi noi volesse c r ede re gli mos t r e re i nei libri di quei 

tempi delle spese dell'Uni vers i la , e ne l l ' a l t re memorie , che ho iet to. 
Vero é, che i cittadini in genera le , men t r e s t e t t e ro sotto il domi-
nio di quelle Regino, che fu rono circa undeci anni: si per li pochi 
pagamenti reginali , si pe rchè vissero in pace, si anco per non a v e r 
paliti al loggiamenti , avendo c iascuno a t teso a mercanzie , e t raf ìchi 
ed a l l ' a r te dei panni e rano divenuti facoltosi di danar i , e d 'a l t r i 
mobili, di modo che molti poteano a l l ' improvviso p r e v a l e r s di mi-
gliaia di scudi. E non e ra r ipu ta to ci t tadino di conto colui, che 
non aveva in casa qua t t ro , t r e , o a lmeno due g ro s se tazze d 'ar-
gento, che le loro donne mar i t a t e nei giorni festivi non aves se ro 
por ta lo sopra almeno qua t t r o libro d ' a rgen to in g rosse c in ture , in 
bottoni, e p ias t re t empes ta te per le vesti va r i a t e di forma, e di 
modi secondo i varii colori di det te ves t i . Tu t t e ques te r icchezze, 
e gli a rgent i delle chiese per maggior p a r t e furono consumat i nei 
venti anni, che seguirono. 

Rob. Di grazia veni te alle par t icolar i tà di questi d ispendj . 
Giul. P e r oggi abbiamo par la to assai . Domani vi soddisfarò di 

quanto b ramate . 

F I N E DEL SESTO DIALOGO 

(1) Non che così alia scorrenda; cioè, non cosi alla sfuggila. 
JÉ uno dei molli idiotismi della cronaca muziana. 
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la rotta di Pavia. Fame e peste. Francesco Trimonzio ottiene in Bologna 
privilegii dall ' Intperator Carlo V. Capitoli t ra la città e D. Sances con 
ostaggio di sei ci t tadini . 2. Nuovi disagi per la città. Caccia del toro 
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lutto cittadino. Inimicizie t ra ci t tadini , morti seguitene. Paci fat te ne l 
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ì. 

Rob. Il nos t ro ragionamento di ieri si finì in a v e r voi detto, 
che i cittadini di quel tempo, cioè dell 'anno 1520 fin al 40 patirono 
di danni, e d ' interessi in comune, ed in par t ico lare duecento mila 
docati: e parendo a me tal somma t roppo grossa , dissi, che desi-
de ravo più minuto raguag l io di tali in teress i , ed il medesimo re-
plico ora . 

Giul. Già dei dispendi avut i , e fatti p e r conto della l ibertà 
parrai a v e r n e par la to a sufficienza, e voi dal mio rag ionamento po-
t r e t e fa re conget tura di quanta grossa somma siano stat i . E pe r 
venire al par t ico la re di quelle, che seguirono, è necessar io dirvi 
prima la cagione di si gross i dispendii, danni ed interessi . Dovete 
dunque sapere , che l ' Impera to re Carlo V, che a quel tempo regna-
va, ora difendendosi, ed ora offendendo del continuo, m e n t r e tenne 
l ' impero, gue r regg iò con Turch i , con Mori, e con Eretici , andando 
Egli in persona, quasi a tu t te l ' imprese , delle quali non accade, che 
io ve ne dico cos 'a lcuna, avendone nelle loro is torie d i f fusamente 
scr i t te il Giovio, il Guicciardini), ed al t r i celebri scr i t tor i . E già a-
vria tentato r acqu i s t a re il Santo Sepolcro, e di scacciare i Tu rch i 
da Costantinopoli, e da tut ta la Grecia, se il Re Francesco di F ran-
cia, e poi il Re Err ico suo figliolo invidiosi della sua gloria , non 
l ' avessero con cont inue molestie or nella Borgogna, or nella Pic-
cardia , or nello s tato di Milano, ed ora nel presente Regno t rava-
gliato, ed impedito di manda re ad effet to i suoi disegni. Or essendo 
l ' Imperatore , come ho detto si g r an Gue r r i e ro , ed avendo s e m p r e 
assoldati grossi eserc i t i in tut t i i Regni, era necessar io quando i 
soldati non s tavano in campagna, che i sudditi compat issero , allog-
giandoli or in presidio, or in passaggio, et ora per t ra t ten imento , 
secondo le occorrenze . E p e r c h è ques ta nos t ra patr ia si t rovava 
nei confini del Regno, ed anco in luogo di passo, venendo i soldati 
da Napoli, per andare in Lombardia , ed ol t rement i , o to rnandone 
per anda re in Napoli, fu necessar io più, e più volte nel l 'andare, e 
t o rna re , al loggiarl i , ed allo volte pe r t ra t ten imento . E per la pr ima 
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nell 'anno 1526 (essendo gran cares t ia di pane, e di biada, e di pa-
glia, cominciata due anni pr ima, ed il g rano valeva due docati la 
qua r t a ) dopo il fa t to d ' ann i di Pav ia , e la ro t ta , e presa del I te 
Francesco , al loggiarono in questa Città cinque mila cavalli leggieri 
quindici giorni continui a tu t t e spese de ci i taci ini, che quando non 
avesse ro fatto interesse più di t r e carlini il giorno f ra il soldato, 
ed il cavallo ascendano alla somma di vent idue mila docati, e cin-
quecento. Nell ' is tesso anno vi alloggiò Andrea Cottola P res iden te 
della Regia Camera , e poco appresso il Viceré della Provinc ia con 
tut ta la Corte. E nell 'anno precedente , che il doveva dir prima, la 
moglie di I). Ramondo di Cardona di passaggio con grossa comitiva 
di soldati a cavallo, ed a piedi. L'anno 1527 fu nella Città la peste, 
lasciataci dai cavalli leggieri, la quale fu si valida che tolse di vita 
il quar to delle persone. E benché nel principio fosso fat to buon 
provedimento, e deputat i gl'Ufficiali per ogni bisogno de poverell i 
tut tavia incalzando la detta peste, ed essendo morto il Mastrogiu-
rato , che sostenea quasi tut to il peso del governo , fu la Cillà quasi 
abbandonala, essendo i cittadini principali usciti in campagna, a loro 
poderi . Il seguente anno dei 28 (giacché la peste era in gran pa r t e 
cessata) il Re Francesco , ch ' e r a l iberato di prigione, rompendo i 
patti capitolati con l ' Impera tore , mandò .Monsignore di L a u t r e c h 
con buono eserci to al l 'acquisto del p resen te Regno; non si fe rmando 
però in luogo alcuno fuo rché la notte, andandone dr i t to a Napoli, 
e per questa Città ne passò buona par te non senza danno de ci t ta-
dini. A quel tempo il Pr incipe d 'Orange Capitan genera le nel Regno 
pe r sua Maestà Cesarea, sc r ive due le t te re in ques ta Città, una 
agli qua t t ro , l 'a l t ra agli otto di Febra ro , inanimando i cittadini, e 
laudando la Città per importante , e s empre fedele, soggiungendo, 
che la g u e r r a sa rà gioco ili car te . E che i nemici non avranno 
si largo campo come pensano. L'anno 1529 essendo morto all 'as-
sedio di Napoli Monsignor di Lau t rech , ed il suo eserci to scon-
fitto, e per la maggior pa r t e .similmente morto, i Spagnoli, ed i 
Tedeschi che s tavano al presidio di Napoli furono mandat i ad al-
loggiare per le Città del Regno, ed in questa Città al loggiarono t r e 
mesi continui set temila Lanzi chinecchi (cosi sono chiamat i i sol-
dati Tedeschi a piede) non già per bolletta, ma andando essi in 
quel le case, ed ove loro piaceva. I quali fecero di danno ai ci t ta-



clini per vino, in abbrug ia r botti, tavolati , tett i , ed a l t r e mas-
sarizie di legname, la va lu ta , dicono, di ventimila docati, e più. Nel 
principio dell 'anno 1530 essendo l ' Impera to re venu to a Bologna a 
p rendere dal Papa la corona d 'oro, i nos t r i Cittadini non già avvi-
liti per li grossi danni, e dispendj , non volendosi fa r scappar di 
mano questa occasione, mandarono il Dottor Francesco Tr imonzio 
a l l ' Impera tore per la confermazione dei nostr i privilegii, andando 
con lui (ancorché giovane) Camillo Bucciaredo suo cognato. Era il 
Trimonzio dotato di molta eloquenza, e di bello aspetto: ed egli 
pe r accrescers i più decoro volse s e m p r e compar i r vest i to di lungo 
a somiglianza dei dottori di quel tempo con una toga di vel luto 
v e r d e sino al tallone, dal quale o t tenne ciò, che seppe domandare 
per la Città. Or ass icura to il Tr imonzio delle g r a t e accoglienze, e, 
delle grazie de l l ' Impera tore alla Città concedute , essendo Bera rdo 
Bucciarel lo suo cognato fratel lo di sua moglie fuorgiudicato, per 
a v e r e ucciso, essendo giovanet to in compagnia d'alcuni al t r i , un 
famiglio di Corte, supplicò in grazia l ' indulto per detto suo cognato. 
Ma l ' Impera tore ponendosi due volte la mano destra sopra il petto 
disse: A mi ah, a mi ah . Ed essendo fal to cenno con mano a Tri -
monzio, che stesse zitto da uno che s lava di là da l l ' Impera to re , 
non replicò al t ro, ma presa licenza, se ne par t ì subito senz 'a l t ra 
d imora . 

Rob. Quali furono le grazie, che ot tennero da l l ' Impera tore in 
favore della Città? 

Giul. P r i m i e r a m e n t e con un privi legio amplissimo dei 15 di 
F e b r a r o 1530 conferma tut t i i privilegii e g raz ie concesse, dagli 
ant ipassat i Re, e Regine, e specia lmente quello del Re Alfonso I 
de 26 Ottobre 1465, ne quali sub verbo, et fide Regis t r a le mol-
t ' a l t re graz ie si p romet te in pe rpe tuo la demanial l ibertà . Già que-
sto privilegio avrebbe mer i ta to , che vi fosse let to a parola in pa-
rola , ma per esse r a lquanto lungo non voglio fast idirvi . Silibene 
voglio leggere per ora una par te , che vi da rà consolazione. I l r e -
s tan te ad a l t ra vos t r a commodità po t re te voi s tesso leggere. Udite: 
Nos igitiir eorum prec-ibus gradóse inclinati, animadverlentes, 
eandem Universilalem et homines diete Civitatis Terami in nostra 
et nostrorum major um fide et tanta constanlia perslitisse ut nullis 
non gratiis, et favoribus dignos esse videantur. Tenore prae-
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scntium ex nostra- certa scientia deliberate, et consulto, et 
ex grafia eidem Univcrsitati, et hominibus dieta privilegia, 
grafia, et indulta, et preserti m que per prefatos Serenissimos 
Reges, Alphonsum, et Ferdinand-uni, ut per mittitur, concessa 
fuerunt, quorum tenore pro sufficientcs expressis in omnibus sais 
artìculis, punctis, et clausulis iuxta corani continenti-ani, for-
matti, et tenorem, quem admodum eidem Univcrsitati, et ho-
minibus tune concesse sunt, atque his hactenus ipsi, maioresque 
sui usi sunt, atque in presentía utuntur, et in cornai posses-
sione existunt, cotifirnianius, ratificamus, et approbamlts, hisque 
enim robnr, et anetoritalem nostrani impartimur. Decerncntes, 
ac volentes, ut in omnibus, et singulis gratiis, concessionibus, 
quibus hactenus usi sunt, et mine utuntur; deinceps uti, fruì, 
et gaudcre debeant absque alìquo impedimento. Ut ut premissa 
illum, quem volumus sortiatur effectum Illustrissimo Philipp o 
Principi Austr iariitn, et Gerrundie Filio nostro Carissimo, et 
legitimo Successori metileni nostrani aperientes, si pater nani be-
nedictionem carata habet, dicimus Illnto Viro Vice-gerenti, sa-
croque nostro Consilio, et eius Presidenti, magnoque Camera-
rio, et eius locumtenente Presidentibus, et Ratiotialibus nostre 
Camere Su in marie Scribe portionis, thesaurioque nostro gene-
rali, nec non Regenti, et Pudicibus magne Curie Vicarie, aliis-
qne Offici aliò us, et subdìtis nostris, tam mdioribus, quatti mi-
noribns, quovis nomine nuncupentur, ac officio, titillo, potestate 
auctoritate, prcheminentia et iurisdictione seti prerogativa fiin-
gentibus in eodem Regno constitutis, et constituendis dictorum 
Officiatili ni loca tenentibus, seti officia ipso, regentibus ad quem, 
sen qnos spectet, presctitesque perveneriut, seu fucriiit quomod-o-
libet presentate sub nostre grafie, et amoris obfntu penarían 
unciariim auri mille monete dicti Regni a coutravcuienfibus 
bonis exigendarum, nostroque infcrendariim Erario distincte 
pcrcipictido mandamus, quatenus presentitivi per eos, et umim-
quemqueipsorum diligcntcr attenta illa, et omnia et siugula contenta 
ad iingucm tenca ut, et inviolabiliter observent, tener ique, c-t per 
quos deceant, observan' faciant, supplentes ex nostra Regie po-



tcstatis plenitudine, omnes, et qnosctinque defectus tam Iuris, 
quatti /adi, et solemnitatuvi ommissiotte, ctc. Ho lasciata gran 
p a r t e del pr incipio , ove s ta un bel p roemio , e le solennità dei fine. 

Rob. Ben hagg ia chi ha concesso , chi ha sc r i t t o , c ch i ha otte-
nuto , e quei , c h e m a n d a r o n o ad o t t e n e r e ta le pr iv i leg io ; e s sendo 
c h i a r a m e n t e con f i rma ta in esso la n o s t r a demania l l iber tà . 

2. 

Cxiul. Or t o r n a n d o il Tr i tnonz io in T e r a m o fu r i c e v u t o con 
g r a n d e app lauso e festa , ed i c i t tadini s t avano a l l egr i s s imi , p e r c h è 
torneano s e m p r e , avan t i la sua t o r n a l a , d i q u a l c h e d i sa s t ro ; ma 
ques t a a l l egrezza d u r ò b r e v i s s i m o tempo, p e r c h é quando i c i t tadini 
(essendo par t i t i q u a t t r o mesi p r ima i Tedesch i ) s i c r e d e a n o ripo-
sa re ; ecco c o m p a r v e d ' i m p r o v v i s o nel palagio del Mag i s t r a to un 
Commissar io , comandando pe r p a r t e di D. Sances d 'Ala rson Colon-
nello de l l ' In fan ter ia Spagnola , c h e s i p r e p a r a s s e r o le s t anze p e r I re 
compagn ie di soldat i , e p e r la pe r sona di det to I). Sances . Gli fu 
r i spos to dai Signori del R e g g i m e n t o quas i colle l a c r ime agli occhi , 
c h e la Città s l ava e s a u s t a p e r la c a r e s t i a c o n t i n u a t a più anni, e 
p e r i p ross imi passa t i a l logg iament i , ed a l t r i t r avag l i , c h e non es-
sendovi pane, molti a l l ' inpiedi c a d e v a n o mor t i . Repl icò i l Commis-
sa r io con una ce ra assa i s e v e r a : T r o v a s i q u a n t o s a r à b isogno p e r 
de t lo a l logg iamento , e v o l t a t e le spal le , vol tò via . t i R e g g i m e n t o 
fè subi to r a g u n a r e c e r n i t a de c i t tadini , c h e cosi d ' i m p r o v i s o s i po-
t e rono a v e r e e dopo un lungo colloquio, a v u t o t r a loro, fu con-
c h i u s o , c h e a soldat i si c h i u d e s s e r o le p o r t e in faccia , con r i spon-
d e r e alla lo ro venula e s s e r buoni suddi t i , e fedeli della Maestà 
Cesa rea , e c h e non pe r a l t r o r i c u s a v a n o da r lo ro a l logg iamen to se 
non pe r mancanza di ve t tovag l i e , e pe r non v e n i r e con essi al le 
mani . Fu anco in de t ta ce rn i l a de l ibe ra to , c h e pe r de fens ione di 
det ta Città si m a n d a s s e per gen t e alla montagna , (1) ed in Ascoli, sic-
c o m e in effe t to ci v e n n e r o cen to bandi t i della m o n t a g n a , e da Ascoli 
i l Capitan Vincenzo di Se r B e r a r d i n o con a l t r i cento. 

Rob. Io vado a u g u r a n d o , c h e ques t a fosse una i m p r u d e n t e r i solu-
zione. Diceano i c i t tadini non a v e r e pane pe r i soldat i , e poi condu-
cevano a l t r e gent i nella Ci t tà? 

(1) Era di banditi, onde più tardi la città portò pena. 
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Giul. Eh non m' in te r rompete! I cittadini facevano disegno di cibar 
ques te genti al meglio c h ' a v e s s e r o potuto, ma si diffidavano di 
conten ta re t re compagnie di soldati Spagnoli, dovendoli a l loggiare a 
discrezione, benché temeano anche di più. Sei giorni dopo la dinun-
cia del Commissar io venne D. Sances con i soldati , e t rovando se r -
ra ta la porla Reale, nella quale era anco la guard ia , fè istanza, che 
gii fosse aper ta , r i sposero i Guardiani , non potersi senza licenza 
del Magistrato. Replicò I). Sances, che si mandasse a c h i a m a r e . 
F ra tanto, che venne il Reggimento e rano saliti alcuni giovani sui 
mur i della Città, tenendo appoggiati ai merl i , chi a rch ibug i , e chi 
ba les t re , che det te a lquanto di t e r r o r e alli soldati. Venuto il Reggi-
mento, I). Sances fé molte r ichies te d ' esse r colle sue genti 
alloggiato, poi venne alle protes te , ed in ult imo minacciò di voler 
da r foco alla Città. Il Reggimento al l ' incontro rep l icava piacevol-
mente e s se r fedeli Vassalli di Sua Maestà, e che pe r non a l t ro da 
loro si r i cusava di da re al loggiamento, che per cares t ia di pane. 
Vedendo ques ta r isoluzione I). Sances voltò le spalle, e pe r la pr ima 
s ' impadronì del convento ili S. Maria delle Grazie , lasciandovi una 
par te dei soldati. Fe ' poi veni re il res to del l 'eserci to Spagnolo, e lo 
divise in t re a l t re par t i , mandandone una a S. Venanzo u n ' a l t r a 
di là dal fiume Tren t ino al l ' incontro della porta di S. Spirito, t e -
nendo la Città si s t r e t t a m e n t e assediata , che non aveva a rd imen to 
pur uno di usc i re fin al fiume. E ben vero , che fu rono fat te si 
leggere sca ramucce con morti , feriti , e prigioni da l l 'una , e dall 'al-
t ra par te . Or D. Sances sì pe r fa r dispetto, sì anco per bisogno di 
a r d e r e , l'è tagl iare tu t t e le olive, e vigne de ' convicini luoghi, ove 
i soldati alloggiavano, e pe r il calpestio di tante genti furono guast i , 
e rovinati g ran par te dei seminati , delle masser ie dei cittadini , e 
dalle ville del contado fu rono lolle tu l le quelle cose, che per vi-
vere , e per a l t ro dai soldati padroni della campagna ci fu rono tro-
vate . Era mar i ta ta poco prima di quel tempo in Gismondo Scor rano 
Barone del Castello Scor rano , Madonna Annunzia, unica figlia di 
Giacomo Montanaro, ora tal famiglia divisa in Montani, e Fabr iz i i , 
la cui madre , ch ' e r a sorella di Gio: Francesco , e Gio: P ie t ro Muzii 
s tava dent ro la Città assedia ta . Or costei avendo nuova della cala-
mità della sua Pat r ia essendole detto per cosa cer ta , che f r a due 
giorni sarebbe per forza presa , posta a sacco, e tolto l 'onore alle 



donno, le quali per poca prudenza dò cittadini e per a l t ro impedi-
mento e rano r imas te nella Città, ed avendo compassione di tutt i in 
generale , ma in specie della madre , e di sue cugine, pregò con 
le lagr ime agli occhi il mari to , che s ' in t romet tesse a poner accordo 
t r a I). Sances, e la Città. Era il Signor Gistnondo d ' a l t a s t a t u r a , 
dr i t to della persona, inombrato, (1) e con lunga, folta, bionda, att i l lala 
barba, cose, che lo rendevano di bello, e grazioso aspet to . Ed es 
senilo più volte slato Capitano di soldati a cavallo, ed a piedi, e Go-
ve rna to re di Cillà e r a divenuto di si fatta maniera audace , animoso 
ed intr icante, che non r iputò difficile (sebben noi conoscea) l 'aver 
da t r a t t a r e con D. Sances di nazione spagnola, di sangue i l lustre, 
e di nome t remendo nel Regno. Onde accet tò volentier i quel che dalla 
moglie gli era s tato imposto. É venu to a t r o v a r e D. Sances, che 
stava nel convento che ho detto, tu con g r a t e accoglienze raccolto, 
e fattolo pr ima sedere al l ' incontro di lui, il domandò di sua venuta. 
Gistnondo, ch ' e ra accor t iss imo, e ben par lante , pigliando il ragiona-
mento a lquanto a largo, en t rò poi in raccomandazione della Città. 
E t rovando I). Sances più piacevole, ch 'egl i 11011 aveva c reduto , co-
minciò a r ag ionare di voler poner accordo tra lui, ed i cittadini 
ed avu tane buona r isposta pe r la pr ima impe t rò la t r egua per cin-
que giorni, poi en t rò nella Città. Pubbl ica ta di voce in voce la ca-
gione della venuta fu subito a t to rn ia to da una molti tudine di Popolo, 
ciascuno con la be r re t t a in mano, suppl ichevolmente pregandolo, 
non doversi par t i re , finché non a v e s s e conchiuso l 'accordo. Or ba-
sta, che seppe si ben dire, e p e r s u a d e r e al l 'una, ed al l 'a l t ra par te 
che ii t e rzo giorno fu conchiuso con i seguent i capitoli: Che l'Uni-
vers i tà pagasse t ra il t e rmine di un mese q u a t t r o mila, e cinque 
cento docati, per da re ìe paghe ai soldati: Che i cittadini alloggias-
sero a discrezione t r e mesi continui t re compagnie di soldati, i 
quali non potessero e n t r a r e nella Città, finché il res to del l 'eserci to 
non fosse a.idato alle p ropr ie s tanze: Che le donne, ed i fanciulli 
possono par t i r s i dalla Città, e p o r t a r qualsivoglia sor te di robbe 
f u o r c h é vettovaglie: Che le robbe, che sono dent ro le chiese, e 
conventi siano s icure fuo rché vet tovagl ie : Che i contadini, e fora-
stleri, che stanno dent ro la Città, si possono par t i r e , ed e n t r a r e 
dove vogliono: Che ai cit tadini non sia fatto nessun dispiacere dai 

(1) Idiotismo per aitante. 



snidali nelle pe r sone , nò meno nella robba: Che le donne, che par-
t i ranno dalla Città, non s iano m o l e s t a t e dai soldati nel le pe r sone , 
ne meno nei ves t imen t i , nò in qua ls ivogl ia a l t r a s o r t e di robba , c h e 
p o r t e r a n n o sop ra , p u r c h é non sia ve t tovag l i e ; ed abbiano un g io rno 
di t empo a pa r t i r s i p r ima c h e i soldati en t r i no nella Città: Che si 
perdonino t u t t e le oíí'ese, c h e si r e n d a n o tu t t i i pr igioni de l l 'una , 
e de l l ' a l t ra p a r i e : Che si diano sei ci t tadini pr incipal i figli di fami-
glia, per os taggi in p o t e r e del S ignor Gismondo, e quando i ci t tadini 
c h e r e s t a n o nella Città non o s s e r v a s s e r o l i delti capi tol i , det t i sei 
ci t tadini si danno in p o t e r e del s ignor D. Sanees . Quest i capi tol i 
f u rono scr i t t i in due fogli di ca r t a so t tosc r i t t a di p ropr i a mano ria 
D. Sanees , e col p r o p r i o sugel lo c o r r o b o r a t i , poi so t tosc r i t t i , e sig-
gellatl dai s ignori del Reggimento , e da tone uno p e r pa r t e , f u rono 
inviolabi lmente da l l ' una , e da l l ' a l t r a p a r t e o s se rva t i . 

Rob. Chi f u rono i sei c i t tadini pe r os taggio? 
Giul. Bat t i s ta Car iceno , Camillo Bucc ia re l lo , Ceccone di Ste-

fano Muzii, Cola Urbano , Sanzo di T o m m a s o , e S imone Pe l i i cc ian te 
lut t i coetanei , (benché elett i a caso) e s ta t i compagn i di scuola , sic-
come r accon tò un g io rno Camil lo Bucc ia re l lo . 

Rob. E sì g r a n somma di d a n a r o , come si potò a v e r e in si b r e v e 
tempo t rovandos i la Città e s a u s t a come ave t e det to , e si ha da c r e -
dere , che fosse? 

Giul. Abitava in quel t empo un c e r t o Giovanni Ponzo Spagnolo 
che a v e v a e se rc i t a t i impor tan t i uflìcii regi i , ed a v e v a tol to p e r 
mogl ie madama Annunzia ta figlia di C e s a r e Consor t i , i l qua le cor-
t e s a m e n t e , e senza p r e m i o a lcuno p res tò a l l 'Un ivers i t à mille, e 
duecen to (locati: pe r a l t r i t an t i , e più f u r o n o pigliali panni in cre-
denza dai m e r c a n t i della Cit tà di Chiet i , e quel l i dati a soldat i , p e r 
v e s t i r s e n e senza danno de l l 'Univers i t à . P e r i l compl imen to poi fu-
rono vendu t i gli a rgen t i ro t t i del le Chiese , e quas i lut t i gli a l t r i a r -
genti in tegr i , c ioè calici, pa tene , incenzier i , navicel le , spargiol i , e 
fin al pa s to ra l e pigliati in pres t i to , e poi impegna l i agli Ebre i , c h e 
s t avano in Canzano, ed in Ancarano , ed ad u n ' a l t r a vedova di Te-
r a m o , che f ra t r e , o q u a t t r o giorni poi gli a rgen t i vendu t i , f u rono 
pagati al le Chiese , e g l ' impegna t i , r i scoss i , e nel l'i s tesso anno r e -
st i tui t i i danar i a P i e r Giovanni Ponzo, e pagat i i panni a m e r c a n t i 
col p rezzo di duegabe l l e i m p e g n a t e , e p e r i l r e s t o fu bu t t a t a una co l le t ta . 



Rob. Oli che calamità , gemiti , pianti credo, che fossero in quel-
l 'anno nella Città! 

Giul. Pensa te . E m e n t r e i figlioli de cittadini mangiavano erbe, 
e non a sufficienza, i soldati a t t endevano del cont inuo a fes tegg ia re 
e t ra le a l t ro fecero la caccia del toro compra to a costo dell 'Uni-
vers i tà , avendola anco angar ia t a a fare uno s teccato di t ravi nella 
piazza super io re . Poco dopo, che pa r t i rono i Spagnoli, ecco venne 
il Viceré della Provincia con tut ta la Cor te ad al loggiare nella 
Città e poco appresso se t te uomini d 'a rmi , che ci s t e t t e ro ( r a r e 
volte par tendo) fin all 'anno 1510. Non voglio lasc iare di r accon ta r e 
che il Se t tembre ili detto anno 30 Donato di F rancesco di ques ta 
Città, g iovane prosperoso , e soldato, che s 'e ra t rova to alla giornata 
di Pavia , ed era s ta to Alfiere, essendo venuto a parole con uno 
de Signori del Reggimento vecchio, e debole gli diede un pugno 
nella faccia, e se ne fuggì via. Ricorse il Reggimento pe r giusti-
zia al Capitano, ch ' e ra Cesare Capece di Napoli, il quale non aspet-
tando decre to di giustizia, fé ch i amare maes t r i di fabbrica con pic-
coni, e martel l i , ed alla loro presenza fè d i rocca re la sua casa, 
ch 'e ra a l l ' incontro della Chiesa di S .Domenico, nonostante i r ich iami 
e p ro tes te ili Berard ino suo padre . 

Rob. Mi consolano simili esecuzioni di giustizia, acciocché gli 
insolenti impar ino a v ivere . Ma ve ramen te il Capitano si pose a 
g ran r ischio, avendo ciò fatto de mandato Regio, che a lui non era 
lecito. 

Giul. In simili casi gli Ufficiali sono sempre favorit i da Dio, e 
dagli uomini. Nel seguente anno 1531 l 'Universi tà fu citata dalla 
Regia Udienza a pagare la pena, pe r a v e r tenuti i banditi 
nella Città, al tempo che I). Sances la tenne assedia ta . E sebbene 
si difese, e ci furono intercessioni di signori , fu cost re t ta a compo-
nei'si, e paga re cinque cento docati. L'Agosto di det to anno cadde 
la grandine nel nos t ro t e r r i t o r i o sì perniciosa, che le vigne pareano 
di Marzo, e non fu in quel l 'anno raccol to pur un bari le di vino, ed 
il g rano r icondotto all 'aie, e non ancora ba t tu to r i cevè similmente 
danno. Il Gennaio ed il Febbra io del 12 al loggiarono ad un tempo 
nella Città Ascanio Colonna Genera le del l ' Infanteria I tal iana, e Gio: 
Batt is ta Savelli Viceré delia Provincia , i quali lecer > tanto inte-
r e s s e nella Città che io non ard isco raccontar lo . Bas te ravv i solo 
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per fa r giudizio del res to , c h e i l Savell i conduceva c inquanta cani 
tra b r acch i , e l ivr ie r i , ai qual i s tando lu t t i in una s tanza , si dava 
a m a n g i a r e da l l 'Un ivers i t à , con t inuando ii v a l o r e del g r a n o ol io do-
cati la sa lma . 

Rob. A b b r e v i a t e di g raz ia c h e s to p e r s v e n i r e . 
Giul. Così fa rò . Il Maggio del s e g u e n t e anno 1533 fu p e r or-

dine del V ice ré della P rov inc i a manda ta g r a n copia di v e t t o v a g l i e 
a l l ' e s e r c i t o spagnolo , c h e venendo d i L o m b a r d i a , s ' e r a f e r m a t o a ! 
T ron to . E se non si u sava d e s t r e z z a , ne veniva g r a n p a r t e nel la 
Città, ma non si potè f u g g i r e , che a lcune compagn ie di soldati non 
a l l ogg i a s se ro in c a m p a g n a , non d iscos to da Monticel lo , ed ivi dal-
l 'Univers i tà fu loro m a n d a t o il vi t to. Ma a che fine p r o l u n g a r m i 
p e r s i minu to racconto? C o n t i n u a m e n t e f in a l l ' anno 1539 al loggia-
rono in T e r a m o soldati a caval lo o ra , ed ora a piedi, e p e r ordi-
nario a lmeno un mese del l ' anno il V ice ré cogli Udi tor i , a v v o c a t o 
f iscale, ed a l t r i di sua Cor t e . Ma non p e r v o l e r e s s e r b r e v e , vò 
lasc iare ad d i e t ro due pernic ios i a l logg iament i l 'un del l ' anno 1536 
di Fabrizio M a r a m a l d o Colonnello de l l ' In fan le r i a , i l qua le dopo a v e r 
fat to a l logg ia re nella Città t r e c o m p a g n i e di soldati suoi nelle case 
ed a ' ie spese dei c i t tadini , c o s t r i n s e l 'Univers i tà , ad i m p r e s t a r l i 
mille ducali , pe r d a r la paga alli soldat i , c h e conducea nel P iemonte . 
L 'a l t ro ne l l ' anno 1538 c h e s imi lmen te a spese dei c i t tadini a l loggiò 
t r e mesi una compagnia di t r e c e n t o soldat i di Alfonso Vives Ma-
s t r o di Campo de l l ' e se rc i to spagnolo , e quel ch 'ó peggio la ca re s t i a 
comunica ta fin da l l ' anno 1521, nel qua l e il g r a n o si vendea ot to 
(locati la sa lma di q u a t t r o q u a r t e , col qual p rezzo (o ra poco sce-
mando) s ' e ra così t r a t t e n u t o ne l l ' anno 1539, cominciò a r i n f o r z a r e . 
Or m e n t r e i c i t tadini c r e d e v a n o a l f e r m o a v e r a l cuna t r e g u a d'al-
loggiament i , ecco, c h e ai 14 di D e c e m b r e v iene nel la Città Luigi 
P e r e z a d e n u n c i a r e a l Mag i s t r a to pe r p a r t e d 'Alfonso Vives , c h e 
a p p a r e c c h i a s s e r o gli a l loggiament i per t r e compagn ie di soldati spa-
gnoli. Quei del Mag i s t r a to , ed i c i t tadini udendo ques to , r e s t a r o n o 
a t toni t i , ed a t t e r r i l i , non s a p e n d o che r i sponde re ; p e r c h è dicendosi 
di non vo le r a l logg ia re , t emeano di quel lo , che i n t e r v e n n e l 'anno 
1530, se d iceano di sì, pa r ea impossibi le , non avendo , c h e d a r loro 
da m a n g i a r e . F i n a l m e n t e f ece ro r i so luz ione di r i c o r r e r e a F r a n c e s c o 
di Ta r s i a c h ' e r a V ice ré della P rov inc i a , ed in Napoli a S. E; e c e r c a r 



graz ie col favore di alcun principe, n a r r a n d o li continuali alloggia-
nienti, ed a l t r e miser ie della Città, di d ive r t i r e (1) tale a l loggiamento 
e tra tanto ch iude r le por te ai soldati, e sospet tando un 'a l t ra volta 
d 'assedio, cava rono tu t te le donno giovani , dando in loro compagnia 
i vecchi , ed i fanciulli. Poi e lessero nove cittadini in difesa della 
Città, comandando, che tut to il popolo a quei nove dovesse ubbidire. 
I quali subito misero gente a r m a t a in guard ia del convento di S. 
Maria delle Grazie, temendo di non esse re , come a l t ra volta pre-
muto dai soldati . 

Rob. Chi furono quei nove cittadini? 
Giul. Il principale fu il ]>.r Silvio Arcieri ili Ci vitella, a quel / 

tempo Giudice del Civile Consul tore della Città, e fat to nos t ro citta-
dino: gli altr i furono Cecco I orio Pell icciante, Conte di Marino dei 
Ben vi vero, Gio: Luca Muzio, Marche t to Massei, Marco di Scappellalo 
Vannemar ino , Marino Montano, Roscio Flas ta , e Simone di Conte. 

Rob. Fu poi assediata la Città? 

lì. 

Giul. Non già, ma del cont inuo notte, e giorno fu tatto un 
corpo di guardia nella piazzia, furono s e r r a t e tu t te le por te 
f u o r c h é due, e quel le s imi lmente g u a r d a t e e le sentinèlle po-
ste alle murag l ie , ed il Mast ro di Campo v e n n e più volte 
con poca gente nella Città a r i ch iedere con pro tes te in iscri t to 
il Reggimento, che fosse dato al loggiamento ai soldati suoi, 
conforme alla loro commissione, ed ordine di S. E. E dal Magistrato 
similmente in iscri t to gli fu r isposto, che nella Citla non era un boc-
coli di pane, e che per ch ia r i r s i di ques to foss'egli andato in per-
sona a c e r ca r e per tutti i luoghi, soggiungendo, che se si fosse 
provis to di vet tovagl ie di fuor i , non si sar ia mancalo di da r loro 
alloggiamento, e che per pa r i e del l 'Universi tà si era r icorso al Vi-
ce ré di Napoli a n a r r a r e questa mancanza, e carest ia di pane, ch ' e ra 
nella Città, e che quel tanto, elio da S. E. l'ossesi ordinato, e rano 
apparecchia t i ubbidire. E con queste protes te e r isposte, che furono 
più ¡li una volta, con cong rega re anco più d'una volta, e quasi 
ogni giorno cerni te , consigli, o par lament i , con mandare e rinian-

(1) LoMnismc, vale evitare. 



- 2 8 1 — 

dare Amba sci« tori in Napoli, od al Viceré della Provincia , e rice-
vere , e sc r ive r le t te re a ques to , ed a quello, se ne passarono da 
i i di Decembre fin alli 2o di Feb ra ro ; nel qual giorno essendosi 
r aduna to 112 cittadini più principali , e facoltosi dopo molti discorsi 
e ragionament i avut i tra loro, fu con voto di tut t i , at teso, che gli 
Orator i mandati in Napoli non ot teneano cosa alcuna in beneficio 
della Cilla, per non i r r i t a r e a maggior collera il Mastro di Campo 
com'anco il Viceré della Provinc ia , che ( t rovandosi in Bellante) a-
veva più volto scri t to, che si dovessero al loggiare i soldati, con-
ch iuse ro che si acce t t asse ro due compagnie e nel res to l 'Universi tà 
si r imet tesse alla grazia del Viceré, e del Mastro di Campo. E così 
l 'ult imo di P e b r a r o 1540 en t rò in T e r a m o la compagnia di 1). Sanees 
non essendoci però la persona sua , ed il 2 di Marzo la compagnia 
del Mastro di Campo, ed il Viceré con tut ta la sua Corte. Fu r i s tesso 
giorno data la supplica al V ice ré per pa r t e dell 'Universi tà, nella 
quale con lunghe, e ben accomodate parole dicea, che avendo essa 
Univers i tà avu to r icorso a S. E., per o t tener grazia di d ive r t i r e 
l 'al loggiamento per la g ran cares t ia del pane, ch ' e ra nella Città, 
non già per dissubidire agli ordini Regii, aveva r icusato , di d a r e 
detto al loggiamento, soggiungendo a l t re ragioni in suo favore . Ma 
il Viceré r imandò indietro detta supplica, dicendo es se r r ipiena di 
parole palliate, e volse che se ne p resen tasse una, nella quale a-
pe r l amente si conlessassero Lutti i p rogress i della Città dal giorno 
del denegato alloggiamento, la quale il dì seguente fu scr i t to , con-
fessato il tut to, e presenta ta , ed il dì 4 Marzo l 'Università fu con-
dannata a pagare t r e mila scudi di pena, ed e s se r gi t ta ti a t e r r a 
quaran ta passi di murag l ie della Cillà. Fu di questa sentenza ap-
pellato al S. C., e mandato in Napoli, ma poi pe r miglior par t i to 
l 'appellazione non fu p rosegui ta . 

Rob. La pena fu pagala? 
Giul. In tegra lmente , ma non tutta insieme, avendo S. E, con-

ceduta dilazione di alcuni mesi pe r la metà . 
Rob. Ed i soldati quanto tempo s te t tero in Teramo? 
Giul. Due mesi, ma il Viceré solo uno, ne quali solo per legna 

da a r d e r e per la sua Corte, e per le gua rd ie de soldati (non va-
lendo più di cinque carlini la canna) fu rono spesi 200 docati: quanto 
fosse speso per il r e s to potete considerar lo voi. 



Rob. Mangiarono forse i soldati s e m p r e a discrezione? 
Gin/. No , ma si dava toro da l l 'Un ive r s i t à ogni giorno 

vent iquat t ro tomoli di pane, fatto a ragione di t ren tase i ro to la il 
tomolo, e tanti barili di vino, e rotoli di ca rne , e nei giorni legati 
una conveniente somma di danaro, essendo deputat i , a dispen-
sa re ques te cose due uomini per ses t iero , che solo per pane 
valendo il g rano dieci (locati la salma, vi fu rono spesi vicino a 
c inque mila (locati. 

Rob. D'onde s 'ebbe tanto grano, e si gran somma di danari , 
per p u r g a r e la pena, e per gli al t r i dispendii? 

Giul. Il grano per la maggior pa r t e fu pigliato in credenza da-
gli uomini di Molitorio, di Leognano, di Castagna, e da a l t r i Casteili 
di là dal fiume Yomano, ed una par t icel la fu t rovata t ra cittadini, 
e concittadini. P e r i danari fu rono impegnate due gabbelle quella 
della s ta te ra , e mezzacanna a Giacomo Pell icciante, quella della 
s ta te ra del Macello a Leone Fol ler io Barone di Bisonti, ma non ba-
stando fu imposta una grossa collet ta. Considera te oramai , se può 
es se r ve ro (siccome d iss ' i e r i j che la Città in comune, ed in part i -
colare nei venti anni passati avesse duecento mila (locati di spese, 
danni, ed interessi . 

Rob. Io tengo, che se i conti si sot t i l izzassero per minuto ar-
r iverebbero a più gran somma. Ma come i cittadini in tanti t ravagl i 
non lasc iassero la Città? 

Giul. E dove volevano andare? Quasi pe r tu t to e rano guai . 
Poi v ivevano di g iorno in giorno con speranza , ch ' aves se ro 
fine, siccome poi ebbero, essendo i t ravagl i di quest i due mesi 
(parlando degli a t roci) stati gli ult imi. Non vò t r a p a s s a r e con si-
lenzio una cosa degna da sapers i , che avvenne in quei due ultimi 
turbolent i mesi Marzo, ed Aprile, la quale fu, ch 'essendo capo 
del Reggimento Cecco Castellio, detto anco di Messer Nardo, molti 
de cittadini vessat i chi per una cosa, e chi per un 'a l tea , e ne'l ' i-
stesso tempo venivano anco per lo più i Corteggiani del Viceré, 
gli Agozzini, ed i soliti Spagnoli s imilmente a molestar lo chi per 
legna e chi per al t ro; ques to bravandogl i , quel l ' a l t ro prendendolo 
per il lembo del mantello; onde il povero Castellio, sebbene di ro-
bust iss ima complessione, ed in tu t t e le sue azioni prudent i ss imo, 
t ravagl ia to da tante, e d iverse voci, gemiti , e lamenti , ai 15 di 
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Marzo divenne pazzo, non già fur ioso. E r ipor ta to in casa per al tr i 
15 giorni s t e t t e s empre immoto con gli occhi aper t i , non dicendo 
p u r e una parola , e per tu t to quel tempo fu nolr i to di rossi d 'uova 
e di brodo di pollo. E Ceccone Nochicchia (ch 'era il secondo del 
Reggimento) fastidito anch 'esso di si gran t ravagli tè voto di mai 
più accostars i al Palazzo del Magistrato. Il che nei q u a r a n t a n n i , 
che sopravvisse , inviolabilmente osservò. Dopo sì fieri, e crudi al-
loggiamenti la Città ebbe alquanto di riposo, e la t e r ra cominciò 
ad e s se r liberale, nel p r o d u r r e i f ru t t i , e nel seguente di bene in 
meglio; ma nell 'anno 42 fu si fert i le, che il g rano si vendea meno 
di t re carlini il tomolo dandosi due l ibre di pane al tornese , ed il 
vino, l'olio, lo carni a vilissimi prezzi. Il Se t t embre di detto anno 
madama M a r g h e r i t a d 'Austr ia f ig l ia na tu r a l e de l l ' Impera tore Carlo 
V., e moglie del Duca Ottavio Fa rnese , essendo venu ta a v i s i t a re 
i suoi stati d 'Apruzzo, venne anco di passaggio in questa Città, 
nella quale non si r i gua rdando a fatica, uè a spesa, fu raccolta 
con tut te l 'a l legrezze, t r ionfi , e feste, che si poterono (are; essendo 
deputat i in ques to fat to dai signori del Magis t ra to Antonio di Paolo 
Nochicchio, Ciò: di Be ra rdo For t i , Girolamo di Teseo Mittipace. Fu 
anco la Duchessa visi tata da tu t t e le donne principali della Città, 
essendo di tu t te oggi sol viva Angioletta di Pacicco Consorti già 
moglie di Piccione Pel i icciante. Non voglio p ro lungarmi in raccon-
t a re come, e quali fossero le feste, i t r ionfi , ed i t ra t teniment i , 
che furono molti, e diversi , ma sol vo dire, che alle spese del 
pubblico per le due piazze della Città e per la s t rada g rande della 
pa r t e di S. Giorgio sino alla Regale del continuo m e n t r e Sua Al-
tezza dimorò nella Città fu rono lasciate s t a r e sopra le panche 
molte conche di r a m e piene di vino con bocaletti al lato, acciocché 
i F lamenchi che con lei andavano, aves se ro senza chieder lo po-
tu to a lor posta, bevere . Non potè t r a p a s s a r e ques t ' anno senz'al-
loggiamento, essendo ai 15 di Decembre venuto ad al loggiare in 
questa Città Alfonso Vives Mastro di Campo con la compagnia, di-
morandovi fin alli 15 di Marzo del 1543. Ma non fu t roppo a sp ro 
l 'alloggiamento, per essers i o t tenuta contr ibuzione di fuori . È ben 
ve ro , che fu speso assai in doni, in legna, ed in bagaglie. Ai 4 di 
Maggio di detto anno fece il pr imo ingresso nella Città Berard ino 
Silverio già nos t ro Vescovo, e nello s tesso giorno, anzi uni tamente 



vi en t rò Fabr iz io Erancio nuovo Viceré della Provincia , cbe simil-
mente furono r icevut i con trionfi, e feste, s iccome a l t r e volte nei 
nuovi ingressi dei Vescovi suoi, ave te vedu to . Il r e s to del l 'anno 
si passò in continua quiete , pace, ed abbondanza. L 'anno seguente 
44 furono a lquanto t ravagl ia t i i cittadini dal Mas t ro Por to lano in far 
bu t t a r e a t e r r a le scalate, ch ' e r ano per le s t rade , e le t rasanne, 
ed i Gaflli, ch ' e rano nella piazza sopra le bot teghe, ed alcuno nelle 
s t rade, e se con destrezza dai Signori del Reggimento non si fosse 
avu to r icorso a S. E., av rebbe fatto assai peggio. L'Agosto, ed il 
Set tembre di detto anno le genti furono molestate da ce r te febri 
maligne dette mal mazzocco, che tolsero molti di vita, tra quali fu 
il genitor mio, che ai 4 di Se t tembre , d 'età danni t r en tanove passò 
al l 'a l t ra vita, standosi s imilmente in abbondanza, e pace, furono 
fatti molti nuovi parentadi t ra i cittadini principali , facendosi sun-
tuosamente pubbliche nozze, du rando Corte bandita quindici giorni . 
E non devo (perchè meri ta esser raccontato) lasciar indietro il bel-
l 'ordine, e modo, che si tenea nei sponsalizii a quel tempo, anzi 
per molti anni poi, poicchè per lo più si facevano nel mese di Gen-
naro avanti la Settuagesirna. E non son passati dieci giorni, che mi 
fu raccontato , che solo in una domenica del detto mese di Gennaro 
1515 furono solennemente sposate dodici donne. N u m e r o pe r cer to 
che in quest i nostr i tempi non sarà in un anno intiero. Or venendo 
a n a r r a r l 'ordine, che si tenea, dico, che la domenica matt ina de-
puta ta allo sponsalizio, andavano i parent i dello sposo uomini e 
donne a casa della sposa, t rovandola alla porta de l l ' en t ra ta , che il 
padre , s 'era vivo, o il fratello maggiore la tenea per mano, e la 
consegnava allo sposo, t rovandosi ivi apparecch ia to un baldacchino 
por ta to da sei servi tor i delle nozze, e subito lo sposo porgea por 
mano sua moglie al gove rna to re della Città, che tenendo colla sua 
mano des t ra la sinistra della sposa, la conducea alla Chiesa Cate-
drale, ed en t rando dalla por ta maggiore , p r imie ramen te ascol tavano 
la messa nella Cappella di S. Berardo , che a quel tempo era sotto 
l 'arco della secrest ia vecchia contigua, e chiusa con f e r r a t e , s tando 
inginocchiati insieme giunti lo sposo, e la sposa con due fagoli di 
cera accesi nelle mani. Finita la messa il Pa r roco , o al tr i da lui 
eletto pubblicamente col bacio, coll 'anello, e colle solite funzioni li 
sposavano. Usciti >i di Chiesa il Governa to re sotto il baldacchino 



conduceva la sposa per mano in casa dello sposo, ove, come ho 
detto per quindici giorni si aUendea a feste, ed allegrezze, ed il 
Governa to re per tu t to det to tempo ora in una, ora in un 'a l t ra casa 
convitato, sedendo a mensa in capo di tut t i . Non voglio lasciare di 
raccontare , se sò, che non lo r i p u t a r e t e ragionamento vano, pe r 
l 'affezione, che por to ai figlioli, e discendenti di coloro, che son 
p e r dire, ch 'essendo Gio: Cola Urbani , e Porzia figlia di Gio: Ascoli 
For t i sposata il Gennaro del 1540, e condotta colle solennità già da 
me racconta te il pad re fé cop r i r e di panni d 'arazzi il t e r r eno es-
sendo asciut to , e spazzato di tut to la s t rada da sua casa sino al-
l 'entra ta della piazza super io re , e Monsignor Gio: Giacomo Barba 
allora Vescovo di questa Città per l'affezione, che portava a Gio: A-
scoli e Gio: Cola té copr i re colle sue tappezzer ie il t e r r eno per quanto 
du ra il suo palazzo dal l 'una, e dal l 'a l t ra piazza, d 'onde la sposa 
doveva passare , ed a r r i v a t a in casa dello sposo, uno dei servi tor i 
delle nozze gittò nella s t rada ai put t i , ed aila plebe cinque docati, 
quadrini fiorentini per a l legrezza e fasto. 

1. 

Nello s tesso anno 1540 del mese di Maggio, avendo l ' Impera-
tor Carlo V. mossa g u e r r a a Gio: Feder ico Duca di Sassonia, ed a 
Filippo Langravio d'Assia, p e r c h è s ' e rano ribellati al l ' Imperio, e 
favor ivano gii Eretici lu terani ; g ran par te degli uomini d ' a rmi del 
Regno chiamati da lui a quella, passarono per questa Città, dimo-
randovi c iascuno s tendardo solo una notte, e portandosi con i cit-
tadini amorevol i , e senza s t repi to il Giugno di detto anno, dovendo 
Papa Paolo III manda re dodici mila fanti italiani per aiuto di det ta 
g u e r r a di Germania , furono spediti in Ascoli alcuni capitani, onde 
i giovani di Te ramo , desiderosi di vedere nuovi paesi , al n u m e r o 
di cento, e per la maggior pa r te dei pr inc ipa l i della Città, anda-
rono a det ta g u e r r a . 

Rob. F r a i cento giovani di Teramo non vi era nessun capo te-

ramano? 

Giul. Orazio Fort i uno dò capi, che av rebbe mer i ta to per l 'età 



e por l 'altro condizioni e s se r capo andò a detta g u e r r a sotto al tr i 
regnicoli, andando con lui Gio: Palucci . Tut t i gli a l t r i fu rono ac-
carezzati , e lusingati dagli Ufficiali dei Capitani spediti in Ascoli per 
cose necessarie , sto per dire a chi, che sia, che voglia compi re 
una compagnia, onde vennero a non a v e r a l t ro capo, che P ie t ro di 
Scartel la, che fu se rgen te della compagnia del Capitan Giulio. 

Rob. Nò meno sapete, se d 'al tr i tempi questa Città abbia par-
toriti Capitani d ' Infanteria? 

Giul. Vi ho detto, che a tempo d e ' R e d 'Aragona, anzi molt 'anni 
pr ima gli uomini d ' a rmi e rano il nerbo degli eserci t i Regii, i quali 
avevano per condott iero uomini di g r an conto nei fatti di g u e r r a . 
A quel tempo adunque io non so, che questa Città abbia par tor i t i 
simili Condottieri, o Capitani che si debbano ch iamare : ma so 
bene, che ci sono stati molti uomini d 'armi, se non Capitani, guer-
r ier i di conto, che due giorni add ie t ro vel diedi ad intendere . E 
nei giorni più prossimi a noi è s tato uomo d 'a rmi Giacomo d'Adamo 
car iss imo al Re Ferd inando I., e poco dopo Brancadoro . . . Brac-
cesco Castellio, Torcaccio Flas ta , ed al tr i molti, i nomi de quali 
non mi soti noti. Ho detto a l t r i molti sapendo, che nella Città sono 
molte grosse a r m a t u r e , e molte g ros se ba rde ant iche de cavall i da 
a r m a r e succedendo poi i tempi, ne quali l ' Infanter ie acquis ta rono 
credito, questa Città ha par tor i t i alcuni Capitani, t ra quali (che già 
ve ne ho par la to) sono stati Marco di Campobasso, e Iucca, che in-
t e rvenne ro al fatto d 'armi della Cerigliela, nella quale i Frances i 
furono f racassat i e rott i . I n t e rvenne anche ai det to fatto d 'a rmi 
Gio: Francesco Muzii Capitano di cavalli leggeri , del quale simil-
mente li) un 'a l t ra volta parlato: e poco appresso fu Capitano d'In-
fanteria, e Sergente Maggiore di un Colonnello di fanti Vincenzo 
Consorti, che in tervenne alla presa del Re di F ranc ia a Pavia nel-
l 'anno 1525 quando l ' Impera tore andò in Marsiglia, e che gli fu fatto 
il t radimento doppio, quando nel 1535 prese Tunisi , e la Gol letta, e 
quando volendo andare ad Algeri ebbe infelice successo. Il quale 
Capitano Vincenzo è morto d ' infermità in T e r a m o l 'anno 1545. É 
anco Capitano d ' Infanter ia Antonio Muzii nel Colonnello di Sc iama 
Colonna l 'anno 1529, ed un 'a l t ra volta, quando Papa Paolo III rac-
quistò alla Chiesa la Città, e ducato di Camer ino l 'anno 1535. Or 
pe rchè nei 15 anni, nò quali Paolo III tenne il pontificato nell 'Italia 
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per p rudenza di det to Pontef ice non vi furono mai g u e r r e , men so 
che di questa Città sia s ta to Capitano d ' Infanter ia . Ma morendo Pao-
lo III, e dopo lui Giulio III, e Marcello II, ed essendo succedu to 
nel papato Paolo IV ebbe in intenzione, a iu ta to da Er r i co Re di 
Francia , di mover g u e r r a al Re nos t ro s ignore per conto di que-
sto Regno. Onde fu necessar io al Re, per difendersi me t t e r e un 
eserc i to in campagna, essendo suo Luogotenente Viceré, e Capitano 
genera le D. Ferd inando Alvarez di Toledo Duca d'Alva, ed allora di 
questa Città (compresoci il suo contado) usci rono ottocento soldati, 
t ra quali furono t re Capitani d ' Infanteria , e dieci Alfieri. I Capitani 
furono Gio: Ascoli For t i , Gio: Domenico Vetlio, e Roscio Flasta , 
Gli Alfieri Amodio Flas ta , Batt is ta Consort i , Fabbio Pellicciatile, Fran-
cesco di Nardo Muzii, Giuseppe Mezocelli, Muzio Pellicciatile, Muzio 
di Nardo Muzii, T ibur / io F las ta , Valerio For t i e Valerio Porzio. Sono 
stati anco Alfieri negli anni a lquanto prima Piccione Pellicciante, che 
si t rovòal fatto d ' a rmi di Pavia , Antonio Pel l icciante ,che coll ' insegne in 
mano va lorosamente morì al l 'assedio di Fiorenza nell 'anno 1530. E 
Fe r r i no di Luca Barb ie ro , che s imilmente coll ' insegna in mano va-
lorosam 'lite combat tendo fu ucciso al l 'assedio di Camerino nel 1535. 
Essendo poi fatte le paci tra Papa Paolo IV, ed il Re nostro s ignore 
e poco appresso seguendo anco le paci, accordo, e parentela t ra il 
Re di Francia , ed il nostro Re cessarono le g u e r r e ne! Regno, e 
nell 'I talia. Questa è dunque la ragione, chi; dopo quel t empo la 
Città non abbia par tor i t i al t r i Capitani, ed Alfieri. É ben vero, ch'es-
sendo nell 'anno 157G sospezioiie del l 'a rmata tu rcbesca furono man-
date due compagnie di gente comandate dalla Città in guardia di 
GiiiHanov.a, delle quali genti furono eletti Capitani dal Magistrato 
Battista Consorti , ed Angelo Montani, che da quell 'ora s 'acquis tarono 
titolo di Capitano, che hanno poi s empre r i tenut i . Ed ora è Capitano 
d ' Infanter ia de soldati del battaglione detti della nuova Milizia F a -
bio Mezocelli. ( i ) 

Rob. De Guer r i e r i ave te detto assai . Ormai, pr ima che entr iamo 
a r ag ionare d 'a l t ro, v o r r e i sapere , se in questa Città sono mai 
stati uomini segnalat i in le l te re . 

(1) Per altre notizie dei ricordati uomini di milizia reggasi 
della storia del Palma il volume V: Uomini illustri nelle armi 
pag. 180 e seguenti. 
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Giù/. Già dei le t tera t i antichi abbiamo pr ima ad a l t ro propo-
sito ragionato, e però non accade qui rep l ica re i loro nomi; e par -
lando dei più moderni , dico se per let terat i segnalati , e di conto 
voi intendete solo quei, che hanno mandato opere in luce, io non so 
che ci siano stati altri , che Cola d'Antonello, e Rodolfo Iracinto. Il 
pr imo scr isse un volume in prosa l 'anno 1 150 la vita della Realis-
sima Vergine, cominciando dal suo nascimento e di Cristo nostro 
Signore sino alla sua ascensione in Cielo. Fu anco costui eccel lente 
pi t tore, ed io ho visto molte delle sue pi t ture , meri tevoli veramente 
di lode, che ora per la maggior pa r te sono, o r icoper te , o guaste , 
e t ra l 'a l t re segnalate , era il giudizio un ive r sa le dipinte nel muro 
del capo a l t a re della Chiesa di S. Giovanni, che poi non sono molti 
anni essendo biancheggiata det ta Chiesa fu si bella p i t tura ri-
coperta . Rodolfo I racinto sc r i s se in verso elegiaco la vita di Papa 
Giulio II., da lui intitolata le Iuliadi, che furono s tampato in Perugia 
e per dotte, ed eleganti da ciascuno, che l'ha veduto, sono lodate. 
Vanno anche in luce al tr i suoi scr i t t i s imilmente latini in prosa ed 
in vers i . So anco esservi s lato un canonico Aprut ino, ma non mi 
r icordo del suo nome, nò cognome, (1) il quale scr isse , e mandò in 
luce un l ibret to intitolato « Bolial, sive de consolatione Peccatorum, » 
il quale udii, che una volta leggeva Orazio Delfico: ma essendo poi 
nell 'anno 1559 proibita la le t tura di tal libro dalla Santa Sede Apo-
stolica, non l 'ho mai più veduto, ne sapre i a chi domandarne , se 
ne volessi a l t ro sapere . Ila par tor i t i anco la Città nei più moderni 
tempi al tr i le t terat i , i quali sebbene non hanno mandato opere in 
luce sono siali eccellenti, e famosi, c iascuno nella sua professione, 

(1) Lo ricorda il Palma a par;. 42 dei V. volume fra gli 
uomini illustri. Egli è Giacomo Paladini, che nacque nel 1349, 
dello anche di Ancorano dalla terra donde venne la sua fami-
glia. Fu Canonico Aprutino, Arcidiacono di Aversa, quindi Se-
gretario de' Brevi e della Sacra Penitenzieria e successivamente 
vescovo dì Monopoli nel 1391, Arcivescovo di Taranto nel 1400, 
Vescovo di Firenze nel 1101, Vescovo di Spoleto e A mministratore 
dì quel ducato per la Chiesa nel 1410 e finalmente legalo dì Mar-
tino V in Polonia, ove morì nel 1417. Olire l'opera notata dal 
Muzii, scrisse anche un libro intitolalo M O X A R C H I A L I S e un COM-

MENTARIO sopra le C L E M E N T I N E . 
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o cominciando dai scr i t tura l i P i e r Giovanni Delfico canonico Apru-
tino fu r a r o Teologo, e casista . Fra Serafino Sor ren t ino , e fra Ga-
briele di Vecchia (abbiamo un 'a l t ra volta par la lo) furono a rdent i 
predicator i del verbo divino, e non men di costoro fu F. Filippo 
Mezucelli. Diedero anco g ran decoro a ques ta Pa t r i a Giacomo Pai-
duino famoso medico, e poco dopo lui Pier Giovanni Santacroce , e 
non molto dopo Domizio Vallense r a r i s s i m o de tempi sui che morì 
l 'anno 1500. Dottori di legge (par lando dei famosi) abbiamo avut i 
Domenico Urbani , F rancesco Trimonzio, Giacomo Naticchia, Giulio 
Fort i , Yenanzo Pellicciaiile, Ottavio Massei, Andrea Mezocelli, Mar-
tino Scalpicchia, Andrea Guer rucc i , Luzio .Mezucelli. e P r o s p e r o 
Mezucelli. Dei teologi dottori di legge, e di medicina (che ne sono 
oggi vivi molli) non voglio dire cosa alcuna, si per non p a r e r e a-
dula tore , si anco, pe rchè voi li conoscete, 

5. 

Or non più ragionarne di loro, ma tornando a r ag iona re dei 
successi della Città, dove abbiamo lasciato, dico che passato il giorno 
della S. Pasqua Epifania i nostr i giovani ad a l t ro non a t tendeano, 
che cont inuamente a c o r r e r lance, ed a fa r m a s c h e r e a cavallo, od 
a piedi. Ma il giovedì, che si ch iama grasso , men t re molti di loro 
andavano masche ra t i , danzando per le s t r ade , e le Zitelle a suon 
di cembalo can tavano e bal lavano den t ro le case, e nella loggia ter-
rena del palazzo nuovo del Magis t ra to si rec i tava una farsa; ecco 
compar i r e nella piazza a caval lo Pitollo Casiefresco, uno de' giovani, 
ch ' e r ano andati alla g u e r r a d 'Alemagna, e diede improvvisa nuova, 
che se t tan ta soldati di T e r a m o erano mort i di freddo, e di fame, 
fuo rché Orazio For t i , e Giovanni Palucci , che va lo rosamente com-
bat tendo con i nemici in una sca ramucc ia , furono mor i i . Onde in 
un a t t imo cessarono tu l le le feste, e nelle s t rade , e case, nelle quali 
poco prima s ' e rano uditi suoni, e canti, a l t ro non si udiva, che 
gemiti , pianti, e stridi dei padri , e fratelli , madri , e sorel le dei 
soldati mor t i . Manifesta d imostraz ione dell ' instabilità di ques to 
mondo. Al Maggio seguente avendo in abbondanza cont inuamente 



piovuto duo giorni e due notti, i ngrossa rono i fiumi di si (atta ma-
n ie ra , che tut t i i mulini andarono in m i n a , vedendosi pe r i nos t r i 
fiumi a n d a r e a galla le t remoie , i r e t rec in i , i mezzotomoli, ed al tr i 
i s t romeut i . Ta lché essendo consumate le fa r ine dei ci t tadini , e -non 
potendosi mac ina re delle a l t re , si pati molti giorni di pane, essendo 
necess i ta te molte genti nu t r i r s i di m ines t r e di l'ave f resche , e vec 
cliie ed a l t r e di pane succener ic io fatto colla far ina delle macinel lo 
da fa r ro . Il res to del l 'anno si t r apassò in pace, ed in abbondanza, 
ed il simile fu nel seguente , eccet tuo che nella p r i m a v e r a vennero 
ad a l loggiare nella Città lue compagnie di soldati i taliani, una del 
Capitano di Sanità di Sulmona, e l 'a l t ra di F rancesco Rallàldo di 
Taran to , li quali soldati, sebbene v i s se ro con i danar i loro, diedero 
p u r t ravagl io ai cittadini con a lcune loro impert inent i domande, e 
sar iano venuti alcuni alle mani con i nostr i , se Ascanio Pistoia di 
Catanzaro di Calabria, chi; a quel t empo governava la Città, non 
avesse r imediato, par lando i n t r ep idamen te in favore dei cit tadini 
ai soldati, ed ai loro ufficiali, facendone cagl iare alcuni con la sua 
presenza, e severa ce ra . L 'anno seguen te 15-19 succedendo al Pis toia 
Scipione di Gennaro Napoletano persona nei vest i t i , nella c iera , nel 
pa r l a re e nei l'atti assai b izzar ro , ed egli fu cagione che t ra i prin 
ci pai i cittadini si cominciassero le inimicizie, le quali tu t tavia cre-
scendo, du ra rono più anni con mor te di molli nomini di conto. Solo 
di buono usci di mano di cosini , che lé s g o m b r a r e da tut te le s t rade 
(eziandio dalla Ruga di Sa lus l ro) i letami, i ter razzi , io macer ie di 
sassi, (id ogn 'a l l ra bru l l iz ia , facendole cavare , e ne t t a r e finche fu-
rono trovati i mat tonat i ant ichi . Opera per cer to , sebbene con qual-
che dispendio dei cit tadini, da esser lodala, pe rchè remica la Città 
più bella, e d 'ar ia purif icata . Si par t i di nascosto questo Capitano 
non dando sindicato, ed in suo luogo venne Barnahè Fr ig l ianes spa-
gnolo, ch ' e r a s ta to paggio di J). P ie t ro di Toledo Viceré lei Regno, 
e da lui molto amato , e favor i to il qua le benché assai giovino, di-
mos t rò g ran prudenza in g o v e r n a r e questa Città, perc iocché essen-
dogli detto, che Ira cittadini e rano alcune malevolenze, per le quali 
se non fessesi r imediato , faci lmente si saria venuto a sangue, l'è 
a n d a r e in palazzo, s epa ra t amen te pe rò alcuni capi del l 'una, e del-
l 'a l t ra l'azione, e seppe si ben d i re , e p e r s u a d e r e accompagnando il 
r ag ionare con alcune minacce coper te , che ot tenne parola da tull i 
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di s ta rs i in paco, du rando il suo ufficio, il che fu inviolabilmente 
o s se rva lo . 

Rob. Avete poco pr ima cominciato a dire delle inimicizie, ch'eb-
bero principio nella Città nel l 'anno 1549, ma ve ne siete passato 
assai b r evemen te , anzi mi pare , che non a v e t e det to cosa a lcuna . 
Di grazia racconta temi (il filo quel che fu la cagione, e lut to il 
successo fin al far delle paci, sebben da alcuni l 'ho udi to r ag iona re 
non tut t i li raccontano di un modo, essendo in a lcune cose t ra loro 
discordant i . 

Giul. Io le racconte re i volent ier i , e con ve r i t à , avendo in me-
moria tutt i i successi da principio fin al fine, ma ques to non è luogo 
nè tempo, fa si, che un ' a l t r a volta ad a l t ro proposito vi sodisfarò. (1) 
P e r oggi vi vò dir solo, che si f u r o n o uccisi in cinque anni, che 
d u r a r o n o det te inimicizie cento, e più persone t r a Cittadini princi-
pali, meri principali , e fores t ie r i . 

Rob. In che modo tanto numero? 
. Giul. Agli aguadi , a l l ' improvviso , incon t ra tu re , alle sca ramuc-

ce dent ro , e fuor i della Città, ed agli assedii , ed incendii delle case. 
Il n u m e r o di cento mor t i a voi pa r g rande , ma se sapes te , come 
10 so, quan te vol te sca ramucc ia rono , quanti fu rono alla s t re t ta con 
11 pugnali in mano, quant i si e rano mossi con intenzione di fa r 
g iorna ta , essendo il più delle volte t recen to uomini per par te , che 
poi p e r menoma, ed impensa ta cagione non si poterono incont ra re , 
il r i p u t a r e s t e n u m e r o pochiss imo. E ciò si ha da a t t r ibu i r e solo 
alla divina bontà p e r c h è sebbene gli uomini avevano le intenzioni 
e le bocche piene di sangue dei nemici, le donne dell 'una e dell 'al-
t r a fazione (non tenendosi la parola , ma salutandosi , e consolandosi 
l 'una col l ' a l t ra) f r equen tavano si d ivotamente , ed ass iduamente le 
Chiese, ed ivi con lacr ime, e sospiri si r accomandavano alla Mae-
stà divina che furono bas tant i (se ciò è lecito d i re) a r i t e n e r e Id-
dìo, che non s focasse l ' i ra sua cont ro gli uomini loro. F ina lmente 
il Marzo del 1559 por ordine del Viceré del Regno con le t te re pre-
gato, e solleci tato da Monsignor Giacomo Sìlverio Piccolominì (che 
sia in grazia) nos t ro Vescovo, essendo gove rna to re di ques te pro-

(1) Promessa di un altro dialogo od opera, ma soproggiunto 
da morte non fece nè l'uno nè l'altra. 



vince Ferdinando F iguernon , e della (lillà Chr isoval Santo Stefano, 
furono fat te le paci avant i Santa Maria delle graz ie , cioè fuori la 
Chiesa alla presenza di detti Vescovo, e 0 > v e r n a t o r i Uditori di 
Provinc ia , e quasi di tu t to il popolo di Te ramo , le quali furono 
inviolabilmente os se rva te , e mantenu te , conversando i cit tadini of-
fesi l 'uno coll 'al tro, ed a t tendendo a ben pubblico, come se t ra loro 
non fosse s tato mai odio, nè malevolenza a lcuna. 

F I N E . 



S O M M A R I ! DEI DIALOGHI 





SOMMARI! DEI DIALOGHI 

S o m m a r i o d e l l ' i n t r o d u z i o n e . 

FAG. 

1. Ragioni di scr ivere questa storia 3 
2. Ragioni di scriverla in dialoghi 5 
3. Esortazione ai giovani di leggere la storia patria 5 

S o m m a r i o d s l p r i m o d i a l o g o . 

1. L'orto di Giulio de' Fabricii, o come nasce questa Storia. 8 
2. E grande vergogna ignorare la Storia patria, anzi la generale 

e la Geografia; disdice alla civiltà: é necessario ed utile conoscere 
queste disciplino 9 

3. I due Interlocutori s ' intendono per parlare dei successi della 
Città dalla sua antichissima origine 11 

4. Come Giulio acquistasse notizie delle cose di Teramo, e da 
quali fonti 12 

5. Delle sue origini e della sua antichità; argomenti e prove. . 13 
0. Giulio dice Teramo Colonia romana, e ne mette innanzi sei 

argomenti 15 
7. A dimostrazione delle cose dette, ricorda antichi monumenti; 

edifìcii, marmi, statue, colonne: povertà di documenti della Storia 
antica della città 22 

8. Enumerazione di antiche medaglie 22 
9. Stato antico della città 25 
10. Caduta dell 'Impero romano; i Goti, invasori d'Italia, abbat-

tono, distruggono Teramo 25 
11. Della dominazione ostrogota in Italia; invasione dei Longobardi. 28 
12. Della dominazione dei Longobardi: riedificazione di Teramo: 

caduta del Regno dei Longobardi: r innovamento del l ' Impero di 
Occidente 29 

13. Della Signoria dei Franchi: Teramo è parte del Regno Italico. 33 
14 Nuova povertà di documenti di Storia patria: quistione di 



PAG. 

confini diocesani: Vittore li. in Teramo: Bolla giurisdizionale di 
Anastasio IV7. Di Campii, Molitorio, Bellante, Corropoli ed altre 
terre diocesane 3'i 

15. S. Berardo vescovo aprutino: leggenda della sua Vita: 
canonizzazione: prosapia 38 

16. I Normandi: conquiste e Signoria dei Normanni in Italia: 
Teramo ó messa a sacco e distrutta dai Normanni 41 

17. Famiglie longobarde e franche in Teramo 45 
18. Topografia, pomerio, nuovo e vecchio, epopolazione della Città. 46 
Sono comprese in questo primo Dialogo le cose della Città dalle sue 

origini fino all 'anno 1149 dell'E. V. 

S o m m a r i o del s e c o n d o d ia logo . 

1. Vescovo Guidone II va a Palermo per supplicare il Re Gu-
glielmo a riedificare la città; consegue l ' intento e ne riceve la 
invest i tura; ornato, v i riconduce i fuggitivi. . . . . . . . .50 

2. S. Getulio, antica Cattedrale sotto il titolo dis. Maria Maggiore. 52 
3. Come il Vescovo Guidone ripopola la città; censo dell 'anno 1170. 53 
4. Il nuovo Vescovo Dionisio di Brindisi, e il nuovo Re Guglielmo 

il buono. Il Vescovo continua l'opera di Guidone; suo privilegio 
per aver nuove genti 54 

5. E' chiamato alla Diocesi di Amalfi; si legge Attonein suo luogo. 
Trasporto del Corpo di S. Berardo nella nuova Cattedrale. . . . 55 

6. Dell'antica elezione dei Vescovi, e perché viene mutata. . . 57 
7. Mancanza di notizie locali; cose più notevoli del Regno: morte 

di Guglielmo il buono: elezione di Tancredi: Clemente III manda 
perciò un buon esercito nel Regno: Celestino III marita Costanza 
con Enrico VI, e lo investe del Regno Normanno: muore Enrico 

VI; gli succede, infante, Federico II: giudizio su questo Imperatore eRe. 58 
8. Vescovato di Sasso; suo privilegio per chiamare nuove genti 

in Teramo; privilegio regio per il mercato del Sabato 59 
9. Si dicono brutte cosedeglisveviFedericolfCorradoeManfredi. 61 
10. La città sotto Attone li e sotto gli ultimi Svevi; dedizioni di 

popoli; convenzioni fra i l Vescovo Principe e i deditizii . . . . 63 
11. Manfredi usurpa e tiene il Regno: Carlo di Angiò; battaglia 

di Benevento. Corradino; battaglia di Tagliacozzo: al tempo di 



Manfredi vien messo in sicuro il Corpo di S. Berardo. Condotta 
della città verso l 'Angioino, e della fede monarchica dei Teramani. 

12. Brutte azioni di Carlo di Angió; i Vespri Siciliani; Pietro di 
Aragona; di un anacronismo circa la durata del Regno di Carlo 
e invenzione del Corpo di S. Berardo, e sua nuova traslazione 
nella. Cattedrale 

13. Ribellioni in questo Abruzzo dopo la morte di Carlo; Gual-
tieri, barone di Bellante, tenta impadronirsi di varie terre; assedia 
S. Flaviano e Teramo, inutilmente; i Baroni di Miano, Caprafico, 
Forcella ed altri dichiarati ribelli; gli uomini di queste terre riparano 
in Teramo. Nobili della città. Pace tra Aragonesi ed Angioini: riscatto 
di Carlo II 

l i. Ascoli in contesa con Teramo; pace di Ascoli a mediazione del 
Cardinale di S. Giorgio: della simpatia tra Ascolani e Teramani. La 
città, esente da tributi, Uno alla fine del secolo XIII, vi ó sottoposta; 
in compenso, riceve il diritto d ' impor gabbelle; ó privata dal Re 
del diritto di eleggere il Giudice, e vana rimostranza a Carlo per 
mezzo di potenti Baroni Romani; è governata da Capitano regio. 
Il Vescovo abdica la signoria della Città 

15. Il Regno di Roberto; le cose della città sotto il regno di 
lui; Ripa Rattieri donata a Corrado Acquaviva; la Università di Te-
ramo compra il Castello di Molitorio. Roberto e isuoi Agii: marita 
Giovanna con Andrea di Ungheria: rimasta vedova, passa a seconde 
nozze con Lodovico di Taranto: esce dal Regno e vi entra Lodovico 
d'Ungheria: vi torna colla mediazione di Clemente VI: morte di 
Lodovico Principe di Taranto 

10. Privilegio della fiera libera di S. Domenico: questo privilegio 
è occasione ad una osservazione cronologica sulla durata del Regno 
di Lodovico di Taranto, e questa osservizione, ad una digressione 
sulla veridicità delle Storie e della moralità degli Storici. Ricchezza 
di documenti per le cose di questo tempo: liera generale della 
Pentecoste: regio assenso, che conferma la potestà d ' impor gabelle; 
si dà facoltà di comprare parte del Castello di Poggio Cono: la città 
è reintegrata nel possesso di Monticello; è assicurata che alcun Na-
poletano non verrà a governarla; indulto generale; le cose civili, 
al Bajulo; le criminali, al Capitano; si confermano tutti i privilegi 



— Z Y O — 

PAFT. 

a n t e r i o r i (1353); a l t r i p r i v i l e g i , p r o v v e d i m e n t i , a c q u i s t i d i Castel l i 

ecc . G r a n d e c o n c o r d i a e p a c e dei c i t t a d i n i , t u r b a t a dai f r a t e l l i V e n t u r a ; 

son v i n t i e ucc is i con la m a g g i o r p a r t e de l la lo ro b a n d a a l Cas te l lo 

di Miano , e in T e r a m o 79 

17. Vescova to di Niccolò deg l i Arc ion i ; edif ica la p o r t a m a g g i o r e 

del la Ca t t ed ra l e : a m p l i a m e n t i ed o r n a m e n t i d e n t r o la ch iesa e ne l la cit-

tà; p e s t e del 1348, e n u m e r o g ran i lo dei B a n d i t i nel R e g n o ; la R e g i n a 

G i o v a n n a ha q u a t t r o m a r i t i e un f i g l i o ; s ' i m m i s c h i a ne l l e q u e r e l e 

del la e l e z i o n e di U r b a n o VI, ed Ei la p r i v a ilei R e g n o , d a n d o l o a Car lo 

di Durazzo. Carlo p r e n d e la Corona in R o m a e v i e n e con f o r t e e s e r -

c i to a Napol i ; f az ione con Ot tone d i B r u n s w i c k , q u a r t o m a r i t o d i 

G i o v a n n a c h e cade p r i g i o n e . B u c c i n a n d o s i dei m a n e g g i d i U r b a n o 

p e r d a r e i l R e g n o a Car lo d i Durazzo , Ella a d o t t a s e g r e t a m e n t e 

Luigi Duca d i Atigiò, c h e a p p a r e c c h i a un e s e r c i t o po r v e n i r e a 

Napol i ; G i o v a n n a ó m o r t a ne l Caste l lo di M u r o 85 

Le cose del le qua l i s i p a r l a in q u e s t o Dialogo s o n o a c c a d u t e 

d a l l ' a n n o 1149 a l l ' a n n o 1382. 

Sommarie del terzo dialogo. 

1. I d u e i n t e r l o c u t o r i l a m e n t a n o la t r i s t e l ine di G i o v a n n a I. 

I Conti e le Cit tà m a n d a n o in Napol i a m b a s c i a t o r i a Car lo p e r p r e -

s t a r e u b b i d i e n z a 92 

2. T e r a m o c i t tà fo r t e : la C i t t a d e l l a , i Fossa t i , lo m u r a , le t r e 

p o r t e del la piazza 94 

3. Luigi di Augiò e n t r a t o ne l R e g n o ò b a t t u t o e m u o r e a Bi-

scegl ie , Carlo r i d u c e al la o b b e d i e n z a lo c i t t à c h e s i e r a n o r ibo l l a l e . 

U r b a n o va in Napol i . Q u e r e l e f ra i l l ' apa ed i l Re p e r d i f f i d e n t e . 

C h i a m a t o Car lo , p e r l a m o r t e d i Lodovico , a l R e g n o d ' U n g h e r i a , 

afflila i l p r o p r i o al la R e g i n a M a r g h e r i t a , e va a p r e n d e r e que l l a 

c o r o n a : m u o r e p r o d i t o r i a m e n t e 9 6 

4. T e r a m o e Campi i c o m p r a n o i l cas te l lo di A m a n o . Lad i s l ao 

e G i o v a n n a figli di Carlo: t u r b o l e n z a : i c o n t e n d e n t i e i p r e t e n d e n t i 

del la Corona ili Napol i : M a r g h e r i t a r i p a r a in Gaeta 97 

5. E s t e n s i o n e , f u o c h i e r i c c h e z z e del la c i t t à . Edifici i p u b b l i c i e 

p r i v a t i ; la ch i e sa di S. Mat teo : ch i e sa e c o n v e n t o ili S a n t a Maria 

del le Graz ie : Bea to Giacomo del la Marca . Della nob i l t à t e r a m a n a , 98 



— 2 9 9 -

PAG. 

0. T e r a m a n i i l lus t r i 100 

7. Dei Me la t in i , g ià di o n o r e , o ra di v e r g o g n a e di d a n n o a l la 

Cit tà: E r r i c o , a s p i r a al la s i g n o r i a d i T e r a m o : gli s i o p p o n e A n t o n e l l o 

De Val le , ed ó c a c c i a t o coi suoi a d e r e n t i . A n t o n e l l o u s u r p a la si-

g n o r i a . Della sua casa , e p a r t i c o l a r i i n t e r e s s a n t i del la sua v i t a : sua 

t i r a n n i d e . U n a c o m p a r a z i o n e : Nicolò d i R i e n z o , c o m e Unisce Anto-

nel lo ; E n r i c o Me la t i no t o r n a coi suoi da l l ' e s i l io ; s i l ega con Anto-

nio A c q u a v i v a : a s s a l t a n o i l Pa lazzo di A n t o n e l l o , e lu i ucc idono ; 

o n t e l 'atte al s u o c a d a v e r e : la casa è r a s a e vi s i ed i f ica un p u b -

blico mace l lo ad i n s u l t o , poi u n a t o r r e d i l e g n o , l u d i b r i o c a r n e v a -

lesco dei m a c e l l a i . Della s o r t e del la f a m i g l i a De Val le 104 

8. Se A n t o n i o Acqua vi va t e n e s s e s i g n o r i a ne l l a Ci t tà . Notizie 

g e n e a l o g i c h e degl i A c q u a v i v a . A n d r e a Mat t eo I l i 

9 . Si r i t o r n a a l le cose del R e g n o : i l C a r d i n a l e Accia iol i , m a n d a t o 

da Bon i fac io IX a Gaeta p e r la i n v e s t i t u r a di Ladis lao . L e t t e r e di 

Re e di Pap i al la Cit tà . U n a stizza di R o b e r t o p e r c h é T e r a m o é 

c h i a m a t a t e r r a e n o n Città e r i n t u z z a t a da Giulio 113 

10. F i n e del la g u e r r a f r a Lu ig i d i A n g i ò e Lad is lao : A n d r e a 

Mat teo A c q u a v i v a g e n e r a l e d i Lad i s l ao 116 

11. L ' A c q u a v i v a è ucc iso in T e r a m o da E r r i c o Mela t ino , E r r i c o 

M e l a t i n o ucc iso da i De Val le con a l t r i c i t t a d i n i , son t r a q. lest i i 

Muzi . S t ip i t e n u o v o e a n t i c h i t à d i q u e s t a F a m i g l i a . N u o v e g r a n d i 

i n imic i z i e in Ci t tà , e m o r t i . E d u c a z i o n e di F r a n c e s c o Muzi; suo m a -

t r i m o n i o con Clen ienz ia , u l t i m a dei Fazii 117 

12. Se gli A c q u a v i v a abbia l i t e n u t o la Città in s i g n o r i a ; not iz ia 

dei figli di A n d r e a Mat teo 122 

13. Ladis lao sposa la p r i n c i p e s s a Mar i a ; dà in m o g l i e ad Anto-

n io Duca d i A t r i l a l ìglia C a t e r i n a ; l e s t e in T a r a n t o . A n t o n i o 

m u o r e senza p ro l e ; i l Duca to p a s s a ne l f r a t e l l o P i e t r o Boni fac io ; 

l a v e d o v a C a t e r i n a sposa T r i s t a n o d i C l i i a r a m o n t e , cui p o r t a in 

dote i l c o n t a d o di Copertine»; i l l u s t r e d i s c e n d e n z a 123 

14. Cose del la Cit tà: Lad is lao r i m e t t e g r a n p a r t e dei t r i b u t i ; 

c o n f e r m a p r i v i l e g i g i u r i s d i z i o n a l i : i n d u l t o g e n e r a l e con e s c l u s i o n e 

dei De Valle e dei Melati ni ; S t e f a n o C a r r a r a Vica r io in Abruzzo : p e r 

la m o r t e d i Ladis lao v i s o r g o n o le faz ion i , t o r n a n o gli es i l ia t i : c o n -

tesa t r a gli A n t o n e l l i o De Val le e i Mela t in i ; m i s e r i a 124 

15. G i o v a n n a II; s u e t r e s c h e con I ' ando l f e l l o ; suo m a t r i m o n i o 



col Conte Giacomo della Marca; prende il Castelnovo; morte di Pan-
dolfello, carcerazione dello Sforza: gli L'Ilici del Regno dati a fran-
cesi: Lordino Gran contestabile in Abruzzo; liberazione dello Sforza; 
Lordino tenta invano di entrare in Aquila: sollecitato dai Melatini, 
si volge a Teramo; consegue con inganni di entrare in Città; ba ia 
Cittadella; la Regina manda il Carrara a ristabilire la unione; pace 
apparente; gli Antonelli sorprendono la Città; rovina dei traiììci e 
dell ' mercature; i mercanti fiorentini abbandonano la Città: le gravi 
angustie del Regno impediscono alla Regina di provvedere a quelle 
di Teramo 125 

10. La fazione Angioina risorge. La Regina, manda lo Sforza 
contro Braccio, vinto è privato dell'ufficio: il l'apa, sdegnato, favo-
risce Luigi 111: lo Sforza al servizio del Pretendente; vien sopra 
Napoli; la Regina volge ad Alfonso di Aragona; patti; Alfonso viene 
a Napoli con Braccio; Giacomo di Monaldi da Perugia prende pos-
sesso di Teramo; ripigliano i traffici; benevolenze della Regina. . 129 

17. La Università nostra rientra nel possesso della metà del 
Castello di Amano, ritoltale già da Giovanni Novello di Sora. La 
Regina si guasta con Alfonso; Braccio si ritira in Teramo e assedia 
l'Aquila che è liberata dall'esercito della Regina e del Papa, e Braccio 
vi muore in una fazione 130 

18. Per la morte di Braccio rinascono le fazioni in Teramo; Cola 
Crollo chiama Giosia Acquaviva, offrendogli il dominio di Teramo, 
il Castellano ricusa dare la Cittadella; il Magistrato, devoto all'Ac-
quaviva, implora dalla Regina che ei sia governatore a vita; é no-
minato a beneplacito: esenzione dalle gravezze per tre anni: privi-
legio della fiera di S. Michele di Maggio 131 

19. Giosia Acquaviva in Teramo: le case riedificate esenti da 
gravezze: i preti soggetti come i laici ai pubblici tributi. Supplizio 
di Cola Crollo, e i dodici seguaci. Gli spennati (Melatini); i Mazza-
ciocchi (i De Valle) 133 

In questo Dialogo si parla delle cose della Città dal 1382 all 'anno 
1426 circa. 

S o m m a r i o del q u a r t o d i a l o g o . 

1. Giosia Acquaviva edifica un nuovo castello. Descrizione del 
castello. Travagli dei cittadini 138 



— 3 0 1 -

PAG. 

2. Cose del Regno. Luigi duca di Calabria e la Regina Giovanna. 
Contese fra Renato ed Alfonso, tra Aragonesi ed Angioini. . . . 139 

3. Francesco Sforza occupa Teramo e molte altre terre. Vi tiene 
Ufficiate per cinque anni. Sotto la sua signoria si fanno gli Sta-
tuti Teramani 141 

4. Il Re Alfonso in Teramo; parole di Marco Ranerio, capo del 
Reggimento, al Re; Risposta d'Alfonso 142 

5. Intrighi di Giosia Acquaviva pel dominio di Teramo; coll'aiuto 
degli Sforzeschi assedia la città; fame patita dagli assediati . . . 144 

6. Fatto d'armi tra le bande di Giosia e l'esercito aragonese 
condotto da Giov. Antonio Orsino. Pace tra Giosia ed Alfonso. . . 146 

7. Privilegii del Re Alfonso alla città 146 
8. Pace in città e Marco Ranerio in Napoli; terremoto del 1456. 149 
9. Marco Ranerio fatto assassinare da Giosia; la città si prepara 

alla difesa e manda 12 cittadini a Re Ferdinando succeduto ad Al-
fonso; privilegii concessi dal nuovo Re 150 

10. Cose del Regno; Giuliantonio tìglio di Giosia Acquaviva 
sposa la figlia del Re Ferdinando che restituisce Teramo ed Atri a 
Giosia, Giosia entra solennemente in Teramo 153 

11. Terribile fatto d 'armi presso S. Flaviano sulle foci del Tor-
dino tra le genti del Piccinino e quelle di Federico Duca d'Urbino 
e di Alessandro Sforza di parte angioina. Matteo de Capoa entra 
in Teramo 158 

12. Capitoli fra i Teramani e Matteo de Capua. Presa della citta-
della e quindi abbattuta a supplica dei Teramani e a furore di po-
polo. Una provvisione di Ferdinando 162 

13. Giosia s'intitola signore e non principe di Teramo. Alcuni 
personaggi della famiglia Acquaviva 169 

S o m m a r i o del qu in to dialogo. 

1. Notizie biografiche di alcuni Acquaviva; del monastero bene-
dettino di S. Angelo e del convento dei minori osservanti. . . . 173 

2. Di alcuni provvedimenti per tener lungi dalla città i Mazza-
ciocchi e di alcuni privilegii concessi alla città dal Re Alfonso. . 174 

3. Cittadini illustri. Zuffa tra gli Spennati e i Mazzactocchi. Pace 
seguita e una lettera di Monsignor Campano 177 



PAG. 

A. W n u t a del CuiMin; 1 ; in T e r a m o , l 'Abazia ili S. Atto; 

antichità • lUeenà .lei Cip: tolo Apruliuo 179 
5. Morte ili (Maiio .'.ce¡'aviva e di .Matteo da Capna. Editìcii cit-

tadini rompiti a spi :-e p 11J. !, : i • • 111' 182 
lì. C o n g i u r a dei lì.', r e n i . A n d r e a Mat t eo A e q u a v i v a r i b e l l e . Z a f f e 

di f az ion i . Mareo ili Cappel la ucciso . R i f l ess ion i su l l a sua m o r t e e 

que l la di R a n e r i o . Pei* ana log ia s i d i s c o r r e de l la m o r t e di Cesa re 

Borg ia e di Lodovico di B o r b o n e 185 

7 . 1 Mazzae loech i v a n n o dal Re F e r d i n a n d o c h e m a n d a in Te-

r a m o .Marino ili F o r m a c o m m i s s a r i o con a rapi i p o t e r i . P a t e n t e d e l 

Re e p a r o l e di M a r i a n o d ' A d a m o , capo del R e g g i m e n t o , a l Commis -

sa r io 191 

8 . C i n q u e c e n t o g i o v a n i t e r a m a n i p r e n d o n o g r a n p a r t e al la vi t -

t o r i a di Mol i to r io c o n t r o i b a r o n i r ibe l l i . I b a r o n i r ibe l l i c a s t i g a t i , 

ecce t to A n d r e a M a t t e o A c q u a v i va i n r i g u a r d o del la sua pa-

r e n t e l a col Re 197 

9. A l fonso l i succede a re F e r d i n a n d o e F e r r a n d i n o ad Al fonso . 

Si a c c i n g e ad i n v a d e r e i l R e g n o ili Re Car lo Vil i di F r a n c i a . Re-

n u n c i a d ' A l f o n s o c o m u n i c a t a p e r l e t t e r a al la c i t t à . I l r e F e r r a n d i n o 

e i l C o m u n e ; r a g i o n i del la b e n e v o l e n z a r e g a l e v e r s o T e r a m o . . . 202 

-10. Car lo se ne t o r n a in F r a n c i a e F e r r a n d i n o ne l r e g n o . M o r t e 

de l Re F e r r a n t e in S o l m o n a . V e n a n z o F o r t i e Giacomo S a l a m i t a 

o r a t o r i del C o m u n e a l n u o v o r e Fede r i co ; p r i v i l e g i concess i a l la c i t t à . 

I F r a n c e s i ne l R e g n o . T e r a m o m u l t a t a p e r l a sua fede l tà a l r e F e d e -

r ico . A n d r e a Mat teo A c q u a v i v a a v a n z a r a g i o n i pe l d o m i n i o d i 

T e r a m o , t r o v a oppos iz ione in mol t i c i t t ad in i ; i soli Mazzacloecl i i .si 

p r o v a n o a f a v o r i r l o 208 

Sommario del s e s to dialogo. 

1. G u e r r a t r a S p a g n o l i e F r a n c e s i ; s conf ì t t a dei F r a n c e s i e p r i -

g ion i a del Duca d ' A t r i ; u n a l e t t e r a d i Consa lvo , l u o g o t e n e n t e del 

Re ca t to l ico , al la c i t tà 222 

2. Del n u o v o r e g n o di S p a g n a e doti del la r e g i n a I sabe l la . . . 224 

3 . F i l ippo d i S p e g n a in Napol i ; T e r a m o v i m a n d a d u e o r a t o r i 

p e r la r e m i s s i o n e eli balzel l i noi ; paga t i ; o t t i e n e le g r a z i e d o m a n d a t e . 225 

4. At t i di v a l o r e di a l c u n i Te. u m a n i d é g n i di lode e di r i c o r d o . 228 



- 3 0 3 

PAG. 

5. T e r a m o «otto la s i g n o r i a del la R e g i n a G i o v a n n a e ne o t t i e n e 

mol t i p r i v i l e g i ; l e t t e r a del la r e g i n a a l la c i t t à 229 

0. La R e g i n a G i o v a n n a in T e r a m o e le g r a n d i f e s t e . P a r o l e 

del la r e g i n a 232 

7. Si edif ica i l pa lazzo n u o v o di c i t t à . Contesa t r a T e r a m o e 

Campi i p e r con t in i d i t e r r i t o r i o . M u o r e la r e g i n a m a d r e e s u c c e d e 

la r e g i n a figlia e con l e t t e r a so ne dà con tezza a l la c i t t à . Nel 1418 

m u o r e la r e g i n a e v i e n e in c i t t à i l g o v e r n a t o r e a n o m e ilei v i c e r é 

del R e g n o . A n d r e a Mat teo A c q u a v i v a o f f r e 40 mi la duca t i p e r la 

s i g n o r i a d i T e r a m o . T e r a m o fa v a l e r e l e sue r a g i o n i c o m e c i t t à 

d e m a n i a l e 241 

8 . T e r a m o s i o p p o n e a l le p r e t e s e d o l i ' A c q u a v i v a ; non a s c o l t a t e 

le sue r a g i o n i , s i a r m a e si l'orti t i ra . I / A c q t i a v i v a a s sed i a la c i t t à . 

L e g g e n d a di S. B e r a r d o e del la M a d o n n a de l le Graz ie nel la libe-

r a z i o n e del la c i t t à . Segue i l r a c c o n t o di a l t r e l e g g e n d e 248 

9. R i c o m p r a del la c i t t à . Ser ie di capi to l i o p r i v i l e g i . L e t t e r a 

d e l l ' i m p e r a t o r e a f a v o r e d i T e r a m o . Cund iz ion i de l l a r i t t a a l p r i n -

c ip io del secolo XV 258 

Sommario dt.1 s e t t i m o d ia logo 
1. D i spend i della c i t t à pe r a l loggian iQi i to di so lda t i p r i m a e 

dopo la r o t t a di P a v i a . F a m e e p e s t e . F r i n c e s : o T H m o n z i o <<".:.-ao 

in Bo logna p r i v i l e g i i d a l l ' I m p e r a t o r Cai-Io V. Capi to! t ra la ci t tà e 

D. Sances con os taggio di sci c i t t ad in i 270 

2. N u o v i d i sag i p e r la c i t t à . Caccia del t o r o in < i t tà f a t t a da i 

soldati s p a g n o l i . Mul ta p a g a t a p e r bau I ti le:; iti In .-i l i. Fab r i z io 

M a r a m a l d o ne l 1530 a n g u s t i a la c i i l à o u t a l F g . ^ i a m e u t o di s ' f l a t i e 

con mi l l e duca t i 274 

3 . N u o v i a l l o g g i a m e n t i , nuove, a n g u s t i e e n u o v a c a r e s t i a . Mar-

g h e r i t a d ' A u s t r i a f igl ia di Car lo V. in T n-amo; f e s t e o r e g a l i e . Si 

o r d i n a di a b b a t t e r s i le scale eli-) spor ; ; >;io sul lo s t r a d a ; a l t r i migl io-

r a m e n t i edi l iz i i . F e b b r i m a l i g n e de t t e mal ma/.z icco; me . ¡a in c i t t à . 

Usi e f e s t e p e r nozze 280 

4 . Giovan i T e r a m a n i al la g u e r r a d i G a r m n n i a . Uomin i d ' a n n i 
d e g n i di r i c o r d a n z a . L'omini ecca l l en l i in l e t t e r e , in p i i l n r a , ia me-
d ic ina 285 

5 . Fes te in t e m p o d i c a r n e v a l e ; l u t t o c i t t a d i n o . I n i m i c i z i e t r a 

c i t t a d i n i , m o r t i s e g u i t e n e . Paci f a t t e ne l m a r z o del 1559 289 





TAVOLA DELLE VARIANTI 

C H E S ' I N C O N T R A N O I N C I N Q U E M A N O S C R I T T I A N T I C H I 

D E L L A S T O R I A D E L M U Z I I . 



— 3 U 0 — 

I . CODICE DELLA FAMIGLIA MUZII I I . CODICE DELLA F A M I G L I A M U Z I I 

SOMMARIO. SOMMARIO. 
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D a loro d i scor revano . . . . « 4 Da loro discorrendo 
L 'ordine e d i l modo . . . . « 5 
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Avendo udito d i re 
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Gridando pag. 32 
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Ed a r iun i re di nuovo l ' Impero « 33 
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Fatemi grazia leggere la copia 
di tal Bolla « 35 
La leggerò « 35 
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RedditWus « 35 
Mariae in Baezano « 36 
Gusierti « 36 
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Fructum « 37 
Della quale poc 'oi tre pa r le remo « 38 

Che si legge « 38 
Modio « 39 
Curam pasloralem « 39 
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Corruscare. Sanctum. . . . « 39 

Uno Consilio « 39 

Infervora t i del Santo . . . . « 40 

Di questi abi tatori « 40 
Napoleone « 40 
Della dis truzione della Città sia-
mo per r ag iona re avre i che 
raccon ta re « 41 
Vi bas terà sapere « 41 
Benché avesse la medesima 
intenzione « 42 
Facendosi ch iamare il più su-
p remo di loro « 42 
E d andare a salvarsi . . . . « 42 
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Modo 
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Facendosi ch iamare 
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Karolo August . a Deo coronai 
Ondo de te rminarono 
Che a niun segno potesse-
ro dagli Italiani conoscere 

Confederazione 
Ed a r i ceve re di nuovo l ' Imp 
Come sapete che fosse, sud-
dita a l l ' Impero ? 

Siccome si fa 
Così appa re ci tato 

Fatemi grazia di leggere 
di tal Bolla 

La fa rò 

Marìae in Baelano 
Gisberti 

Che più o l t re pa r l e r emo 

Che si reci ta 
Via pastorale 

Secl Princeps 

Novo consiglio 

Di quei nuovi abi ta tor i 

Della d is t ruzione della cit-
tà av re i da r accon ta r e 

Gridando Ire volte il 
popolo 

Che niun segno si po-
tessero dagli I tal iani 
conoscere 

Fa t to notabile 

Marìae in Baezano 

Della quale poi o l t r e 
pa r le remo 

Curruscare. Uditeap-
p res so a lcune cose 
della sua leggenda. 
Sanctum 

Poco informati del 
Santo 

Napoleone Orsino 

Sebbene della ¡stessa inten-
zione 
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S' incontrava in luogo di tor 
commiato pag. 44 S ' incontrava 

Rende re 44 
Ascoso 44 
Letto 44 
E che quelle 45 
Che per miracolo di Dio. . . 45 
S e n e andasse via . . . . 45 
P. P. Minori Osservanti di S . F r a n e . 46 P. P. Minori osservant i 
Le mura 46 
Por ta Vezziola 46 Por ta Yizzola 
Tut to mesto 47 Tut to abbat tuto 

DIALOGO 2. DIALOGO 2. 

Dove comanda « 50 
Son pronto « 50 Son pronto a segu i rv i 
Uccisione di molti « 51 

Son pronto a segu i rv i 

Con condizione però « 52 Condizione però 
Si sar ia r i sa rc i ta « 52 Si potria r i sa rc i ta 
Anzi dicono assai più ol t re . . « 53 

Si potria r i sa rc i ta 

Nell 'anno 1567 « 53 Nell 'anno 1587 
Fabbr ica re una casa . . . . « 53 

Canonici della Cat tedra le . . « 54 
Benché di poco momento . . « 55 Di poco momento 
Deo gratta humilis . . . . « 55 Dei gratta princeps humilis 
Teramaws « 55 
Ioanotorus « 55 loannes Antonius 
Domini nostri Regis . . . . « 55 

Denegare al Re « 55 Denegarsi al Re 
Non doversi mai s co rda re di Che non si sarebbe mai scordar 

ques ta Città « 55 di questa Città 
Si saria veduto l 'effetto . . . « 55 Ne avrebbe fat to vedere gli effetti 
Del suo Pontif icato « 56 
Deputato nella Città . . . . 56 
Plurima largiuntur . . . . « 56 Plurima beneficia largiuntur 
Alla sua intercess ione . . . « 56 

L'ot tavo di Maggio dell 'anno 1572« 57 L 'ot tavo giorno di Mag. dell'ari. 117 
Più volte ave te detto . . . . « 57 
Scr i t tu ra v e r u n a « 58 
Di quello che abbiamo . . . « 58 Di quel che dobbiamo 
Il buon Guglielmo « 58 
Il Regno decaduto « 58 
Non sor t i l 'effetto suo . . . « 58 Non sent i l 'effetto suo 
Non alla. « 58 Non at la 
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•erta Vizziola 

DIALOGO 2. 

lei gratia Reco liumilis 

•'ottavo giorno di Mag. 1173 

A r r e n d e r e 

Che per miracolo Divino 

DIALOGO 2. 

Uccisione 

Anzi dicono alcuni assai 
piii o l t re 

Cononici di Essa 

Domini nostri Gloriosissi-
mi Regis 

Del suo Vescovado 
Deputato nella Chiesa 

P iù volle ave te replicato 
Sc r i t t u r a a lcuna 

Il Regno r icaduto 

Ascosto 
Lido 

E che qua t t ro 

Se ne fosse andato via 

Le murag l i e 

DIALOGO 2. 

Dove comandate 

Fabbr ica re una ca-
sa colle p ie t re neces-
sar ie per detta casa 

Teramì 

Alle sue intercessioni 
dei miei bisogni 

Il buon Re Guglielmo 
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E lo investì del l 'una dell 'a l t ra E lo investì del Regno del l 'una 
Sicilia pag. 58 del l 'a l t ra Sicilia 

Vi siete tanto al lungato, . . « 59 
T o m m i . « 59 
I)i questo Impera to re . . . . « 59 

Sotum forum ferri Sutura ferri « 60 Sotum forum ferri 
Statorum « 60 
Statuti,s « 60 
Presentem « 61 
Era avanti che la Città . . . « 61 Era ancora avanti 
L' is tesso credo anch' io . . . « 61 
Che egli era R e . . . . . « 61 
Soffocato Feder ico « 62 Soffocalo l ' Impera tore Feder ico 
Regnasse almeno cinque. . - « 62 
Veniva a pigliare « 62 
Scri t tor i del Regno . . . . « 62 
Stanno notato i patti . . . . « 63 Stanno notati i patti 
Che ho detto « 63 
Lasciate che t rovi . Eccole, udi te « 63 

Cinesi « 63 
Apparono le convenzioni. . . « 64 

Nominati . « 65 
Lucer ia « 66 Lucerà 
Corrado « 66 
Dato da Re Carlo « 60 Mandato da Re Carlo. 
T ra t t avano si malamente . . « 67 Tra t t avano si ba rba ramen te 
Che questa abbia « 67 

Fu seppellito i l Febbra ro de l l ' ann Fu sepolto il Febbra ro dell'an- Fu seppellito i l Febbra ro de l l ' ann 
no 1284 « 68 1284 
Avete veduto « 68 Avete udito e veduto 
Con buone lamine di a rgen to . « 69 
Pr ig ione « 69 
Al legato della Marca. . . . « 70 
Agalantese « 71 
Baj lato « 71 
Nominato « 72 
A d Vellum Diacomis . . . . « 73 

Come se fossero « 74 
Bonifacio VII « 74 Bonifacio VIII 
La leggerò « 74 La leggerò la supplica 
Intemporaliter reverentia . . « 75 

G u e r r a e « 75 G u e r r a 
Certi anni addietro « 75 
Ciascuno volerlo a voto suo . « 75 

Regio dominio « 75 Regio demanio 
Nell 'anno 1586 « 75 
Nel 1306 « 76 
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Vi siete 
Te raman i 
Di questo Tenore 

Vi siete a l la rga to 

Statutorum 
Statutis noslris 
Predicto 

L'istesso credo io ancora 
Del suo Impero 

Regnasse almeno 5 anni 

Scri t tor i delle Storie del 
Regno 

Lasciate che li t rovi . Ecco-
le, vedete 

Apparano le condizioni e 
convenzioni 

Venne a pigl iare 

Che ho letto 

Gisoni 

Nomati 

Corradi no 

Che cjuesta Città abbia 

Fu sepolto il Febbra-
ro dell 'anno 1283 

legati della Marca 
Con lamine di a rgento 
Prigioniero 

Baju la to Agalatense 

me se fosse 

Coronato 
Ad Vellum a u r e m 
Diaconus 

!emporaliter et spiritua-
li reverentia 

scuno cercando vo le re 
oto suo 

Nell 'anno 1388 

Cent'anni addiet ro 
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Raimondo Acquaviva . . . . pag. 76 
E. Lominus « 76 P. Dominus 
Col consenso - « 76 
C.orradus - « 76 
Rainaldus « 76 
E criminali al Capitano di que-
sta città « 77 E criminali di questa città 
Che pagano - 77 Che faccino 
Nel l 'Archivio dell 'Universi tà . « 80 Nel l 'Archivio di questa città 
I l d i 3 Ottobre 1343 . . . . « 81 

Nel l 'Archivio di questa città 

Contro gli uomini di T e r a m o . « 81 
Otto giorni continui . . . . « 81 Otto giorni 
Del r idet to anno « 81 
Il di 15 ot tobre del 1368 . . « 82 
Ed a 28 di Maggio « 28 
Fataìiter « 82 Totaliter 
Dirobando « 82 Discobando 
Tambur r a io « 83 T a m b u r r o 
Piut tos to dai peccati . . . . « 84 Piut tosto dalle loro colpe 
Essendovi morti dei Principali « 84 Essendovi mort i molti dei principai 
D. Bera rdo e Frate l lo . . . . « 84 D. Berardo e Fra te l lo Ven tu ra 
Mentre è picciolo « 84 Menlre sorge 
Incancar i re « 84 Incangreni re 
Stanno intagliati 4. 85 Si t rovano intagliati 
Ed egli fabbricò « 85 
Polorum « 86 
Andrea « 85 
Fosse a lor fo r tuna ta . . . . « 86 
D'ogni ceto persone novanta . « 86 

Duca di Branvich « 86 
Senza t r ova re nessun ostacolo. « 88 Nessun ostacolo 
Fu benignamente raccolta . . « 88 
D'ot tener in dono da lei . . . « 88 
Nel quale s tava r i t enuta . . . « 88 

DIALOGO 3. DIALOGO 3. 

Discesa per tant i R e . . . . « 92 

Casate « 92 
Il successo di Carlo in Napoli, dell I l successo d i Carlo . . . . « 93 Il successo di Carlo in Napoli, dell 

ro t ta e p resa 
Luigi subito che ebbe avviso 

essere da « 93 
Detta per più propr io nome la Appellata la Cittadella 

Cittadella « 94 
Ad al t ro proposito « 94 
Da a l t re alte r ipe « 94 
All 'ultimo « 95 
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Rinaldo Acquavi va 

,1 passato anno 

lorum 

DIALOGO 3. 

I 

Col concorso 

Contro i cittadini Teramani 

D'ogni cento pe r sone no-
vanta 

Fu benignamente accolta 
D 'o t tenere in dono da lui 

DIALOGO 3. 

Case 

Carol us 
Ra imundus 

Il di 3 o t tobre 1345 

Il di 15 Ottobre 1365 
Ed a 23 di Maggio 

E egli edicò 

Andreas 
Fosse poco for tunata 

Brunsv ich 

Nel quale s tava r i t i -
r a t a 

DIALOGO 3. 

Discesa per dr i t ta li-
nea di tanti Re 

Luigi subito che udì esse-
re s tata da 

ues to propos i to 
E da due par t i alle r ipe E da due a l t r e a te r ipe 
Alla fine 
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Se ne calò • pag- 96 
Riconoscere Marghe r i t a . . « 97 

Galee 97 
A m a n o 97 
S. Cater ina « 100 
Montebradone « 100 
Consistea 100 
Distinte « 100 
Dagli al tr i antichi . . . . « 101 
P o r t e 101 
Popolo d i T e r a m o . . . . « 103 

Altro Vescovo « 103 
Così sa rà scr i t to . . . . « 104 
MCCXC « 104 
L'Apri le del 1221 . . . . « 105 
Una for te Rocca . . . . « 105 
Conforti « 105 
Fatemi grazia usc i r e . . . « 106 
Consiglieri « 106 
Ma essendosi « 100 
O lo faceva scoppiare. . . « 107 
S i a l tera t i rannia . . . . « 107 
Del Popolo . . . . . . « 107 
Membra reggi. Sarei assai « 108 

I f i n i d i t r e Tiranni . . . . « 108 I fatti di t r e Tiranni 
Ruro t to d i F e r m o . . . « 108 Luoro t t o di F e r m o 
Al r iacquis to della quale il Papa « 108 

Fial i morti da lui « 108 Figli uccisi da lui 
Stelletti nelle o recch ie . . . « 108 Stellett i negli occhi 
Bru t t i « 109 

Stellett i negli occhi 

1389 « 109 
Saccheggiare il t i ranno . . . « 109 
Tale combat t imento tino al tem-

po ch' io e ra fanciullo . . « 110 
Il di 22 F e b r a r o « 110 Il di 28 F e b r a r o 
Tn questa r i en t r a t a « 110 
Desiderio di v ive r e in paese « U t 

Leandro « 111 Leonardo 
P e r e s se re di lungo discorso . « 111 
Impero « 112 
1356 « 112 
Che repl ico seu ricomincio. . « 113 
P r i m a che cominciasse . . . « 114 

Se ne venne 

Montebrandone 

Un Forte , o sia Rocca 

Dal Popolo 
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^ 

Galere 
Ornano 
S. Cater ina , S. Lucia 

Riconoscere la Regi-
na M a r g h e r i t a 

A m a r o 

Consista 

Dai predecessor i 
Par l i 

1390 

Stima 

¡osi sta scr i t to 

. 'Aprile del 1229 

Consista 

Dai predecessor i 
Par l i 

1390 

Popolo dr i t to , e m e -
sto, che sta dipinto 
nell 'ult imo quadro rap-
presen tan te il Popolo 
di Te ramo . 
L 'ul t imo Vescovo 

Consorti 
Fa temi grazia v e n i r e 

Ma si eseguiva 
0 lo faceva s t o rp i a r e 

Cancellieri 
Ma eseguendosi 

Si a t roce t i rannia 

i r r o t t o d a F e r m o Giurol to da F e r m o 

Membra reggi', ma 
ne res tò gabato egli 
e tut te le genti . Sa-
rei assai 
Liurot to da F e r m o 
Allo racquis to della 
quale avendo il Papa 

tiletti nelle o recch ie 
Bret t i 

Scacciare il T i ranno 
Tale faccenda fino al tempo 

della mia fanciullezza 

In ques ta br iga 
Pove r t à dei cit tadini che 

amano la pace 

1384 

P e r e s s se reanc l i e la mate r ia 
I m p e r a t o r e 

l i rp.nl i c a r e l ' i s t o r i a 
1376 
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Aposlolicae electionis. . . • pag- 114 

Che fu per caosa di onore . « 117 Come passò il fat to che fu p e r cai 
sa di onore 

Tal va r i e t à concordare . . « 118 
Ed essendo poi venu to in . « 118 

I l 1 5 d i Febbra io . . . . « 119 
Dover a v e r p u r una spina . « 120 
Colla spada ignuda usci. . « 120 Colla spada ignuda impugna ta us< 
Nei descr i t t i anni . . . . « 121 

Colla spada ignuda impugna ta us< 

Nelle buone discipline . . « 121 
Della quale Nardo e Cola ere-

di tarono « 122 

Villa d e Forcel la . . . . « 122 
Dalla lezione « 124 
Fes tagnano « 124 
Scordevole « 125 
Conladini « 125 
P e r s c e m a r e « 125 
Giacomo della Marcia. . . « 125 
S 'avviò « 120 
Da molti caval ier i napolitani « 127 Da mol t i cittadini napolitani 
R i so r se ro « 127 

Da mol t i cittadini napolitani 

Nelle menti « 127 
Della Regina « 129 
I Teramani alla cit tà . . . « 130 
Ai 10 di Giugno « 131 
Antico se rv i to re « 134 
Ci sta messo te scacciarci. « 135 
T a r p a t e « 130 

DIALOGO 4. DIALOGO 4. 

Suddett i loro benefat tor i . . « A OQ JLIU 
Essenti « 139 
Che aveva fat to d'Alfonso . « 139 

Dalla par t i ta del Regno d'Alfonso « 140 Dalla pa r t enza del Re Alfonso da 
Regno 

Ricuperaz ione della Marca « 142 
Regno 

Ad assa l tar lo , il convinse . « 142 Ed assal ta tolo il convinse 
Nella lagr imabi le occasione « 143 
Dal pe rdu to Re « 143 
La fe rma volontà del Re . « 145 La fe rma iniezione del Re 
Gerentque « 147 
Numerarteli « 147 Numerandos 
Erano assenti dalla Città . « 149 
P e r le s t r ade poco t raf f ica te « 149 
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Apostolicae nolifìca-
zionis electionis 

ri tà 
Et avendo poi venu-E venuto via Et avendo poi venu-
to in 
li 17 de Febbra io 

Dover so f f r i re p e r u n a s p i n a 

Nei 17 anni 
Nelle ot t ime discipline 

Dalla quale, i figlioli 
(Nardo e Cola) eredi-
tarono 

Villa di Tor r ice l la 
Dalla l e t tu ra 
Fes t ignano Fas t ignano 
Debole 

Fas t ignano 

Cittadini 
P e r s t i r p a r e P e r s t i r p a r e 

Giacomo della Marca 
S ' a rmò 

Riscossero 
Nelle mor t i 
Della Regina Giovanna 

I Teramani banditi alla cit tà 
Ai 2 di Giugno 

Antico sc r i t t o re 
Ai 2 di Giugno 

Chi sta messo te scaccerà 
Carpi te 

DIALOGO 4. DIALOGO 4. DIALOGO 4. 

Sudditi ed i benefa t tor i 
Esenti 
Che a v e v a fat to Al-

fonso 
Dalla par t i ta del Re-

gno d'Alfonso 
Ricuperazioni delle 

navi 

Ha lagr imabi le uccisione 
Ed assal ta tolo il v inse 

Ha lagr imabi le uccisione 

fe rma r isoluzione del Re 
Dal p rede t to Re 

fe rma r isoluzione del Re 
Dal p rede t to Re 

Geruntque 
Numerandis 

Erano esenti dalla Città 
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Berna rdo di Raino pag. 149 
Concedi1 a l l 'Univers i tà che pos-

pag. 
Concede a l l ' un ive r s i t à la facoltà 

s a fai' s ta tu i i . . . . « 152 fa re s ta tu t i 
IL di vigesimo di Giugno . « 152 
Buone cose « 152 
Calisto III Yalentiniano . . « 153 
Dichiara to abile « 153 Dispensato abile 
Al Re Rinato di F iorenza . « 153 

L 'avrebbe con atroci modi . « 155 
Nella prist ina l ibertà . . . « 122 
Scontentissimi a n d a v a n o . . « 156 

Rinovata l 'età del l 'oro. . . « 158 
Che r e g g i a m o a dì nostr i . « 158 

Gli accordi capitolati . . . « 158 
Era allora in Chieti . . . « 159 
Prefetti cittadini . . . . « 163 
S imula tamen te diceano . . « 164 
La al t r i se rv i tor i di conto . « 164 Da al tr i se rv i tor i di co r t e 
E che per l ' avveni re non avea- E che a l t ro per l ' avveni re non pc 

no ad a spe t t a r e . . . . « 164 teano a s p e t t a r e 

Serv i tù « 164 Schiavi tù 
E n t r a r o n o di botto nella Cit tadella« 165 

Lasciando da piede. . . . « 166 
In a lcune memorie . . . . « 166 In a lcune m e m o r i e sc r i t t e a penn 
Lepre , ed a l t r i animali di spasso « 166 

In a lcune m e m o r i e sc r i t t e a penn 

Circondata da larghi e profondi 
fossi « 166 

P e r l 'ant iche naumach ie di Roma « 166 P e r l 'antico navigamento di Roma 
Arnanum « 169 

P e r l 'antico navigamento di Roma 

Andrea Matteo III. Ad Andrea 
Matteo nell 'anno 1525. . . « 170 

Nel 1619 « 170 

DIALOGO 5. DIALOGO 5. 

Duchi, Vescovi « 173 

Marghe r i t a e nipote del Cardi-
nal Ridolfo di Carpi . . . « 173 

Ora segui te i successi . . « 174 Ora segui te a d i re i success i 
Di D. Gio: d 'Aragona . . . . « 174 

Ora segui te a d i re i success i 
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Similmente diceano 

E che a l t ro pe r l ' avveni re 
non dovevano a s p e t t a r e 

Circondata da laghi e pro-
fondi fossi 

DIALOGO 5. 

Bernardo di Raimo 

Buone nuove 
Calisto III Valenziano 

Ve r r ebbe con atroci modi 
Nell 'antica l iber tà 
Scontentissimi e mest issimi 

andavano 

Gli accordi capi t ra lui 
Ove s tava al lora 

En t ra rono di botto nel Ca-
stello 

Lepri , conigli ed al t r i ani-
mali di spasso 

Arriarum 
Andrea Matteo III nell 'a-

gosto dell 'anno 1525 
Nel 1610 

DIALOGO 5. 

Di D. Gio: Cardinale d'Ara-

IIdi vigésimo di Luglio 

Al Re Renato di Pro-
venza 

Ri tornata l 'età del l 'oro 
Che viaggiano a d'i 

nostr i 

Li passati cittadini 

E che a l t ro pe r l 'av-
ven i r e non aveano 
ad a s p e t t a r e 

Lasciando in piede 

DIALOGO 5. 

Duchi, Pr incipi , Ve-
scovi 
M a r g h e r i t a figlia di 

Alber to Pio Conte di 
Carpi , e nipote del 
Cardinale Rodolfo di 
Carpi 
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Ma siamo tenuti pag. 176 
Carlo suo bisnipote « 177 
Del medesimo, scr i t to a Giaco-

mo di Adamo « 177 

Toraccio Flasta « 177 
Ribelli « 178 
Baruffa « 178 
Non s 'usando peggior a rmi . . « 178 
Comprende molte cose . . . « 179 
L 'anno di pensione « 180 
Esserg l i fatto tor to « 181 
La Rota ammise a p ropor le . « 181 
Dail ' is tessa data nel giorno. . « 181 
Nel l 'anno 1481 « 182 
E le molte chiavi « 183 
Datolo a Ferd inando d'Angiò . « 186 

Grande della mor t e dei buoni « 188 
Il Raner io fu r ipor ta to nella 

ci t tà in un catalet to dai con-
fra t i della Compagnia del-
la Morte 

P e r al terezza 
P e r quel giorno asco l ta re . . 
Cives Civitalis 
Chi pe r la sala, chi pe r il giar-

dino 

E r a g u a r d a t o . . . . 
Volse assa l i re . . . 
Il Conte di P i t ig l iano . 
Il conte di Milano . . 
0 come dire il Ta rcagno 

Nel l 'anno 1505 . . . 
Vecchio di se t tan tun 'anni 

Vicovaro a par lamento . 
Giovine di ven t iqua t t ro anni 
Potu to v e d e r e . . 
Quale f a r r e t e a noi. 
L'altezza nos t ra . . 
Cittadini 
Sessanta navi. . . 
E comparso ve rso li lidi. 

Se ne passò in Italia 
Ma con forast ici . . 
Sviscera ta affezione 
Bera rdo di Mastro. 
Da scordarsene?. . 

« 18S 
« 189 
« 193 
« 194 

« 195 

« 198 
« 198 
« 199 
« 201 

)« 201 

« 201 
« 203 

« 204 
« 204 
« 204 
« 205 
« 207 
« 208 
« 210 
« 210 

« 210 
« 210 
« 211 
« 211 
« 211 

E le molte macchine 

Grande della sor te dei buoni 
Il Raner io fu r ipor ta to nella cil 

in un fasto dei Confrat i delia Ce 
greazione della Morte 

P e r quel giorno sent i re 

Vicovaro ad abboccamento 

La Maestà vos t r a 
Concittadini 

Sfacciata affezione 
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Carlo suo nipote 
Del medesimo Re scr i t to a 

Giacomo d'Adamo 

Ribaldi 
Battaglia 
Non uscendo a l t r ' a rmi 
Racchiude molte cose 

Essergl i inferi to tor to 
La Rola glie l 'accordò 
Dell ' istessa Rota nel giorno 

Era guidato 

Il Conte di Pigliano. 

0 come dice il Re Fana -
gnone Alfonso 

Yiconaro a pa r l amen to 

Quale f a r r e t e a voi 

Se ne passò in Sicilia 
Ma con fo ras t i e r i 

Ma siamo obbligati 

Del medesimo Re u-
nito a Giacomo di 
Adamo 

Toravio Flasta 

L'anno di porzione 

Nell 'anno 1482 

Datolo a Renato d'An-
giò 

P e r altezza 

Cives omnes Civitati? 
Chi per la sala, chi 

pel corti le, chi p e r 
il giardino. 

Volse assed ia re 

Il conte di Melito 

Nell 'anno 1525 
Vecchio di se t t an tadue 

anni 

Giovine di 28 anni 
Potre te v e d e r e 

70 navi 
E comparso appres-
so li lidi 
Se ne passò in Nisida 

Bera rdo di Mat teo 
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Al Re Feder ico pag- 211 
Consalvo F e r r a r e s e . . . . « 212 
Vesuvio « 212 
11 2 di Tmbre « 212 
Molti anni stato Castellano. . « 212 

Re Feder ico for temente . . . « 213 
D'Aprile del 1188 « 213 
P e r le present i acoorrenze . . « 214 
Sorella del.Re F e r r a n t e Cattolico « 215 

II. ConiCK DELLA FAMIGLIA 

Padrone di Teramo, l ' amavano « 218 

Contro l 'Universi tà . . . . « 219 Contro la Città 
da rebbe nata indarno . . . . « 219 
Nella pace lor toccata . . . « 220 

DIALOGO 6. DIALOGO 6. 

In quella gue r ra « 222 
Or torniamo alquanto indietro. « 223 

Avendo da esse r cert i . . . « 223 Dovendo da e s se r cert i 
Che sì per la giustizia in que-

sta impresa « 223 
In voi con fida mo « 223 
Essendo fatto « 224 
Seicento giovani « 225 Seicento giovani Teramani 
Ent rando nel Regno . . . . « 225 
A smonta re a Genova. . . . « 226 A smonta re a Gaeta 
Le polesse a v e r e . . . • . . « 227 
Il di 27 di Se t tembre . . . . « 227 
Comanda « 227 
Re. Lodovico « 227 
Delle fumiate , dei ladri copert i « 228 

Nell 'anno 1491 « 228 Nell 'anno 1591 
Cont ro ladroni « 228 Cento ladroni 
Vi ho detto, d 'acerba m o r t e . « 230 

Nell 'anno 149G acquis ta to . . « 230 
Ed in Apruzzo Sulmona, Ortona « 230 

Re Feder ico ce r t amen te 

P e r le present i c i rcostanze 
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DIALOGO 6. 

ques ta g u e r r a 
• tornando a lquanto 
ietro 

iu-

te sì per la giustizia tan-
) p e r questa impresa 

Ile fi limate, non Onalmen-
3 dei ladri copert i 

H'anno 149G r iacquis ta to 

Teseo 

Sorella del Re di Francia 
e già 2. moglie del Re Fe r -
ran te Gatto'ico 

Sarebbe stata vana 
Nella pa r te a loro toccata 

DIALOGO 6. 

In voi consideratilo 
Essendo esegui to 

Le potesse a v e r e a memoria 

Ed in Apruzzo Sulmona,Ca-

A1 Re Fe r rand ino 
Consalvo F e r r a n t e 

li 2 A m b r e 
Molt i a n n i s t a t o C a p -

p e l l a n o 

D'Aprile del 1498 

Sorella del Re Ludo-
vico di Francia e già 
2. moglie del Re Fer-
r an te Cattolico 

Padrone di Teramo, 
e che per tale co-
munemen te era r i-
putalo per tut to l'A-
pruzzo, e che i cit-
tadini di T e r a m o 
l 'amavano 

DIALOGO 6. 

Ent ra to nel Regno 

Il dì 27 di 9inbre 
Comandò 
Re Federico 

Vi ho detto, nell ' is tes-
so anno d ' a c e r b a 
mor te 



I . CODICE DELLA FAMIGLIA MUZI I I I . CODICE DELLA FAMIGLIA MCZ 

F e r r a nd ino pag. 230 Ferd inando 
Ch'ecci tassero « 230 
Restai meravigl ia to di si poco Restai meravig l ia to di sì poco n 

numero de' consiglieri . . « 232 mero di fochi r i spet to al nume 
de' consiglieri 

E rano potute dagli a l t r i del 
de' consiglieri 

reggimento « 234 
P e r la pr ima tè tagl iare . . . « 236 
All 'ora della cena « 236 
Vino rosso con tale art if ìcio . « 236 Vino rosso con tale art if icio 
Questa prima danza . . . . « 237 
Donandoli in un bacile d 'argen-

to 500 ducati, alla Regina 
Giovanna 300, cento al sig. 
D. Alfonso « 239 

L a nos t ra Univers i tà . . . . . « 241 
ludici Regimimi « 242 
Circa il fine di Giugno . . . « 243 
Ai 28 del seguente « 243 Ai 18 del seguente 
Innovare cosa a lcuna. . . . « 245 

• 
0 della Regina sua figlia . . « 245 
Andò in Genoa « 245 Andò in Germania 
2i di Giugno « 345 
Nella sua pris t ina nobiltà . . « 246 

Il nerbo delle quali imprese . « 246 

Il quale cerca non d 'a l ienare . « 247 

E quello presenta to « 218 
Colantonio Conforti « 249 Colantonio Consorti 
Che di cor to sar ia venuto . . « 253 
P e r ditenzione della l ibertà. . « 254 
P o r g e r e a Dio diret t i pr ieghi . « 254 

Del cereo « 256 
Del l ' Impera tore dal Cardinale C Del l ' Imperatore di Spagna . . « 258 Del l ' Impera tore dal Cardinale C Del l ' Imperatore di Spagna . . 

lonna dei l ' ambdscia tore di Spag 
P e r servizio di S. Maestà . . « 259 
Item s a r r e t e « 260 
Dobbiate fa re r e a l m e n t e . . . « 263 

Et non fandosene detto . . « 263 
I debitori impotenti i quali sem-

pre sperano « 264 
Disabitata, por ta rono la sua pian Disabitata, por ta rono il suo ri- Disabitata, por ta rono la sua pian 

t ra t to di bella mano . . . « 264 
Disabitata, por ta rono la sua pian 

De nuostra Giudad de Teramo « 265 
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Che invi tassero 

ano por t a t e dagli al tr i 
el reggimento 

l'ora dell 'una 

nandoli in un bacile d 'ar-
ento 500 docati alla Re-
ina Giovanna 300 alle al-
•e 100 al sig. D. Alfonso 

dici Civili Regìmini 

della Regina sua moglie 

quale cerca non solo non 
i a l ienare 

e di cer to sar ia venuto 

Clero 

non facendosene detto 

'abitata, e per a l t r e por-
rono ii suo r i t r a t t o in 
'Ila mano 
nuestra Civilad de Te-

P e r la campagna fè t ag l ia re 

Questa pomposa danza 

La nos t ra Città 

Innovare nè far innovare 
cosa alcuna 

Pe r difenzione della cit tà 

P e r servizio di S. Altezza 

Circa il fine di luglio 

21 di luglio 
Nella sua pris t ina li-

ber tà 
Il res to delle quali 

imprese 

E quello prescr i t to 

P o r g e r e a Dio divoti 
pr ieghi 

Itera f a r r e t e 
Dobbiate fa re re la-

zione 

I debitori impotenti i 
quali s e m p r e osano 



I . CODICE DELLA. FAMIGLIA MUZI I I I . CODICE DELLA FAMIGLIA MUZII 

Avvisato il Reggimento di que-
s ta buona intenzione del Viceré pag. 

Mon ho potuto t r o v a r 1 ta quant i tà« 

266 

267 

267 
268 
268 

Questa nos t ra patria . . . . « 
Dei presenti tempi « 
Quanti tà per cer to incredibile. « 
All ' improvviso preva le rs i di 

migliaia d i scudi . . . . « 268 

DIALOGO 7. 

Diffusamente scr i t te . . . . « 
Gioco di ca r i e « 
In quelle case, ed ove loro piaceva« 
Danno ai cittadini per vino . « 

Re Alfonso I de 26 Ottobre 1465 « 

270 
271 
271 
070 

P regò con le lagr ime agli occhi « 276 

Animoso ed in t r icante . . . « 276 
Che f ra t re , o quatti - ) giorni . « 277 
Il Febbraio del 12 al loggiarono « 278 

Colonnello dell ' Infanteria . . « 279 

Mille docati « 279 
P r e m u t o dai soldati . . . . « 280 
D a i - 1 d i Decembre . . . . « 281 
Pa ro le palliate « 281 
Vent iqua t t ro tomoli di pane . « 282 
Del f i u m e Vernano . . . . « 282 
Tra cittadini e concittadini. « 282 
Turbolent i mesi di Marzo ed Apri le« 282 

Bagaglie « 283 
Dei Vescovi suoi « 284 
All 'a l t ra fine, standosi . . . « 284 

Giov. Palucei « 286 
Marco di Campobasso. . . . « 286 
Braccesco Castellio . . . . « 286 
A questa Pat r ia . . . . , « 289 
Di Vecchia (abbiamo un 'a l t ra volta 

parlato) « 289 

Xmi ho potuto specif icare la qu; 
tita 

Al l ' improvviso p reva le r s i di dene 
in migliaia 

DIALOGO 7. 

In quelle case a di loro piacimer 

Del fiume Umano 

Bruccesco Castellio 



DICE DELLA F A M I « . MUZII CODICE DEL SEMINARIO 

salo il Reggimento di 
sta città di tal buona 
nzione del Viceré 

ma per ce r to incredibile 

DIALOGO 7. 

io ai cittadini per be-
vino 

cittadini e contadini 
bolenti tempi di Marzo 
Aprile 

r . Paulucc i 

uesta Città 

DIALOGO 7. 

Distintamente scr i t to 

P r e g ò con gran caldezza e 
c o i r l e lagr ime agli occhi 

Che f ra t r e o qua t t ro anni 

Colonnello dell ' Infanteria I-
ta liana 

Parole ad ia te 

Dei Vescovi successori 

Marco di Cortapano 

Questa nos t ra Città 
Dei passati tempi 

DIALOGO 7. 

Gioco di car te , tavole 

Re Alfonso I nel 6 di 
Maggio 1448 e l'ai-
t ro del Re Ferdinan-
do I del 2(3 Ottobre 
1465 

Animoso ed intrepido 

Il F e b b r a r o d e l 23 al-
loggiarono 

Duemila docati 
Prevenuto dai soldati 
Da i 14 di Decembre 

Ventotto tomoli di pane 

Paglie 

All 'altra fine. L 'anno 
1545 standosi 

Di Vecchia (di cui ab-
biamo un 'a l t ra vol ta 



I . CODICE DELLA FAMIGLIA MUZII I I . CODICE DELLA FAMIGLIA MTJZ: 

Giulio For t i , Venanzo Pellicciante « 289 

P e r c h è voi li conoscete . . « 289 

7 0 soldati d i Teramo . . . « 289 
Nell 'anno 1549 « 291 
Sebbene da alcuni « 291 
Fa si « 291 

» 
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P e r c h è sebbene da alcuni 
F a r si che 

Giulio Fort i , Bartolo-
meo Port io, Leonar -
do Castellio, B e r a r d o 
For t i , Venanzio Pel-
licciante 

P e r c h è voi li cono-
scete com'io 

60 soldati di Te ramo 
Nell 'anno 1544 





Documenti e cose più notevoli dei Dialoghi 

per ordine cronologico. 

P A G . 

Lapide ial ine d ' In te ramnia . 21 

Regesto o Cartolario: I n Dei nomine e t Salvator is . . . 3 4 

Bolla di Anastasio IV: Anastas ius Episcopus s e r v u s ec. . 35 

Vita di S. B e r a r d o nel Mart i rologio: In Ci vi ta le Terami Na-

talis B. Bera rd i 39 

Distruzione di T e r a m o 44 

Topograf ia d ' In teramnia 46 

Bolla o privilegio del Vescovo Dionisio pe r r ipopolare Tera-

mo: Dionisius Deo grat ia humil is Apru t inus Episcopus etc. 55 

Bolla del Vescovo Sasso pe r r ipopolare Teramo: Prev i l eg ium 

t empore etc 59 

Decreto de l l ' impera tore Feder ico del 1235 che autor izza il 

Mercato del sabato in Te ramo: In Dei Nomine Amen . . 59 

Atto t r a il Vescovo Aitone e i Signori dei castelli del Comu-

ne: Anno Incarnat ionis 1251 63 

P e r g a m e n a di patti t ra la città e gli abi tatori di Castelli, del 

1287: Nos Leopardus d e Auximo ec. . . . . 7 1 

Memoria della cit tà a Re Carlo: Supplicant Regiae Majestat i 

Sindici ec 74 

Privi legio per la fiera f ranca di 8 giorni di S. Domenico in 

Teramo: Ludovicus et Ioanna R e x et Regina ec. . . 80 

Nicolò degli Arcioni abbell isce la Cat tedra le . . . 8 5 , 8 6 

I principali edificii della cit tà, il Pal iot to e il t esoro della 

Cat tedra le 99, 127 

Tirannia di Antonello De Valle 106 

Origine della famiglia Acquaviva . . . . . . I H 
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Memoria degli Acquaviva: Nobilis Vir Iacobus de Acquaviva 113 

Le t t e ra del Papa Bonifacio a Te ramo: Bonifacius Episcopus 
s e r v u s s e r v o r u m Dei ec 114 

Uccisione di Andrea Matteo Acquaviva per Enr ico Melatino 

nel 1407 in T e r a m o 117 ,118 ,119 ,120 

Privi legi del re Ladislao a T e r a m o 124 

Braccio d a Montone s ignore d i T e r a m o . . . . 131 

S t rage d i 1 2 melatiniani ordinata d a Giosia . . . . 130 

La lapide che la r icorda : A lo pa r l a r e agi misura . . . 130 

I melalini detti Spennati e gli Antonelli Mazzaclocchi . . 130 

II nuovo Castello di Giosia Acquaviva in T e r a m o . . . 139 

Francesco Sforza Signore di T e r a m o 141 

Passo notevole degli Statuti Te raman i fatti sotto la s ignoria 

del Conte Sforza 141 

Discorso di Marco Ranerio al re Alfonso 143 

Privi legio di Re Alfonso alla ci t tà dato nel 1445: Alfonsus 

Dei Grat ia 140 

T e r r e m o t o del 1450 in T e r a m o . 149 

Solenne ingresso di Giosia Acquaviva in T e r a m o il 18 mag-

gio del 1459 157 

Fat to d 'a rmi alla foce del Tordino t r a il Piccinino e Feder i co 

d 'Aragona 

Capitoli dati dal R e Ferd inando nel 1461 . . . . 162 

Il Castello di Giosia Acquaviva diroccato a f u r o r di popolo 

nel 1461. Descrizione del Castello. 165 

Supplica dei Teramani al Re per d i s t rugge re il Castello . 167 

Geneologia degii Acquaviva da Andrea Malteo 1400 a Gio. 

Girolamo nell 'an. 1679 170 

Le t t e ra di Monsignor Campano al re Alfonso: Attul i t mihi 

Seren i ta t i s t uae ec 179 

Il Cardinal Latino Orsino concede al capitolo Aprut ino l'Ab-

bezia di S. Atto 180 

1481. Memoria di fiera pes te in Te ramo . Si finisce il Campa-
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nile, si fonde la campana g rande detta Aprut ina . . 183 

Nil tam p rop r ium est Regibus ec. 193 

Congiura dei Baroni e loro sconfitta intorno alla Rocca di 

Montorio al Vomano. 500 Te raman i vi prendono par te . 198 

Pa t en t e de! Commissar io Marino de Fo rma . . . . 1 4 , 8 4 

Le t t e re del Re Alfonso scr i t te dal Fontano alla ci t tà nel 1495 205 

Venuta della Regina Giovanna in Teramo 1514. . . . 232 

Fes t e e spese pe r l a Regina Madre e Figlia . . . . 233 

Principio del palazzo nuovo comunale: 1514 . . . . 241 

Andrea Matteo Acquaviva compra la cit tà di Te ramo pe r qua-

ran ta mila ducati nel 1521 246 

La città si difende e vince: la leggenda di S. Be ra rdo e della 

Madonna delle Grazie 253,256 

Risposta degnitosa del l 'Univers i tà 252 

Memoriale della ci t tà a l Cardinale Colonna . . . . 259 

Le t te ra de l l ' Impera to re Car lo V alla città di Te ramo 1521 . 265 

Altri privilegii di Carlo V alla città 1530 . . . . 2 7 2 

T e r a m o assediata dagli spagnuoti e l iberata con ostaggi . 276 

Vessazioni di ogni peggiore specie alla cit tà a r r eca t i dai Te-

deschi, dagli Spagnoli e dai Banditi . . . 275 ,276 ,277 

Fabr iz io Maramaldo angar ia T e r a m o 1539 . . . . 279 

Moria in città det to Mal Mazzocco 1544 284 

Riti nuziali in c i t ' à 1545 284 

Nomi di città, terre e castelli abruzzesi 

per ordine cronologico. 

T e r r a di Campii, Bellante, Corropuli , Montorio . . 3 7 , 7 6 , 8 2 

T e r r a di S. Flaviano 4 4 , 5 1 , 5 5 , 7 0 , 8 2 , 1 9 9 

Podiano, Valentano, S o d a t a , Monticello Nepezzano, Castronia 

T e r r a Guidonisca, ' f ron t ino 63,65, SI 

Castro Miano, Colle Manduno, Nere to , T o r r e . . . 6 4 , 83 



PAG. 

Ripa Rat ter i i , Aitino, Olvana 65 ,112 

Castello Mori-icone. 66, 68 

Ver ru to , Podiolo, Tezzano, Ioanello, Melatino, Maliano, Pog-

gio Rat t ie r i , Rocca Tonisca, Front ino, Miano, Caprafico, 
7 1 , 7 2 , 8 2 

81,82 
82 
86 

97,130 

103 

Force l la , S. Giovanni in Peru l i 

Castello di Poggio Cono 

P o r t o di Atri 

Villa Cclleminuccio 

Castello d ' A m a n o 

S. Maria a Propezzano 

Frondarola , la sua Rocca e ¿Matteo Melatino suo Signore . 105 

Villa del Gesso 105 

Burgi Novi (Borgo Nuovo) Rapini, Colli Ve te r i s et Podii 

Rapter i i 147,149 

Castello di Civitella. 1445 148 

Cellino Attanasio, feudo degli Acquaviva . . . . 150,152 

Silvi ed Atri 154 

Rocca di F rondaro io 155 

Città di S. Angelo, di Penne e Lore to 159,232 

Francavi l la , Ruccbianico, Vil lamagna, Lanciano, Tagliacozza 

e Chieti 161 

S. Gio. a Scorzone 173 

Chiesa della Madonna delle Grazie 174 

Il Castello di F rondaro io in dominio a Nicola di Lelio e a Nar-

do di F rancesco Muzii cum gladii potustate . . . 176 

Appigliano Castello d i Giacomo d i Adamo . . . . 177 

Torano e Nereto, Canzano 181,182 

Spiano, Ripa Rat t ie ra , Magliano, Poggio, Valle, Pioli, Ioanello, 

Colcaruno, Rupo, Potignano, Col Pladino . . . . 182 

Montorio al Vomano. 198,282 

Castello di Miano 237 

Castello Scor rano 227 
Leognano, Castagna, Bisenti 282 
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Nomi e cognomi Teramani ricordati nei dialoghi 

per ordine cronologico. 

P A G . 

Giuseppe Mezocelli, F rancesco d i Nardi . . . . O O 

Principio Fabrizi i , Medoro Urbani 4 , 5 

Orazio Fort i 15 

Tiber io Tuzio 18 

Duran te Mezucelli, Melchior re Bono 19 

Gio. Filippo Cianci, Matteo Sanza, Paolo Stammocco, Valerio 

e Matteo Mezocelli, Livio Iacomelli, Sulgit to Pell icciante, 

Simone Salamita 20 
Muzio Muzii, Fulvio Iacomelli 22 ,24 

Angelozzo Tulli!, Gio: F rancesco Urbani 46 
Vescovo Attone Arc ipre te di S. Flaviano 56 
Alberto Bonifilii, Raimo Vincentii et Ginosi Pe t r i . 63 

Gualdieri di Se l lan te 7 0 , 7 5 , 8 1 

Thomas ius de Montorio de Teramo, Iacobus Robert i de Mor-

ricono et Manfredi , Angelus Eusar i i , Nicolaus de Sylva 72 

Syr Sebastiano Corrado 75 

Tommaso di Lorenzo, s ignore di Ripa Rat ter i i 76 

Raimondo Acquaviva, Vescovo Aprut ino . 76 ,112 

Corrado Acquaviva 76 ,112 

Tu t ius et Ga la rdu t ius de Melatinis 82 

Antonio Acquaviva 8 3 , 1 0 9 , 4 1 1 , 1 1 2 , 1 3 2 

Bera rdo di Matteo e Simone Ventura . . 83, 84 

Signori di Castelli in Te ramo : Melatini, Paladini , De Valle, 

Iacobelli, Zezzani, Gualdieri , Fazii, Lelii. . . . 100,104 

Bera rdo Vescovo d'Aquila, Antonio De Benedictis vescovo 

di Chisania, Iacobus de Te ramo , vescovo di Monopoli, 

P ie t ro de Valle vescovo Aprut ino, Cor rado Melatine 

vescovo Aprut ino, F. Giovanni Camponeschi , Marcan-

tonio Riccanale vescovo d i Vigevano . . . . 103,105 
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Giacomo Zezzana dot tore di Medicina . 103 

Agostino di Leonardo eccel lente in pi t tura e min ia tura . 103 

Eugenia Conforti moglie di Marino Montani. 105 

Antonello d i Janni d e Valle . . . . . 105, 106,109 

Err ico Melatino 109,132 

Andrea Matteo Acquaviva . . . . . 1 1 3 , 1 1 6 , 1 1 8 , 1 2 0 

Camillo Bucciarello 118 

Nicola, Nardo , F rancesco Muzii . 121 

Nardo Muzio Tommaso 1350 121 

Nanni Jacomelli 121 

Antonio Fazii 122 

Coiantonio Lelio e Giovanni Fazio 128 

Giacomo Raner i i 128 

Angelo di Cola Crollo . 131, 135 

Giosia Acquaviva Signore di T e r a m o . 132 

Antonio Vivi lacqua 134 

Giosia d 'Acquaviva prigione. 141 

Marco Raner io . 143 ,149 ,150 

Marco di Cappella 145 ,149 ,150 ,157 ,187 

Antonuccio dei Manfredi dell 'Aquila . 149 

Giulio De C o s t a n t i n i dot tor di legge. 151 

Bar tolomeo di Cola delli Porc i . 151 

Giuliantonio Acquaviva figlio di Giosia . 154,182 

Famiglia For t i e di Marco Marchionni 156 

Stefano del Grasso e Cris toforo di Catar ina 156 

Tommaso Pas sa r ano 160 

Mariano di Adamo dot tor di legge . 176 ,177 ,195 

Nicola di Lelio 176 

Nardo di F rancesco Muzii . 176 

Brancadoro di Braviesco, Castellio d ' Incet to Tullio e To-

raccìo Flas ta uomini d ' a rmi 177 

Simone, Teodoro e Gasparo Lelio (De Leliis) 177 

Girolamo Fort i -177 
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Zaccaria o Zaccaro composi tore di Musica . . . 177 

Antonio Goletti 180 

Cola di Rapino o il Rapinio 187 

Venanzo Fort i e Giacomo Salamita 212 

Marino del Ben v i v e r e e N . Berard ino . . . . 214,232 

Giulio For t i e Sante di Giacomo Santa Croce . . . 214 

Cola di Marino Montanaro, Cola di Francesco Muzio, Gia-

como Salamita e Stefano di Nota r Paolo Pistillo . 219 

Marco di Cortopasso, Iucca di CiofFo, Gio. F rancesco Mu-

zii, Capitani 222 

Colantonio Consorti 227 

Gio. Cola Conti, P i e t ro Urbani, Incecco di Fu r i a , Luca di 

F e r r a n t e 228 

Angelo Montano, Duran te Mezucellio 228 

Giovanni de Consorti , F rancesco di Nardo Muzio . . 228 

Pacch ia ro t to e Camminar lo , ladroni 228 

Iannimar ino d e Consorti e Bove Pisti l lo . . . . 230 

Stefano d i Gola Muzio, Giovanni d'Angelo . . . . 233 

Tomass i t to Verdecchio e Andrea d'Angelo. . . . 233 

Gio. Antonio Nochicchia 235,249 

Iannimarino d i Consorti , Bera rdo For t i . . . . 241,249 

Berard ino di Cola d'Alfonso e Giovanni d 'Arcange lo . . 241 

Giovanni Santa Croce e Berard ino di Cola Astolfo . . 244 

Bove Pistillo, Colantonio Consorti , F rancesco Trimonzio, 

Gio. F rancesco di Nardo Muzii, Gio. P ie t ro Palucci , 

Giovan Francesco d 'Adamo, Gio. Andrea di Giacomo, 

Baldovino, Mariano Iacomelli , P ie t ro S. Croce, Pier-

sante Pel l icciante 249 

Cola Bucciarello, Colantonio d i Rapino . . . . 249 

P ie r Giovanni Santacroce 261 

Serafino Sur ren t ino e Gabriele d i Veccia . . . . 264 

Bera rdo Bucciarel lo 272 

Gismondo Scor rano Barone del Castel lo Sco r r ano . . 275 9 
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Giacomo Montanaro 275 

Madonna Annunzia Montanaro 275 

Famigl ie Montani e Fabrizi i 275 

Gio. P ie t ro Muzii 275 

Batt ista Cariceno, Camillo Bucciarello, Ceccone di Stefano 

Muzii, Cola Urbano, Sanzo di Tommaso, Simone Pel-

licciante 277 

Camillo Bucciarel lo 277 

P i e r Giovanni Ponzo 277 

Donato di F rancesco 278 

Silvio Arcier i di Civitella 280 

Cecco Iorio Pell icciante 280 

Conte di Marino del Benvivere 280 

Gio. Luca Muzio, Roscio Flas ta , Marche t to Massei, Marco 

di Scappellato Yannemarino, Marino Montano, Si-

mone di Conte 280 

Giacomo Pell icciante 282 

Leone Fal ler io Barone di Bisenti 282 

Cecco Castellio e Ceccone Nochicchia 283 

Antonio di Paolo Nochicchia, Gio. di Be ra rdo For t i , Giro-

lamo di Teseo Mitt ipace 283 

Angioletta di Pacicco Consorti , Piccione Pel l icciante. . 283 

Gio. Cola Urbani e Porzia figlia di Gio. Ascoli For t i . . 285 

Orazio Fort i 285 

Giovanni Pai ucci 280 

Giacomo d'Adamo, Brancadoro , Braccesco Castellio, Tor-

cacelo Flas ta , Marco di Campobasso, Jucca . . . 286 

Gio. F rancesco Muzii, Vincenzo Consorti 286 

Antonio Muzii 286 

Gio. Ascoli For t i , Gio. Domenico Vezio, Roscio F las ta , 

modio Flas ta , Fabbio Pell icciante, F rancesco di Nardo 

Muzii, Tiburzio Flas ta , Valerio For t i , Valerio Porzio, 

Muzio Pellicciante, Piccione Pellicciante, Antonio Pel-
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licciante, Fe r r ino di Luca Barb ie re , Battista Consorti , 

Angelo Montani, Fabio Mezocelli 287 

Cola d'Antonello, Rodolfo J rac in lo , Giacomo Paladini, Ora-

zio Delfico 288 

P ie r Giovanni Delfico, Seraf ino Sur ren t ino , Gabriele di 

Vecchia, Filippo Mezucelli, Giacomo Balduino, P ie r Giovan-

ni Santacroce, Domizio Vallense, Domenico Urbani, 

Francesco Trimonzio, Giacomo Naticchia, Giulio For t i , 

Venanzo Pellicciante, Ottavio Massei, Andrea Mezocelli, 

Martino Scalpicchia, Andrea Guer rucc i , Luzio e Pro-

spero Mezucelli 289 

Orazio For t i , Pitollo Casiofresco, Giovanni Palucci . . 289 

Nomi e cognomi Teramani ricordati nei dialoghi 

per ordine alfabetico. 

A 

Acquaviva Andrea Matteo . . . . 113, 116, 118, 120 

« Antonio 83, 109, 411, 112, 132 

« Corrado 76, 112 

« Giosia 132, 141 

« Giuliantonio 154, 182 

« Raimondo 76, 112 

Angelus Eusar i i 72 

Arcieri Silvio 280 

Attone Vescovo 56 

B 

Baldovino 249 

Balduino Giacomo 289 

Benv ive re Conte Marino 280 

Bera rdo Vescovo 103,105 
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Berard ino N. . 

Bucciarel lo Berardo 

« Camillo. 

« Cola 

Buonifìlii Alberto . 

Buono Melch ior re . 

. 214, 232 

272 

. 118,277 

279 

63 

19 

Camponeschi F. Giovami 

Cammillar io . 

Cariceno Batt is ta . 

Casiofresco Pi tol lo . 

Castellio Brancadoro Di Braccesco 

Castellio Cecco 

Castellio D'Incetto . 

Cianci Gio. Filippo. 

Cola Astolfo Bera rd ino 

« Conti Gio. 

« Crollo Angelo. 

« il Rapinio 

Colantonio di Rapino. 

Coletti Antonio 

Consorti Angioletta di Pacino 

« Batt is ta 

« Colantonio. 

« Eugenia . 

« Giovanni . 

« Iann imar ino 

« Vincenzo . 

Conte di Simone 

Cortopasso di Marco 

Cris toforo di Catar ina 

. 103,105 

228 
277 

289 

286 
283 

177 

20 
244 

228 

131,135 

187 

249 

180 

285 

287 

227,249 

105 

228 
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Rellante 37, 70, 82 

Risenti 282 
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Burgi Novi (Borgo Nuovo) 147, 149 
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Maliano 71, 72, 82, 182 

Melatino 71, 72, 82 

Miano 64, 83 

Monticello 63, 65, 81 

Molitorio 37, 76, 82 
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N 
Nepezzano 63, 65, 81 

Nere to ^4> 83> l 8 i > l 8 2 
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Olvana 65, 112 
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Penne 159, 232 
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Appendice 

Aggiungiamo quest'appendice tolta dall'opera di Teodoro 

Mommsen edita nel 1852 in foglio: Incriptiones Regni Nea-

politani latinae. Vi si fa cenno del Aluzii, del suo manoscritto 

e di alcuni cronisti Teramani come collettori di iscrizioni la-

t i n e . 

C - I - L - IX p. 485, 486 

Pariter atque Hadriae ita Interamniae quoque studia epi-

graphica diutissime iacuerunt. Saeculo XV unum epigramma 

n. 5076 C Y R I A C V S inde videtur habuisse; X V I duo (n. 5088 

5112) innotuerunt per A N G E L E L L V M et C A E S A N D R V M 

H A D R I A N VAI (cf. supra n. 3337). — Aiuti us MVZJ Tera-

mensis quae collegit, eorum mihi praesto fuerunt sola excerpta 

apud Delficum et Palmam edita; quamquam chronica Teramensia 

quae liabet codex bibliothecae publicae N E A P O L I T A N A E 

(recens emptorum n. 135) ex altero lacero et pessumdato de-

scriptus et passim hians, aut Mutiana sunt aut Alutianis si-

milia. — Io. Ant. S E R G I V S quae Mazochio dedit epigram-

mata Interamnitia perpauca sunt et in bis duo suspecta ( n. 

504*. 505*). — Franciscus B R V N E T T I V S (v. supra p. 399 c. 

V) utpote Campliensis origine marmoribus Aprutinis suis ms. 

ex liac regione plura inseruit quam ex reliquo Aprutio; syllo-

gen ipsam non habui, expilaverunt eam A N T I X O R I V S , qui alia 

quoque Terami aut ipse descripsit aut ab Alexandre ') T V L I J O 

et Delfico eo, de quo mox dicturi sumus, descripta accepit, et 

Delficus et Palma. — Longe plura quam priores protulit Io-

hannes Bernardinus Delfico -), qui cum per multos annos oppidi 

1 ) N o n A l e x a n d e r , m a A l e x i u s . 

2 ) A n c h e qui d o v r e b b e s i s c r i v e r e D e l f i c u s , s e g u e n d o s i i l s i s t e m a d e l M o m m s e n d i d e c l i n a r e 

i c o g n o m i . 
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et agri titulos in aedes suas comportasset, et eos et reliquos 

Interamnites sibi notes edidit in commentario dell' In tcramn ia 
Pretuzia (Napoli 1812, 4, pp. 151 et 34). Exempla satis dili-

genter facta snnt, origines non indicantur, sane incommode, 

cum praesertim probabile sit non paucos lapides in id museum 

venisse ex agro Praetuttiano late patente. Hodie titulorum 

eorum plerique Terami sunt in curia, pauci etiam nunc in domo 

Delfici '), reliqui desiderantur. — Delficum excepit Nicolans 

P A L M A editis de Interamnia commentariis ( storia ecclesiasti-
ca e civile della regione più settentrionale del Regno di Na-
poli detta dagli antichi Praetutium, ne' bassi tempi Aprutium, 

oggi città di Teramo e diocesi Aprutina. Teramo voi. 1-5. 4. 

1832-1836), ad quae addidit alia in ephemeride Teatina Filologia 
Abruzzese (voi. 7 a. 1838 p. 129 seq.: sunto della storia di Te-
ramo), alia in actis Instituti nostri Romani. Palma titulis a 

Delfico relatis aliquoties ex sua notitia origines adscripsit, 

praeterea ex eo potissimum pendet, pauca nova adiecit. — 

Editionem meam priorem officiose adiuvit Udalricus VA LIA 

Teramensis adulescens tum gnavam et laudabilem operam col-

locans in colligendo lapidario Aprutino, cuius operis prima 

stamina exhibet edita epistula eius ad Kestnerum ( al signor 
Kestner lettera di Ulrico Valìa. Teramo Apr. 1846, pp. 10, 4), 

ipsum mors auctoris immatura abrupit. — Ultimus Pancratius 

P A L M A libello de Interamnia (compendio della storia civile 
del Pretuzio detto nei bassi tempi Aprutium, al presente com-
preso nel distretto di Teramo. Teramo 1856) inscriptiones ita 

inseruit, ut ante editas ex Delfico et Palma repeteret, his su-

biceret paucas postea repertas. 

1 1 O g g i s o n o m u r a t e n e l l a c o r t e d e l M u n i c i p i o . 
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